Dal secondo libro delle LAUDI, 





LE CITTÀ DEL SILENZIO 


PERUGIA 
I. 


«Maschia Peroscia, il tuo Grifon che rampa 
in cor m'entrò col rostro e con l’artiglio, 
onde tutto il mio sangue acro e vermiglio 
delle immortali tue vendette avvampa. 


Certo segnato fui della tua stampa 

un dì, tra ferro e fuoco io fui tuo figlio: 
ancor vivo, qual fecemi il Bonfiglio, 

là sul muro ove Totila s'accampa. 


Le catene spezzai nelle tue strade, 
precipitai gli uccisi per isfregio 

dalle tue torri, usai spiedo e roncone. 
Brillar vidi tra il rugghio delle spade 
il mio sogno di re nell'occhio regio 


di Braccio Fortebraccio da Montone. 


25 Vol. CII, Serie IV - 1° dicembre 1902. 
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II. 


Dal Palagio non scendono, o Peroscia, 
i tuoi Priori le solenni scale? 
L'acqua, che ai gradi della Cattedrale 
terse il sangue degli Oddi, ancora scroscia. 


Tace la piazza. Il Gonfalon s'affloscia. 
Vento d'odio o d'amor più non l’assale? 
Ecco Astorre Baglione, a Marte eguale, 
che cavalca con l'asta in su la coscia! 


Anco viene Gismondo a piè, con tanta 
levità che assimiglia presta lonza: 
lo scolare alemanno i passi ammira; 


e Grifonetto, il figlio d'Atalanta, 
senza elmo, come il sole che l’abbronza 
bello: valletti ha il Tradimento e l’ Ira. 


III. 


Il magnifico Astorre a Porta Sole sl 
mena la donna sua del sangue Ursino. 
Monna Lavinia in veste d'oro fino 

danza a suono di piffari e viuole. 


La mensa d'ogni frutto e fior redole, 
reca d'ogni ragion confetti e vino. 
In quell'ora il signor di Camerino 
soffia a Carlo Barciglia sue parole. 


E il gobbo invesca Filippo di Braccio. 

Mastro d'inganni è il bastardo: ei sghignazza 
cc . . 

pensando a Giovan Pavolo e a Zenopia. 


E, mentre Astorre nel fraterno abbraccio 
sorride, su Peroscia che gavazza 
versa una negra iddia la Cornucopia. 
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IV. 

Dorme col suo bagascio Simonetto 

che in vita non conobbe mai paura; 
ed Astorre non sa che in sepoltura 
è per mutarsi il nuzial suo letto. 


« Griffa! Griffa!» Il perduto giovinetto 
apre tutte le porte alla congiura. 

Ecco primo il bastardo. Ei raffigura 

il grande Astorre al grande ignudo petto. 


Questi urla: « Misero Astorre che more 
commo poltrone! » E spira sotto i colpi 
ciechi d Ottaviano dalla Corgna. 


Ma Gian Pavolo, il suo vendicatore 
che tornerà lione tra le volpi, 
escito è in salvo per la Porta Borgna. 


V. 

Giacciono su la via come vil soma 
gli occisi. Or qual potenza li fa sacri? 
Nei corpi è la beltà dei simulacri 


‘che custodisce l’almo suol di Roma. 


Sembrano infusi in un sublime aroma, 
se ben privi de funebri lavacri. 

Quasi letèi papaveri son gli acri 
grumi, serto di porpora alla chioma. 


Traggono allo spettacolo le genti, 
percosse di stupore. Il Maturanzio 
sogna Achille Pelìde e il Telamonio. 


Ma nella cerchia di quelli occhi intenti, 
o Peroscia, è un divino testimonio : 
talun nomato Rafaele Sanzio. 
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VI. 

Coi fanti e con le lance alle Due Porte 

lovan Pavolo vien sul suo morello. 

Nitrire ode il corsiero del fratello 

tradito; e il cor gli rugge: «A morte! A morte! » 


Di repente rivolgesi la sorte. 

« Addosso a Corgna! A me Monte Sperello! » 
D'ogni banda cavalcano al macello 

i partigiani in arme con le scorte. 


Entra il gran falco da Sant Ercolano 
e incontra il figlio d'Atalanta. « Addio, 
traditore Grifone: sei pur qua! 


Non t'ammazzo. Non vo’ metter la mano 
io nel mio sangue. Vattene con Dio. » 
E sprona innanzi a prender la città. 


VII. 

Cade reciso il bello infame fiore. 

Filippo Cencie con Messer Gintile 
l’abbatte in su le selci. « O Grifon vile, 
or tu griffa se puoi, vil traditore. » 


Portato è in piazza su la bara, ad ore 
ventidue, come Astorre! Il grido ostile 
tacesi a un tratto. Ecco la giovenile 
madre china sul figlio che si muore. 


Ecco Atalanta, la viola aulente, 
ecco Zenopia, la soave rosa, - 
più belle nell’orror della gramaglia. 


Inondano di pianto il moriente. 
E intorno alla bellezza dolorosa 
sospeso arde il furor della battaglia. 
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VIII. 


Ben è che dal tuo vertice selvaggio 

tu guardi a valle il sacro Fiume nostro, 
maschia Peroscia che con l’ugne e il rostro 
sì togli preda e vendichi l'oltraggio. 


Dalla Lupa il tuo Grifo ebbe il retaggio. 
Sempre il tuo sangue splende come l’ostro. 
Per dardo in torre e per flagello in chiostro 
sanguina fiammeggiando il tuo coraggio. 


O Turrena, città pontificale, 
grande arce guelfa, al Papa e a Dio ribelle, 
ligia al Sole, devota all'Aquilone, 


non odi su la porta comunale, 
nell’ irto bronzo contra l’evo imbelle, 
l'urlo del Grifo e il rugghio del Leone? 


ASSISI 

Assisi, nella tua pace profonda 

l’anima sempre intesa alle sue mire 

non s'allentò; ma sol si finse l' ire 

del Tescio quando il greto aspro s' inonda. 


Torcesi la riviera sitibonda 

che è bianca del furor del suo sitire. 
Come fiamme anelanti di salire, 
sorgon gli ulivi dalla torta sponda. 


A lungo biancheggiar vidi, nel fresco 
fiato della preghiera vesperale, 
le tortuosità desiderose. 


Anche vidi la carne di Francesco, 
affocata dal dèmone carnale, 
sanguinar su le spine delle rose. 
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SPOLETO 

Spoleto, non la Rocca che ti guarda 
ghibellina dal Guelfo tuo nemico, 

né la grandezza di Teodorico 

che pensosa nel vespro vi s'attarda, 


non la Borgia onde par che tu riarda 
subitamente del trionfo antico, 

né dal vasto acquedotto all’erto vico 
segno romano ed orma longobarda 


cerco, ma ne' silenzii dell’ Assunta 
l'arca di Fra Filippo che dai marmi 
pallidi esala spiriti d'amore 


méntre nel muro pio la sua defunta 
Vergine, sciolta dalla morte, parmi 
piegar sul petto dell’Annunciatore. 


GUBBIO 


Agobbio, quell’artiere di Dalmazia 

che asil di Muse il bel monte d’Urbino 
fece, l’asprezza tua nell’ Apennino 
guerreggiato temprò con la sua grazia 


Or tristo e spoglio il tuo Palagio spazia 
tra l'azzurro dell’aere e del lino. 

Ma ne’ tuoi bronzi arcani il tuo destino 
resiste alla barbarie che ti strazia. 


E, se teco non più ridon le carte 
di Oderisi cui Dante sotto il pondo 
vide andar chino tra la lenta greggia, 


l'argilla incorruttibile per l’arte 
di Mastro Giorgio splende; e in tutto il mondo 
l'alta tua nominanza ne rosseggia. 
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SPELLO 


Spello, qual canto palpita nei petti 
delle tue donne alzate in su la Porta 
di Venere? La Dea che non è morta 
l'arco nudo t’'adorna di fioretti. 


E par che il pafio pargolo saetti 

nel sol novo ai precordii con accorta 
ferocia strali dell'antica sorta, 

come solea negli èlegi perfetti. 


Non l'amico di Cynthia oggi sospira 
dai prati d’asfodelo i suoi paterni 
campi che Ottavio diede al veterano? 


Nelle tue torri imìtan quella lira 
i caldi vènti, mentre negli Inferni 
sogna l Umbria il Callimaco romano. 


MONTEFALCO 


Montefalco, Benozzo pinse a fresco 
giovenilmente in te le belle mura, 
ebro d’amor per ogni creatura 

viva, fratello al Sol, come Francesco. 


Dolce come sul poggio il melo e il pesco, 
chiara come il Clitunno alla pianura, 

di fiori e d’acqua era la sua pintura, 
beata dal sorriso di Francesco. 


E l'azzurro non désti anche al tuo biondo 
Melanzio, e il verde? Verde d’arboscelli 
azzurro di colline, per gli altari; 


sicché par che l'istesso ciel rischiari 
la tua campagna e nel tuo cor profondo 
l’anima che t'ornarono i pennelli. 


Ct 
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NARNI 

Narni, qual dorme in Santo Giovenale 
su l’arca il senatore Pietro Cesi, 

tal dormi tu su’ massi tuoi scoscesi 
intorno al tuo Palagio comunale. 


Sogni il buon Nerva in ostro imperiale? 
o Giovanni tra gli odii in Roma accesi? 
Io di secoli, d’acque e d’elci intesi 
murmure che dal Nar fino a te sale. 


E vidi su la tua Piazza Priora, 
ove muto anco dura il cittadino 
orgoglio, alzarsi una grand'ombra armata: 


grande a cavallo il tuo Gattamelata, 
sempiterno in quel bronzo fiorentino 
che gli invidian lo Sforza ed il Caldora. 


TODI 

Todi, volò dal Tevere sul colle 
l'Aquila ai tuoi natali e il rosso Marte 
ti visitò, se il marzio ferro or parte 
con la forza de’ buoi le acclivi zolle. 


Ebro de’ cieli Iacopone, il folle 
di Cristo, urge ne’ cantici; in disparte 
alla sua Madre Dolorosa l’arte 
del Bramante serena il tempio estolle. 


Ma passa, ombra d'amor su la tua fronte 
che infoscan gli evi, la figlia d’Almonte, 
il fior degli Atti, Barbara la Bella. 


E l'inno del Minor si rinnovella : 
« Amor amor lo cor sì me se spezza! 
Amor amor tramme la tua bellezza! » 
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PISTOIA 
I. 


T'amo, città di crucci, aspra Pistoia, 

pel sangue de’ tuoi Bianchi e de’ tuoi Neri, 
che rosseggiar ne’ tuoi palagi fieri 

veggo, uom di parte, con antica gioia. 


Come s'uccida in te, come si muoia 

i Panciatichi sanno e i Cancellieri. 

Fin quel de' Sigisbuldi, tra pensieri 

d'amor, grida: « Emmi tutto ’1 Mondo a noia! » 


Vanni Fucci odo, come nell’ Inferno 
tra i sibili del serpe che l’agghiada, 
«A te le squadro! » ulular furibondo. 


Cino rincalza, folle del suo scherno: 
« E' piacemi veder colpi di spada 
altrui nel volto e navi andar al fondo. » 


II. 


Or placato è nel suo marmo senese, 
fuor d'ogni parte, il buon Giureconsulto ; 
e stanno intorno a lui nel marmo sculto 
gli alunni che animò Cellin di Nese. 


È in pace la Città dal pistolese 

di lama corta. Intorno al suo sepulto 
dorme, né vede sul sepolcro occulto 
sorridere la bella Vergiolese. 


Là dove il mul nemico a Dio Signore 
col Mironne e con Vanni della Monna 
involava a Sant'lacopo il tesauro, 


ella ride il Digesto e il suo dottore, 
quasi celata dietro la colonna, 
Musa furtiva che nasconde il lauro. 
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III. 


Ma nella sagrestia de’ belli arredi 
io conosco un sorriso più divino. 
Trema, o Pistoia, in te come il mattino 
quando nasce su’ colli; e tu no "1 vedi. 


Colselo un giorno Lorenzo di Credi 
forse in un giovinetto fiorentino, 
stando con Leonardo e il Perugino 


presso Andrea che di gloria ebbeli eredi. 


Dalla tavola al marmo, ove riposa 
il Forteguerri sotto il grave incarco, 
si diffonde quel tremito leggero. 


E la Speranza ha la maravigliosa 
bocca che il Vinci incurverà com’arco 
a mirar l'infinito del Mistero. 


PRATO 
i. 


O Prato, o Prato, ombra dei dì perduti, 
chiusa città, forte nella memoria, 

ove al fanciul compiacquero la Gloria 

e la figliuola di Francesco Buti! 


Spazzavento, alpe delle mie virtuti, 
che lustri come di ferrigna scoria, 
ove parvemi svelta alla Vittoria 
penna di nibbio fra’ tuoi sassi acuti! 


O lapidoso letto del Bisenzio 
ove cercai le sìlici focaie 
vigilato dal triste pedagogo, 


camminando in disparte ed in silenzio, 
mentre l’anima come le tue ghiaie 
faceasi dura a frangere ogni giogo! 
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II. 


Sul petrame ove raro striscia il biacco, 
rosseggiar come sangue che s'accaglia 
e incupirsi io vedea l'alta muraglia 


che il Cardona scalò per dare il sacco. 


E ogni sera nel verde bronzo il Bacco 
infante alla nascosta mia battaglia 

ridea dal fonte. « Il tuo riso mi vaglia 
contra il compagno scaltro dal cor fiacco! » 


E amico l’ebbi, il pargolo divino, 
su l’agil coppa sua, tra i freschi getti, 
Ei m'insegnava il riso di Lieo. 


Or fatto è prigioniere nel museo 
squallido, in mano degli scribi inetti. 
Io spremo dai miei grappoli il mio vino. 


III. 


Ma ancora pende sopra il capitello 
florido, al sole e al vento come un grande 
nido, il pergamo ricco di ghirlande 
ignude, o Michelozzo, o Donatello! 


Nel marmo appeso udii cantar l’augello 

come nel nido; e il Duomo, che: in sue bande 
verdi e bianche chiudea le venerande 

reliquie, fogliar vidi al sol novello, 


E non il Sacro Cingolo, che v'è 
tra le mura cui pinse Agnolo Gaddi, 
adorai quivi reclinando il capo; 


ma il metallo che Bruno di Ser Lapo 
fece di grazie naturato. FE caddi 
in ginocchio dinanzi a Salomè. 





ra 
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IV. 

La figlia d’ Erodiade, apparita 

al Tetrarca, in sua frode e in sua melode 
magica ondeggia: entro il bacino s'ode 
bollire il sangue della gran ferita. 


Frate Filippo, agli occhi tuoi la Vita 
danza come colei davanti a Erode, 
voluttuosa; e il tuo desio si gode 
d'ogni piacer quand’ella ti convita. 


Ma il Dolore guardar sai fisamente 
e la Morte, e le lacrime, e lo strazio 
delle bocche e l’orror de’ volti muti. 


Io ti vedea sopra la sabbia ardente 
schiavo in catene; e ti vedea poi sazio 
dormir sul seno di Lucrezia Buti. 


V. 

Filippino, in sul canto a Mercatale 
quante volte intravidi pe’ razzanti 
vetri del Tabernacolo i tuoi Santi 
come i fiori d'un orto angelicale! 


Fiori tu désti alla città natale: 

freschi petali i volti, aiuole i manti. 
E intorno alla Maria le tue spiranti 
grazie non ebber mai sì lievi l’ale. 


Vedevi, oprando, la materna porta 
ove l’antica suora in atti umìli 
pregava pel figliuol del suo peccato. 


Ibemoniaco segno, il seggio porta 
al piede, come lara dei Gentili, 


testa bicorne di capron barbato. 
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VI. 
Tali m'ebb io maestri. O Giuliano 

da San Gallo, il tuo tempio fu misura 
dell’arte a me che la sua grazia pura 
mirai caldo del fren vergiliano. 


La croce greca l'ordine soprano 
reggea della pacata architettura, 
spaziandosi in ritmo ogni figura 
come il bel verso al batter della mano. 


La cupola dai dodici occhi tondi 
il bianco-azzurro fregio dei festoni È 
i fiori i frutti gli òvoli i dentelli 


i dorici pilastri dai profondi 
solchi eran come nelle mie canzoni - 3 
fronti sìrime volte ritornelli. i 


VII. 

O grande architettor della Canzone, 

*ax . = . - . Ì 
più anni Convenevole il Grammatico, ì 


dal Bisenzio natìo maestro erratico, 
alunno t'ebbe in Pisa e in Avignone. 


‘La fame eragli al fianco assiduo sprone ; 
e tu benigno al vecchierel salvatico 
fosti, quando per pane e companatico 
ei mise in pegno il bel tuo Cicerone. 


Non la foglia di lauro ma d'assenzio 
rugumando, ei tornò nel tardo autunno 
alla sua terra che gli diede un'arca. 


E dalla Sorga a lui verso il Bisenzio 
mandò la gloria il suo divino alunno. 
L'epitafio da te s'ebbe, o Petrarca. 
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VIII. 


E Guido del Palagio, il Fiorentino, 
non mandò egli sue canzoni al banco 
di Porta Fuia, al mercatante Bianco, 
all’orfano di Marco di Datino? 


Guido le belle rime e l’angioino 
fiordaliso donavagli il Re franco. 

Per le terre a far paci, non mai stanco, 
sen giva il vecchio vestito di lino. 


« Probitas » scrisse il Re nel suo diploma. 
Cantava Guido: «O gentil popolano, 
sia chi si vuole, ascolta il mio latino!» 


E l'orfaro di Marco di Datino 
ripetea, tra la rascia e il pannolano: 
« Recatevi a memoria l'alta Roma! » 


IX. 

Nel novel tempo del Decamerone, 
o Ser Lapo Mazzei, sottil notaio, 
che buon villico foste e pecoraio 
e, innanzi Fra Girolamo, piagnone, 


ogni giorno s'avea vostro sermone 

« Francesco ricco » in quel giardin suo gaio, 
alla Porta, fiorito dal denaio 

dei fondachi di Pisa e d’Avignone. 


Gli mutaste in bigello ed in albagio 
i drappi di Damasco e quei d'Aleppo; 
ond'ei fece del Ciel l’ultimo acquisto. 


Seguì nel Cielo Guido del Palagio; 
e l'unta quercia del suo banco in Ceppo 
ritornò, per i Poveri di Cristo. 
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X. 


Ma al sol s'allegra in la vita serena 
Messer Agnolo; e par che gli fiorisca 
vermiglio il cor se Mona Amorrorisca 
favelli, o canti Bianca la sirena. 


Il felice Bisenzio è la sua vena. 
Discorrer fa la Sapienza prisca 
negli Animali, sì che le obbedisca 
il buon re di Meretto Lutorcrena. 


Oh di nostro parlar limpida fonte 
in cui mi rinfrescai! Della Bellezza 
Celso ragiona all'ombra degli allori. 


Dice: « Le guance bramano bianchezza 
più rimessa che quella della fronte...» 
Le tue, Selvaggia che il bel Prato infiori! 


XI. 

E nella villa di Lorenzo Segni 

sopra Sant'Anna, ove a Bernardo è caro 
meditar le sue Storie o legger Maro, 

e suoni e balli allegrano i convegni. 


Tempo non è che d’aspro sangue impregni 
la polve il Guazzalotro o il Dagomaro; 
tempo è che il figlio di Fioretta a paro 
col Firenzuola i molli amori insegni. 


Ma il Ferrucci stramazza a Gavinana. 
Scossa da Lorenzino l’ultimo urlo 
getta la Libertà dalla man mozza. 


Sotto il maligno agosto, in su l’alfana 
bolsa cavalca giù da Montemurlo 
tra gli scherni plebei Filippo Strozza. 
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XII. 


O Libertà, colui che abbeverasti 

del tuo latte alla tua sinistra mamma 

sì che col nutrimento egli la fiamma 

del tuo gran cor si bevve e i sogni vasti, 


il Leon primogenito nei Fasti 

della tua nuova genitura, infiamma 

de’ suoi vestigi il suol, dall'alto dramma 
di Roma escito agli ultimi contrasti. 


Quivi il Profugo sosta. E la giogaia, 
la gleba, il fonte, l'albero, la porta 
ch'egli varca, la mensa ove s'’asside, 


il pan che spezza, l'uomo a cui sorride 
sono sacri. E il molino di Cerbaia 
splenderà fin che Roma non sia morta. 


XIII. 


O Vaiano, Cammin di Spazzavento, 
Madonna della Tosse, umili e insigni 
nomi di luoghi e di fati! I macigni 
e gli sterpi indagai pien di spavento. 


Taceva il suolo, senza mutamento. 
Ma non vidi, pe tramiti ferrigni, 
passi d’eroe? Me li facea sanguigni 
tutto il sangue del cor mio violento. 


Lui seguitai per monti e boschi e fiumi, 
Lui vidi giungere al Tirreno, ignoto 
entrar nel mare come un dio marino. 


E, quando mi chinai su’ miei volumi 
ebro, nel canto omerico il piloto 
re d' Itaca mi parve men divino. 
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XIV. 


Lascia che in te s'indugi la mia rima, 
Città della mia chiusa adolescenza, 
ove alla fiamma della conoscenza 

si rivelò la mia bellezza prima. 


L'anima del fanciullo è fatta opima. 
Ave, ingigliata figlia di Fiorenza! 
Quei ch'era ignaro della sua potenza 
ora combatte a conquistar la cima. 


Ti mando sette e sette spade acute 
che recisero i dittami e gli acanti 
della Memoria, e n'hanno aulente il ferro. 


Le promesse ti furon mantenute. 
Ma il più fiero de’ mostri or m'ho davanti. 
Lonta cada su me, se non l’atterro. 


AREZZO 
A 


Arezzo, come un ciel terrestro è il lino 
cerulo, il vento aulisce di viola. 

Ove sono Uguccion della Faggiuola 

e il cavalier mitrato Guglielmino ? 


«Non vedo Certomondo e Campaldino, 

né Buonconte forato nella gola. 

Alla tua Pieve il balestruccio vola ; 

in San Francesco è Piero, e il suo giardino. 


Non vedo nella polve i tuoi pedoni 
carpone sotto il ventre dei cavalli 
con le coltella in mano a sbudellarli. 


Van sonetti del tuo Guitton, canzoni 
del tuo Petrarca per colline e valli; 


e con voce d'amore tu mi parli. 


di Vol. CII, Serie IV - 1° dicembre 1902. 
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II. 


Bruna ti miro dall’aerea loggia 
che t'alzò Benedetto da Maiano. 
Fan ghirlanda le nubi ove Lignano 
e Catenaia e Pietramala poggia. 


E fannoti ghirlande i tralci a foggia 

di quelle onde i tuoi vasi ornò la mano 
pieghevole del figulo pagano 

quando per lui vivea l'argilla roggia. 


Or rivive pel mio sogno il liberto 
grèculo intento a figurar le tigri 
l'evie i tripodi i tirsi le pantere. 


Arar penso i tuoi campi e, nell’aperto 
solco da’ buoi di Valdichiana impigri, 
discoprir l’ansa infranta del cratère. 


% 


III. 


Aste in selva, stendardi al vento, elmetti 
di cavalieri, Costantin securo, 

Massenzio in fuga, Cosra morituro, 

e le chiare fiumane e i cieli schietti! 


Come innanzi a un giardin profondo io stetti, 
o Pier della Francesca, innanzi al puro 
fulgor de’ tuoi pennelli; e il sacro muro 
moveano i fiati dei pugnaci petti. 


Ma il Vincitore e il Labaro e Massenzio 
e la bella Reina d’Asia oblìa 
il mio cor; ché levasti più grand’ala! 


Presso l'arca del crudo Pietramala 
vidi il fiore di Magdala, Maria. 
E un greco ritmo corse il pio silenzio. 




















Le Città del Silenzio 


IV. 

Forte come una Pallade senz'armi, 
non ella ai piè del mite Galileo 

si prostrò serva, ma il furente Orfeo 
dissetò arso dal furor dei carmi. 


Qui da tristi occhi profanata parmi, 
mentre a specchio del Ionio o dell'Egeo 
degna è che s'alzi in bianco propileo 
come sorella dei perfetti marmi. 


Ellade eterna! Non il vaso d'olio 
odorifero è quel di Deianira, 
ov'essa chiuse il dono del Biforme? 


Per lei Ristoro ode cantar le torme 
degli astri, come il Samio; e su la lira 
Guido Monaco tenta il modo eolio. 


ORVIETO 
I 


Orvieto, su i papali bastioni 

fondati nel tuo tufo che strapiomba, 
sul tuo Pozzo che s'apre come tomba, 
sul tuo Forte che ha mozzi i torrioni, 


‘su le strade ove l'erba assorda i suoni, 
su l'orbe case, ovunque par che incomba 
la Morte, e che s'attenda oggi la tromba 
delle carnali resurrezioni. 


Gli angeli formidabili di Luca 
domani soffieran nell’oricalco 
l'ardente spiro del torace aperto. 


Stanno sotterra, ove non è che luca, 
oggi i Vescovi e il gregge. Solo un falco 
stride rotando su pel ciel deserto. 
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Dal secondo libro delle Laudi 


II. 


Uman prodigio dell’artier da Siena, 
nel ciel deserto il Duomo solitario 
risplende come nel reliquiario 

il Corporal sanguigno di Bolsena. 


Di grandezze la sua fulva ombra è piena, 
piena di Dio, piena dell’Avversario. 

O Angelico, Ugolin di Prete Ilario, 
Gentile, il respir vostro odesi appena! 


Sola il vòto dei marmi bianchi e neri 
occupa e turba la tremenda ambascia 
dell’artier da Cortona, come un vento. 


Ruggegli nel gran cor Dante Alighieri; 
e però di sì dure carni ei fascia 
il Dolore la Forza e lo Spavento. 


III. 


Sfolgorati procombono i Perduti, 
salgon gli Eletti a ber l’alme rugiade; 
e gli Arcangeli snudano le spade 
mentre i Musici toccano i leuti. 


Ma i re spirtali degli inconosciuti 

mondi, Empedocle che le vie dell’Ade 
sforza, l'amor dell’api e delle biade 
Vergilio che apre al Teucro i regni muti, 


e l’Alighier grifagno che con ira 
in foco in sangue in fanghe in ghiacce inerti 
i peccatori abbrucia attuffa asserra, 


cantano all'Uomo un inno senza lira 
dall'alto; e il Tosco ha due volumi aperti, 
Libro del Cielo e Libro della Terra, 
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CORTONA 


L 


O Cortona, l'eroe tuo combattente 

non è già quel gagliardo che s'accampa 
giuso in Inferno alla penace vampa 
ove si torce la perduta gente? 

Pur le Vergini crea la man possente 

e i Chèrubi, usa all'affocata stampa, 
come l’Etrusco orna la dolce lampa 

e di macigni alza la poria ingente. 


Chiusa virtù d’antiche primavere, 
urbe di Giano, irrompe nel tuo Luca. 
Maravigliosamente in lui tu vigi. 


Forza del 1»ondo è il tuo robusto artiere. 
Sparvero come in vortice festuca 
i tuoi tiranni Uguccio ed Aloigi. 


II. 

O Corito, perchè la Lampa è priva 
di nutrimento? lo vidi messaggera, 
grande come Callìope, leggera 
come Aglaia, recar l'olio d'oliva. 


Ecco, nel bronzo la Gorgòne è viva; 
nuota il delfino, corre la pantera; 
segue le melodie di primavera 
Sileno su la fistola giuliva. 


Bacco e gli aspetti delle Essenze ascose 
fan di fecondità ricco il metallo. 
Or versa nel suo cavo l'olio puro! 


La vital Lampa in cui l’arte compose 
tra mostri e iddii l'Onda marina e il phallo, 
tu sospendila accesa al dio futuro. 








Dal secondo libro delle Laudi 


III. 


Dirompendo col vomere l'antica 
gleba etrusca il bifolco, a Sepoltaglia, 
all’Ossaia, la spada e la medaglia 
scopre laddove ondeggerà la spica. 


Chi sa, nell’ansia della sua fatica 
sotto l’ignea fersa, non l’assaglia 
un sùbito furore di battaglia 

a trionfar la sorte sua nemica! 


Muzio Atténdolo Sforza nella rovere 
di Cotignola gitta il suo marrello 
e ferrato cavalca al gran destino. 


Sono le glebe tue fatte sì povere, 
o Italia, che non sérgavi un novello 
‘roe dall’aspro sangue contadino ? 


GABRIELE D'ANNUNZIO. 


(Proprietà letteraria). 




















L'ISOLA TIBERINA 


L'antica Isola Tiberina (1), oggi detta di S. Bartolomeo. situata nel 
bel mezzo del Tevere, con Roma da un lato e il Trastevere dall’altro, 
col piccolo giardino del convento tutto fiorito di aranci e di mirti, 
per l’addietro tranquillo riposo dei monaci, non conserva se non una 
lontana reminiscenza di ciò che fu. 





L’Isola Tiberina. 


Già fin dal secolo decimosesto, tranne scarsissimi avanzi e i due 
ponti monumentali, i suoi antichi edifici più non esistevano. Un 
grosso muro, ultimo residuo del tempio di Fauno sulla punta setten- 
trionale verso il ponte Sisto, venne distrutto dalle piene del Tevere 
in sullo scorcio del decimottavo secolo, mentre già da prima il breve 
tratto di terra che lo sosteneva erasi distaccato dall’ isola formando 
nelle acque basse un isolotto, ora scomparso, ma del quale abbiamo 


(1) Un bellissimo e completo lavoro intorno a questo medesimo argomento, 
L'Ile Tibérine, dans l’antiquité, non ha guari condotto a termine dal sig. MAU- 
RICE BESNIER, professore alla Facoltà di Lettere nell'Università di Caen, vedrà 
quanto prima la luce. Per gentile concessione dell’autore, ho potuto percorrerne 
le bozze e citarlo nel presente articolo. 
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un disegno nella ben nota pianta del Nolli (1). Aggiungasi che l’ Isola 
Tiberina, più vasta al tempo dei Romani che non è al presente, tanto 
nella forma esterna -e nelle dimensioni quanto nella superficie, andò 
soggetta col proceder degli anni a molte alterazioni e modificazioni, non 
meno per l’azione distruttiva delle acque che per la mano degli uomini. 

Sulla sostruzione di travertino, anticamente condotta a modo di 
nave, e precisamente sul fianco che guarda il ponte Rotto, esiste tut- 
tora, comechè assai rovinato, il busto di Esculapio, del quale non 
rimangono che le spalle e piccola parte dei ricciuti capelli e della barba, 
il resto essendo andato interamente perduto. @li sta dappresso il tra- 
dizionale bastone intorno a cui si ravvolge il rfiisterioso serpe, suo con- 
sueto attributo; ed alquanto più in là sporge fuori dai massi una testa di 
bove o bucranio, che non saprei in vero diffinire a quale uso servisse. 

Ma queste ultime e poche reliquie di un tempo passato, vennero bar- 
baramente sconvolte e per la massima parte distrutte nell’eseguire i la- 
vori per la sistemazione del Tevere: i sopraccitati rilievi giacciono ora 
nascosti e sepolti nelle sabbie del fiume, e la forma stessa della nave 
è stata alterata, in guisa che oggi ben poco rimane di uno dei più 
belli e pittoreschi luoghi di Roma. 

Ed a tanta poesia di memorie, di luce e di fiori, è succeduta la 
triste prosa di una camera mortuaria ivi da alcuni anni costruita !... 
Ed è davvero gran ventura se non fu recata ad effetto la proposta della 
Commissione Ministeriale di sopprimere a dirittura Visola, per far 
fronte pon tanto alle naturali esigenze del fiume, quanto alle conse- 
guenze degli errori commessi in quest’ultimo trentennio. 

Per quello che riguarda l'origine dell’isola, narrano gli antichi 
autori come dopo l’espulsione dei Tarquini, il Senato decretasse la 
confisca dei loro beni che furono concessi al popolo e messi a sacco. Ora 
i Tarquini possedevano un vasto campo, lager Tarquiniorum, tra a 
città ed il Tevere, indi chiamato Campo Marzio. Quivi al tempo del 
summentovato decreto biondeggiavano i grani, i quali tagliati e in 
odio ai Tarquini gittati nel fiume, si fermarono trattenuti da un banco 
di sabbia sotto il Campidoglio, ed insieme con le arene trasportatevi 
dalla corrente si composero a poco a poco in luogo stabile. Il quale 
andando ogni dì più crescendo e coprendosi di alberi, si rese perma- 
nente, ed aiutato poscia dai Romani con artificiali costruzioni, fu fatto 
capace di sostenere edifici. 

Varie denominazioni ebbe l'isola: Ovidio la chiama semplicemente 
Insula, Vitruvio Insula Tiberina e Sidonio Apollinare Insula serpen- 
tis Epidaurii. Plutarco, che l indica anche col nome di Mesopotamia 
per la sua situazione in mezzo al fiume, asserisce essere stati in essa 
templi e passeggiate, ed aggiunge come latinamente si chiamasse Inter 
duos pontes a cagione dei due ponti, Fabricio e Cestio, che la con- 
giungevano alle sponde. Ma più comunemente appellavasi Insula Ti- 
berina o Insula Aesculapii;: laddove nel medio evo ebbe il nome di 
Insula Liycaonia, nome la cui origine è sinora ignota o per lo meno 
incerta. 

In memoria della tradizione intorno al maraviglioso arrivo del ser- 
pente Epidaurio a Roma, fu ridotta a rappresentare una nave, ma si 
ignora quando e da chi ciò venisse fatto. La qual tradizione raccon- 
lava, come in occasione di una mortifera pestilenza che infierì per 


(1) CANINA, /nd. top. di Roma antica, pag. 574. 
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ben tre anni consecutivi, i libri Sibillini in tal proposito consultati 
rispondessero non poter il flagello aver termine se non quando si , 
facesse venire da Epidauro il dio Esculapio: inventum in libris, Aescu- 
lapium ab Epidauro Romam arcessendum (1). E quindi senza frapporre 
indugio, l’anno 462 di Roma, un’ambasceria di dieci cittadini, condotta 
da Q. Ogulnio, andò sopra una nave a richiedere uno dei serpenti che. 
come simboli e personificazione del dio della salute, stavano nel suo 
tempio presso Epidauro. I desiderî furono tosto appagati. Il richiesto 
serpente spontaneamente si mosse, salì sulla nave degl’inviati romani 
e giunto con essa in prossimità delle rive del Tevere, slanciossi a 
nuoto verso l'Isola Tiberina ed ivi posé sua stabile sede. La pestilenza 
cessò all'istante, e un tempio fu eretto sul luogo in onore di Esculapio. 

Per quanto è dato giudicare dal frammento rimasto della poppa, 
l'imitazione di una nave, tutta di travertino, dovette esser perfetta in 
ogni suo più minuto particolare: è nondimeno da avvertire, che non 
appariva galleggiante sulle onde se non in tempo di piena, perocchè 
posava su di una piattaforma due metri al di sopra del livello normale 
delle acque (2). Un obelisco, per lunga pezza rimasto dinanzi alla chiesa 
di S. Bartolomeo e ancora in piedi nel decimosesto secolo, simulava 
nel centro dell’isola l’albero maestro della nave. Caduto poscia e spez- 
zato, i suoi frammenti andarono dispersi: due di questi, raccolti dal 
cardinal Borgia e deposti nel suo museo di Velletri, passarono di poi al 
museo di Napoli: laddove un altro conservato sino alla Rivoluzione 
francese nella villa Albani, venne trasportato a Parigi ed ora trovasi 
a Monaco nella collezione del Re di Baviera. 

Fra i disegni raccolti da Fulvio Orsini custoditi nella biblioteca 
Vaticana (3), abbiamo un ristauro di tutta l'isola veduta dal lato di 
oriente, in forma di trireme, coi templi di Giove e di Fauno a sinistra, 
di Esculapio a destra. Sotto l'orlo del bordo a sinistra, è figurato il 
busto di Esculapio col serpe, e buerani vanno attorno attorno per 
tutta la lunghezza della nave; nè sarebbe improbabile che tale ristauro 
fosse di mano di Pirro Ligorio, oecorrendoci un disegno a questo 
assai consimile nell’opera del Boissard (4), a cui sappiamo avere spesso 
servito di modello i disegni Ligoriani. 

Dal qual ristauro poi differiscono alquanto i disegni del Gamucci (5) 
e del Dosio (6), in cui non si scorge altro che la parte a sinistra del 
ponte Quattro Capi, in forma di nave, con le chiese e le case moderne 
al di sopra. 

Del medaglione di Antonino Pio, sul quale si è voluto veder tigu- 
rata l'Isola Tiberina con l’arrivo del sacro dragone (7), non istaremo 
a discorrere, essendo stata sì fatta opinione sostenuta dagli uni e 


A] 


messa in dubbio dagli altri (8). E il simile si dica dei due bassori- 


(1) Iurvio, X, 47. 

(2) LANCIANI, Ruins and excavations of ancient Rome, pagg. 19-20. 

(3) Cod. Vat. 3439, fol. 42. 

(4) Zopographia urbis Romae (1681), IT, pag. 13. 

(5) Antichità di Roma (1580), pag. 173. 

(6) Vrbis Romae reliquiae (1569), tav. 18. 

(7) FRORHNER, Zes médaillons de l'Empire romain, pagg. 51-53. 

:8) DresseL, Zeitschrift fiir Namismatik (1889), pagg. 32-35; PETERSEN, Poem. 
Mittheil. (1890), pag. 352; MeverHorseR, Die Britcken im alten Rom, pagg. M-46: 
HueLsen, Dissert. pont. Accad. rom. di archeologia (1896), pag. 253; BesxIER, 
L’Ile Tibérine dans l'antiquité, pagg. 175-181. 
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lievi, del tempo degli Antonini, esistenti nel cortile interno del palazzo 
Rondinini al Corso, i quali tuttochè presentino molti punti di simi- 
glianza col predetto bronzo, non potrebbero con sicurezza esser riferiti 
all'episodio della maravigliosa venuta a Roma del serpente di Epi- 
dauro, secondo alcuni opinarono (1). 

Una copia, sebbene fantastica, dell’ Isola Tiberina trovasi nella 
villa d’ Este a Tivoli, nel centro della così detta Rometta, cioè di una 
pianta, o meglio di un modello, della città di Roma, che Pirro Ligorio 
volle aggiungere alle molte curiosità di quel luogo di delizia. Un ru- 
scello, derivante dall’ Aniene, vi finge il Tevere, sul quale sembra flut- 
tuare la nave con l’obelisco al posto dell’albero maestro; se non che 
ai consueti attributi del benefico nume vi si vede sostituita la cotta 
d'arme del cardinale Ippolito, il fondatore della villa (2). 

D'ogni tempo l’isola fu tenuta per sacra e sacri furono i suoi edi- 
fici, dei quali è anzitutto da menzionare il tempio di Esculapio, alla cui 
origine poco sopra accennammo, il primo ad esser innalzato nell’isola 
e il più importante perchè dedicato al nume tutelare del luogo. Esso 
divenne ben presto una specie di stazione medica molto frequentata 
dagl’infermi, che vi accorrevano in folla per passarvi la notte e rice- 
vere in sogno le visioni e i rimedi dal dio della salute. Donde palesemente 
risulta che vi si praticava la sacra incubazione, una delle cose più 
maravigliose del mondo antico ed insieme uno de’ più ardui problemi 
a risolversi; e quindi vi si rendevano oracoli oneiromantici, vale a 
dire per via de’ sogni, al che sovente accennano le antiche lapidi con 
le consuete formole: ex visu; somnio admonitus; ex jussu numinis dei, 
e simiglianti. 

E forse a sì fatte superstiziose pratiche della sacra incubazione 
entro il tempio di Esculapio nell'Isola Tiberina, vuole alludere Orazio (3) 
in quel noto passo, ove predicando ai minuziosi critici di Roma una 
morale, per dir così, cristiana, esclama: 


(ur in amicorum vitiis tam cernis acutum, 
Quam aut aquila, aut serpens Epidaurius? At tibi contra 
Evenit, inquirant vitia ut tua rursus et illi. 


E siccome alcuni, al tempo di Claudio, anzichè far curare i servi 
malati, avevano introdotto l’abuso di esporli semplicemente nell’isola, 
così quell’Imperatore, ad effetto di riparare a simile inconveniente, or- 
dinò che i servi in cotal guisa esposti, qualora guarissero, fossero liberi 
di fatto (4). 

Il tempio sorgeva sulla estremità meridionale dell’isola, al presente 
occupata dalla chiesa di S. Bartolomeo, le cui monolitiche colonne di 
granito e di altri marmi debbono provenire, almeno in parte, dall’an- 
tico sacro edificio. Nè altrimenti dicasi circa alquanti rocchi di magni- 
fiche colonne di svariati marmi scoperti un venticinque anni addietro 
nei dintorni di quella chiesa, i quali, dopo aver giaciuto per un certo 
intervallo di tempo sul terreno, furono ceduti dal Comune di Roma 
all’Impresa Zschokke e Terrier in compenso di alcuni danni patiti, ed 


(1) Von Dunn, Bull. Inst. (1879), pag. 7: Roem. Mittheil. (1886), pag. 168. 
Cfr. l'opinione contraria del DRESSEL, op. cit., pag. 85, n. 2 

(2) LANCIANI, op. cit., pag. 20. 

(3) Sat., I, 3, vv. 26-28. 

(4) SueTONIO, Claud., 25. 
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oggi possono vedersi nel villino di quei signori sulla spiaggia di Ci- 
vitavecchia. 

Entro la cella, accanto al simulacro del nume, ergevasi la statua in 
bronzo del medico di Augusto, Antonio Musa, fatta mediante contri- 
buzioni in danaro, aere collato, e decretatagli per aver salvato quel- 
l'Imperatore da una grave malattia (1); ma che in sulla soglia si leg- 
gesse la ricetta di una certa teriaca contro le morsicature degli animali 
velenosi, della quale soleva fare uso Antioco il Grande, non è se non 
una confusione fatta dal Nibby (2) col tempio di Esculapio nell’ isola di 
Cos, ove appunto tale ricetta era incisa in versi su di una pietra (3). 
Sulla sostruzione di travertino,. condotta a foggia di nave, vedevasi 
intagliato il busto di Esculapio col serpe avvitiechiato al bastone, i 
cui resti, assai danneggiati e corrosi dalle acque, sono ora sepolti, 
siecome da principio signifitammo, nelle sabbie del fiume. 


L'ISOLA TIBERINA 





Parte dell'Isola Tiberina col ponte Fabricio, in sullo scorcio del secolo xv. 


In quanto a quello che certuni asseriscono (4), deducendolo da un 
passo di Livio (5), vale a dire che il tempio fosse stato decorato dal 
pretore Caio Lucrezio con tavole dipinte da lui tolte alla Grecia, è cosa 
al tutto inesatta, chè quel passo deve riferirsi piuttosto al tempio di 
Esculapio in Anzio, che non a questo di cui trattiamo (6). 

Un gran numero di ex voto si rinvennero nell’isola, molti dei quali, 
e forse la maggior parte, è da credere spettassero al tempio di Esculapio. 
Consistono in alquanti pezzi anatomici in terra cotta dipinta, espri- 


(1) SueTONIO, Octav., 59. 
(2) Roma antica, II, pag. 664. 

(3) PLINIO VALERIANO, De re medica, INI, 37: cfr. Piinio, H. N., XX, 24. 
(4) Fra gli altri il N1BBY, op. cit., II, pag. 664. 

(5) Lib. XLIII, 4. 

(6) BESNIEE, op. cit., p. 190. 
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menti membra staccate, teste, braccia, gambe, mani, piedi; non che 
organi esterni, come occhi, orecchi; e numerosi tronchi e figure intere 
parimente in terra cotta. Non è quindi maraviglia che in quei dintorni 
stessero botteghe in cui vendevansi ogni sorta di oggetti votivi, nella 
stessa guisa che si ha in costume di fare oggidì presso delle chiese e 
de’ santuari più noti e venerati; costume, del resto, sostituito all’antico 
e che risponde, adesso come allora, ai medesimi bisogni dell’animo. 

Una di tali botteghe, contenente una gran quantità di ex voto, ri- 
vide la luce l’anno 1885 cavandosi le fondamenta della nuova argina- 
tura del Tevere, in prossimità dell’antico ponte Fabricio. Ed una epi- 
grafe sepolcrale, oggi nella galleria Lapidaria al Vaticano (1), riferentesi 
ad uno dei templi contenuti nell'isola e probabilmente a quello di Escu- 
lapio, menziona una Critonia Philema popa de insula, unico esempio che 
abbiamo di una donna esercente si fatto ufficio, cioè di seannare le vittime 
nei sacrifici: salvo che in questo caso non debba intendersi, che Critonia 
Philema era semplicemente una fornitrice di vittime nell'Isola Tiberina. 

Delle epigrafi votive quivi disseppellite, tutte solennemente testifi- 
canti non che le grazie ricevute, ma le speciali cure operate dal dio, ci 
limiteremo ad allegarne soltanto una ben nota del tempo degli Antonini, 
scritta in greco, in cui sono commemorate le miracolose guarigioni di 
due ciechi, Caio e Valerio Apro, di ur tal Lucio affetto di pleurite e di 
un certo Giuliano che perdeva sangue. I quali, secondo attesta l’iscri- 
zione, nel cospetto di una gran moltitudine di popolo resero pubbliche 
grazie ad Esculapio, per averli sanati, comparendo loro in sogno ed 
istruendoli degii opportuni rimedi contro quei mali (2). 

Del resto, il più gran numero delle tavole votive tornate alla luce 
nell'Isola Tiberina sono da attribuire all’età degli Antonini, che fu il 
periodo veramente aureo della scienza medica esercitata nel tempio di 
Esculapio. Perocchè a quei giorni in cui le antiche credenze e i vecchi 
culti vennero rimessi in onore per il favore e la pietà dei principi, anche 
l'antico sodalizio degli Asklepiadi, sacerdoti medici depositari di una 
scienza tradizionale, tornò a novella e vigorosa vita. 

Onde non sarebbe impossibile che presso il tempio dell’ Isola 
Tiberina, ad imitazione di quello di Esculapio in Epidauro, fosse 
un ospizio pei malati che vi si riducevano, quantunque a ciò sembri 
in certo modo contraddire Suetonio (3), e manchino in proposito 
testimonianze locali. Nel nono secolo, all'incontro, da un frammento 
di antica iscrizione metrica, altra volta visibile nel chiostro del cenobio 
di S. Giovanni Calibita (4), si può con buona ragione inferire, che nel- 
l'Isola Tiberina, allora detta Insula Lycaonia, esisteva un nosocomium 
ossia spedale, affidato forse alle pietose cure di monaci e di preti. Ed 
i santi quivi onorati, come anticamente il dio Esculapio, operavano nel 
medio evo miracolose guarigioni, secondo ci vien riferito dall’autore 
di un poemetto sulla traslazione delle reliquie di san Bartolomeo, 
composto circa la metà del decimosecondo secolo (5). 


(1) Corpus inscrip!. latinarum, VI, 9524. 

(2) Corpus inscr. graecaram, III 5989; KAIBEL, Zuscript. graccae Siciliae et 
Italiae, 958. 

(3) Claud., 25. 

(4) CANTARELLI, Bull. Com. :1896), pag. 75. 

(5) BESNIER, op. cit. p. (i, n. 3. Durante la peste dell’anno 1650, tutta l'isola 
fu ridotta ad uso di lazzaretto: ed ozgidì gl’infermi trovano ricovero nell’ospe- 
dale di S. Giovanni Calibita, detto Fate-bene-fratelli. 
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Il tempio perdurò sino al quinto secolo; poscia sulle sue rovine 
sorse la chiesa dei Ss. Adalberto e Paolino, oggi di S. Bartolomeo, 
consacrata dal giovane imperatore di Germania Ottone III, ed unico 
suo monumento superstite in Roma. 

Anche Fauno ebbe onori e culto nell'Isola Tiberina. Il suo tempio, 
edificato, dagli edili plebei, Cn. Domizio Enobarbo e C. Seribonio Cu- 
rione, ex pecunia multaticia, cioè col danaro ritratto dalla multa impo- 
sta a tre pecuarii condannati per estorsione, stava, secondo attesta 
Ovidio (1), dove il Tevere incontrandosi con l'isola, si biforca: 


Idibus agrestis fumant altaria Fauni, 
Hic ubi discretas insula rumpit aquas. 


Congiunto al tempio di Esculapio fu l'altro di Veiove, innalzato 
dal console Lucio Purpureo pel voto fattone mentre era pretore nella 
guerra Gallica. Il culto di cotesto dio, la cui festa Cadeva il 1° di gen- 
naio, esisteva ab antico nell'Isola Tiberina. 

E qui non è da tacere, come l’anno 1854 si scavasse a grande 
profondità, sotto la chiesa e lo spedale di S. Giovanni Calibita, il 
pavimento di un antichissimo sacello di Giove Giurario con iscri- 
zione in opera signina di un C. Voleacio, aruspice, che lo aveva co- 
struito mediante sacre oblazioni, ex stipe; il quale sacello, secondo 
ogni apparenza, dovette esser incorporato nel sacro recinto del tempio 
di Giove e Veiove, tempio contiguo, siccome qui addietro notammo, 
a quello di Esculapio. La gran copia di ex voto in terra cotta quivi 
rinvenuti, ci dà bastevole indizio che si aveva a fare con le dipen- 
denze di un luogo anticamente consacrato a deità salutare, quale era 
in fatti anche Veiove. 

E poichè nel calendario Amiternino sotto il giorno 8 dicembre 
trovasi registrata una festa di Tiberino in insula (2), così rendesi ap- 
pieno manifesto che anche di quel dio si conservava memoria nel- 
l'Isola Tiberina, ove del resto già si sapeva essergli stato dedicato un 
sacello. 

Ricorderemo da ultimo, che Sanco parimente, nume di origine 
sabina, il dius Fidius dei Romani, appellato indifferentemente coi tre 
nomi di Semo, Sanco e Fidius, godeva di uno speciale culto nell'Isola 
Tiberina. È dubbio peraltro se realmente vi avesse un santuario. ov- 
vero soltanto una statua. 

Ad ogni modo è da credere, che al tempo degli Antonini fosse pure 
richiamato a vita il culto di Sanco, della qual cosa difettandoci le te- 
stimonianze degli antichi autori, vengono a supplirvi i monumenti 
epigrafici relativi a quel nume, che per la forma evidentemente ac- 
cennano all’età dei primi Antonini. Dai quali monumenti inoltre si 
ritrae, come i suoi sacri ministri dicevansi sacerdotes bidentales, da 
bidental, piccolo tempio in cui si sacrificavano vittime minori, quali 
erano appunto le bidentes ossiano agnelle di due anni. 

Dall’Isola Tiberina proviene forse la tabella in bronzo con iseri- 
zione votiva a Sanco Deo Fidio (3): e certamente la base dedicata a 
cotesto dio dalla decuria dei sacerdoti bidentales, discoperta sul decli- 
nare del decimosesto secolo presso la porta del convento di S. Barto- 


(1) Fast. II, vv. 193-94. 
2) Hemerol. Amit. ad VI id. Dec. 
(3) GATTI, Bull. Com. (1892), pag. 184. 
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lomeo e che oggi trovasi nella galleria Lapidaria al Vaticano (1), la 
quale incominciando con le parole Semoni Sanco Deo, indusse vari 
scrittori cristiani nell’errore che a Simon Mago dovesse riferirsi. Af- 
ferma di fatti san Giustino di aver veduto nel mezzo del Tevere, fra i due 
ponti, una statua eretta a Simone dai suoi proseliti, con l'iscrizione Si- 
moni Deo Sancto; la qual notizia ripetono da lui Ireneo, Tertulliano 
ed altri. 

Onde, sì dalla grandissima simiglianza che corre tra la suddetta 
dedicazione a Semone Sanco e l’altra rapportata da Giustino, come 
dall’identità del luogo, sì potrebbe a buon diritto inferire aver l’apo- 
logista cristiano confuso il nome del dio sabino con quello del mago 
orientale. Se non che, per quanto sembri poco verisimile che una statua 
del samaritano Simone, deificato dai suoi proseliti, fosse stata in tempi 
tuttora fiorenti dell'Impero, col consenso dei pontefici, collocata nell’ Isola 
Tiberina, luogo insigne per il culto e per i templi di Giove, Veiove, 
Fauno, Esculapio; pur nondimeno non si può ammettere che al tutto 
erroneo e mero equivoco col Semone Sanco sia il fatto della statua da 
Giustino veduta in Roma di Simone, e della quale chiedendo egli l’abo- 
lizione, prevedeva dover incorrere nelle ire dei Samaritani connazionali 
e discepoli dell’eresiarca, nella capitale del mondo allora numerosi. 

Si può quindi conchiudere, che una qualche statua fosse vera- 
mente dedicata in Roma a Simon Mago dai suoi seguaci; al che ven- 
gono a dar fede gli antichissimi atti apocrifi di Paolo e di Pietro, ove 
è narrato come Marcello senatore suo discepolo, convertito da san Pietro, 
implorasse da questo di non esser dannato al fuoco eterno coi peccati 
di Simone, il quale lo aveva indotto ad innalzargli una statua con l’epi- 
grafe Simoni Juveni Deo, che altro non è se non la traduzione di una 
formola nota nella greca epigrafia e numismatica, adoperata nel rap- 
presentare gl’imperatori e le imperatrici sotto le sembianze di qualche 
divinità. 1 testi d’Ireneo, di Tertulliano, di Eusebio e di altri Padri che 
alludono alle statue di Simone in foggia di Giove e di Elena sua con- 
cubina in sembianza di Minerva, non sono se non un'eco del racconto 
di Giustino (2). 

E poichè si è accennato a Simon Mago, ne sia lecito toccar di 
passaggio del tentato suo volo, intorno al quale dobbiamo anzitutto 
avvertire, che se il silenzio di Giustino e d’ Ireneo come pure dell’autore 
dei Filosofumeni è grave argomento a dubitarne, viceversa poi ci distol- 
gono dal tenerlo per assolutamente favoloso, non meno l’antichità di 
quel racconto e della sua topografica memoria in sì celebre sito di Roma, 
che le allusioni di vari autori profani (Suetonio, Dione, Giovenale) ad 
alcun prestigiatore che tentò volare appunto ai tempi neroniani, ai quali 
le leggende apocrife assegnano il volo di Simone. Nel secolo quarto, al- 
lorquando la leggenda romana di Simon Mago aveva già preso una 
forma chiara e precisa, la memoria della sua caduta in mezzo alla 
città di Roma era famosissima, e nella via Sacra mostravansi i selci 
ubi cecidit Simon Magus; luogo che nei documenti del medio evo tro- 
viamo indicato presso la chiesa dei Ss. Cosma e Damiano, juta 
templum Romuli (3). 


(1) Corpus inscript. latinarum, VI, 567. ; 

(2) Vegg. De Rossi, Bu. Arch. Crist.,4* serie, Anno Primo (1882), pag. 106-109. 

(3) De Rossi, Bull. Arch. Crist , 1867, pagg. 67, 69-71; DucHesNe, Le Forum 
Chrétien, pag. 17. 
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La leggenda raccontava, come Simone indignato dell’ incredulità 
dei Romani che l’abbandonavano per seguire san Pietro, dichiarasse 
che egli risalirebbe in cielo per lagnarsene a Dio suo padre. E perciò nel 
cospetto di una gran moltitudine di gente, s'innalzò nell'aria mentre 
san Pietro pregava che egli cadesse e si ferisse, senza tuttavia rimaner 
morto. Cadde di fatti Simone all'istante fratturandosi una gamba in tre 
posti, dopo che trasportato ail'Ariecia e poscia a Terracina, quivi morì 
per le troppe cure dei medici (1). Secondo un’altra versione all'incontro, 
egli swwebbe miseramente morto all’Ariccia, intanto che i suoi discepoli 
lo conducevano a Brindisi per fargli curare le ferite riportate nella caduta, 
ed ivi poi lo avrebbero sepolto dentro di un sarcofago decorato di bel- 
lissimi bassorilievi (2); in conferma della quale ultima versione, addur- 
remo la memoria che del preteso sepolcro aricino di Simon Mago fu 
incisa nel decimosesto secolo su di una pietra tuttora esistente, quan- 
tunque in cattivissimo stato, nel ‘palazzo Chigi all’Ariccia (3). 
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vivai 
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L'Isola Tiberina nel secolo xv. 


Nei Filosofumeni finalmente, il più antico testo in cui si accenni alla 
leggenda romana di Simon Mago, troviamo che questi si fa sotterrare 
vivo assicurando che potrà risuscitare quando vorrà, ma le preghiere 
di san Pietro impediscono che ciò avvenga e Simone muore. 

E tanto basti di questo. Tornando all'Isola Tiberina, che una statua di 
Cesare vi fosse innalzata è cosa al tutto certa, perocchè Tacito narrando 
i prodigi avvenuti l’anno 68 dopo Cristo, accenna pure a quello della 
statua del divo Cesare nell’isola del Tevere, la quale in un giorno quieto 
e sereno, sereno et immoto die, spontaneamente si rivolse da occidente 
ad oriente (4). Ed eravi anche, secondo vogliono alcuni (5), una fonte 


(1) DUCHEWSNE, op. cit., pag. 12. 
(2) Lucini, Storia dell'Ariccia, pagg. 319-323. 
(3) De Rossi, op. cit., 1859, pag. 89. 

(4) Hist., I, 86. Cfr. SueTONIO, Vesp., 5. 

(5) Von Dunn, Bull. Inst. (1879), pagg. 7-8. 
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salutare sacra ad Esculapio, che sarebbe da ravvisare in un pozzo me- 
dievale dentro la chiesa di S. Bartolomeo di fronte all’altar maggiore, 
la cui venerazione par non cessasse nè meno allorquando nell’età di 
mezzo, agli antichi numi succedettero i santi del cristianesimo e sui 
templi pagani sorsero chiese e ospedali. Ai giorni poi dell'Impero do- 
vette esservi un carcere, ove personaggi di alto affare, prima di venir 
consegnati al carnefice, erano custoditi per un certo intervallo. Tra i 
prigionieri illustri quivi detenuti, ne basti rammentare Arvando, pre- 
fetto delle Gallie, convinto di alto tradimento, amicissimo di Sidonio 
Apollinare e di altri uomini ragguardevoli, i quali riuscirono a fargli 
commutare la pena di morte in quella dell'esilio. 


* 
* * 

L’ Isola Tiberina, siccome a principio accennammo, portò nel medio 
evo il nome d’Insula Lycaonia, il che ne viene attestato non meno dalle 
bolle dei papi che dalle leggende dei Santi, molti dei quali vi sareb- 
bero stati martirizzati: e con tal nome la ricorda Pandolfo Pisano 
nella Vita di Gelasio II. Essa stava sotto la giurisdizione del cardinale 
vescovo di Porto, a cui la confermò Benedetto VIII per lui e per i 
suoi successori, con una bolla dell’anno 1018: ma ben presto sorsero 
tra quel vescovo e quello di Selva Candida delle liti rispetto a tale 
giurisdizione, le quali furono da Leone IX decise in favore del primo, 
l’anno 1049: liti del resto che avvenuta poscia l'unione di Selva 
Candida con la diocesi del vescovo di Porto, non poterono più aver 
luogo. Finalmente quest’ultimo, l’anno 1236, ottenne da Gregorio IX 
una novella conferma de’ suoi diritti sull’isola (1). 

Delle torri medievali che la circuivano, una tuttora rimane a 
ridosso del ponte Quattro Capi, il pons Judaeorum dell'età di mezzo, 
presentemente ridotta ad abitazione ed unica reliquia di un castello 
edificato dalla gente Anicia, dalla quale uscirono e il pontefice Gre- 
gorio Magno e i due fratelli Anicio Ermogeniano Olibrio e Anicio 
Probino, l'uno e l’altro consoli sotto Onorio (2). 

Quivi dimorò la famosa Contessa Matilde dopo che ebbe scacciata 
fuori dell’isola la fazione dell’antipapa Guiberto, e vi diè ricovero ai 
pontefici Vittore IHI e Urbano II, cooperando ad un tempo al ricupero 
di Castel Sant'Angelo, di Ostia e di Porto, tenuti dagli scismatici 
seguaci dell’antipapa. Il castello passò di poi ai Caetani che ne furono 
signori sino al 1638, allorquando il cardinale Luigi, Francesco duca 
di Sermoneta e Onorato patriarca di Alessandria, tutti e tre di quella 
medesima famiglia, lo vendettero a Marc Antonio Palma da Riofreddo. 
Afferma il P. Casimiro da Roma, che ai giorni suoi vedevasi tuttora 
in quattro luoghi della predetta torre, cioè sull’architrave di quattro 
celle formate per uso de’ Religiosi, l’arme dei Caetani (3); dalla qual 
famiglia tuttavia è inesatto che alla vicina chiesa di S. Bartolomeo 
provenisse il nome di $S. Bartholomeus a domo Joannis Cagetani (4), 
chè tale denominazione è invece da attribuire all’altra chiesa di S. Bar- 


(1) Vegg. in tal proposito CANTARELLI, B#//. Com. (1896), pagg. 69 e segg.: 
TomasserttTI Della Campagna Romana - Via Portuense, pag. 70, n. 1 
(2) CLAUDIANO, Paneg. dict. Prob. et Olyb. coss., vv. 226 e segg. 
(3) P. Casimiro DA Roma, Conventi de’ Frati Minori, pag. 328. 
(4) ARMELLINI, Ze chiese di Roma, pag. 620. 
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tolomeo costruita dai Caetani fuori dell’isola, dove oggi s innalza il 
palazzo Costaguti sulla piazza Mattei. Coll’ andar del tempo mutò il 
suo nome in quello di S. Leonardo, che ritenne sino a quando sotto 
il pontificato di Paolo V fu gittata a terra (1). 

Ed ora non porremo fine a questa rapida scorsa attraverso l'isola 
già sacra ad Esculapio, senza rammentare da ultimo come ai giorni 
di Leone X, in essa per l’appunto si raccogliessero ad un festoso ban- 
chetto i soci dell’ Accademia Romana, durante il quale l’improvvisatore 
Camillo Querno, divenuto poscia il buffone di quel pontefice, mostra- 
tosi valoroso ugualmente nel poetare che nel bere, venne acclamato 
arcipoeta, mentre gli si cingeva il capo di una corona intrecciata di 
pampini, di cavoli e di lauro, ripetutamente cantandogli in coro il 
seguente carme: 


L'ISOLA TIBERINA 


Salve brassicea virens corona 
Et lauro, Archipoeta, pampinoque 
Dignus Principis auribus Leonis (2). 


Pari 

L'antica Isola Tiberina, sebbene ora sconvolta e principalmente 
guastata dall’eseguito piano per la sistemazione del Tevere, le cui rive 
ondulate hanno per tal guisa perduta la loro naturale e malinconica 
bellezza, rimane pur nondimeno uno de’ luoghi più belli e pittoreschi 
di Roma; con l'aspetto in lontananza del Palatino e del deserto Aven- 
tino avvolti in una luce di sogno, col piccolo giardino tutto profumato 
dagli effluvi degli aranci e dei mirti e coi pochi avanzi dell’antica 
nave di Esculapio, intorno alla quale lente e silenziose scorron da se- 
coli le bionde acque del Tevere. 


ERSILIA CAETANI LOVATELLI. 


(1) P. Casimro DA Roma, op. cit., pagg. 270-271. 
(2) Giovio, E/ogia, pag. 51. 
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LA DANTE ALIGHIERI 


A SIENA * 


Io avevo in animo di non fare oggi nessun discorso. Il dovere 
ogni anno stillarsi il cervello per parlar sempre sullo stesso soggetto 
è un’ardua impresa, che finisce necessariamente col venire a noia a 
tutti. Ma è parso a molti che l’interrompere a Siena ex abrupto l’an- 
tica usanza potesse essere interpretato come un atto di poca deferenza 
verso la gentile ed illustre città, che ci ha apparecchiato una così 
ospitale accoglienza. Vi esporrò dunque alcuni fatti, i quali, senza 
che sia necessario entrare in giudizi o apprezzamenti, vi daranno una 
qualche idea dell’opera nostra. Un altro anno, se sarò ancora presi- 
dente di questa Società, mi limiterò a dare il benvenuto, a fare un 
semplice saluto ai congressisti, iniziando senz'altro i nostri lavori. Mi 
pare che sia giunto il tempo in cui la Dante Alighieri debba cominciare 
a parlar meno, e ad operare di più. 

Discorrerò prima di tutto del nostro bilancio, e vi dirò che esso con- 
tinua a progredire notevolmente. Fermandomi alla parte sostanziale 
di esso, senza tener conto di quegli artificiosi accessorî, che sogliono 
servir solo a gonfiarlo, posso annunciarvi che il contributo dei Comi- 
tati, il quale, nel passato anno, fu di 59,500 lire, è salito in questo 
a 87,200. E possiamo portarlo fino a quasi 89,000, se vi aggiungiamo 
il contributo ora giunto da circa 270 soci del Trentino, il quale, sempre 
nobile, sempre generoso, ha voluto anch’ esso cooperare alla nostra 
propaganda. I soci della Dante Alighieri, che eran 10,000, sono giunti 
a 16,400, dei quali 3,300 sono però a quota ridotta. E se nel bilancio 
aggiungiamo le rimanenze di cassa del passato anno, ed altre eventuali 
entrate, s'arriva a più di 100,000 lire. 

Ogni anno noi facciamo il paragone con le somme assai maggiori 
che raccolgono all’estero le altre associazioni simili alla nostra. Ma il 
vero è che, se teniamo conto delle condizioni economiche d'’ Italia, e 
del breve tempo trascorso dall’ anno in cui la Dante Alighieri venne 
fondata, non abbiamo nessun diritto di lamentarci. Il paese tra risposto 
al nostro appello, e se noi daremo sicura prova di saper fare il proprio 
dovere, raccoglieremo certo somme maggiori. Le nostre entrate sono, 
senza dubbio, assai insufficienti alla vastità dell’ impresa, e dobbiamo 
in tutti i modi cercare di aumentarle. Non meno del denaro noi ab- 


* Discorso pronunciato nel XIII Congresso della Dante Alighieri, a Siena. 
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biamo però bisogno di apostoli, che vogliano andare per tutto a stu- 
diare il difficile problema che ci sta dinanzi, che vogliano con disinte- 
resse, con entusiasmo ed energia prestar l’opera loro. 

Lo scopo che io mi propongo, nella esposizione che vi farò di alcuni 
fatti, non è solo di rendervi conto dell’opera nostra, ma è ancora d’ in- 
fondere in voi il convincimento, che la questione della diffusione della 
lingua non è, come molti credono, la stessa da per tutto. Essa varia 
da luogo a luogo, sollevando un numero infinito di problemi diversi, 
perchè si connette con le condizioni politiche, economiche, geografiche 
ed etnografiche dei vari paesi. Bisogna quindi studiarla attentamente, 
personalmente, se si vuole arrivare a qualche risultato serio e pratico 
davvero. 


LA DANTE ALIGHIERI A SIENA 


II. 


Incomincio dalla questione della lingua a Malta, nella quale la 
Dante Alighieri ottenne veramente qualche notevole risultato appunto 
perchè fu da noi con diligenza studiato il problema, che era assai 
imperfettamente conosciuto. Da una parte infatti i nostri giornali gri- 


davano: -- I Maltesi sono italiani, hanno quindi diritto di parlare la 
loro lingua, che è l'italiana. — Da un’altra, i giornali inglesi rispon- 


devano: — I Maltesi non sono italiani, parlano un dialetto arabo, e 
l'italiano debbono studiarlo come una lingua straniera. Perchè dob- 
biamo noi appunto insegnarla ad essi invece dell'inglese, che è la 
lingua del popolo che li domina e li governa? Malta è una nostra 
colonia, è una nostra fortezza, e gl’ Italiani non hanno nessun diritto 
d’intervenire, sollevando una questione inopportuna d’ irredentismo. — 
È chiaro che fino a quando la questione veniva dalle due parti messa 
in questi termini, non era sperabile arrivar mai ad una soluzione. 
Ma un attento esame dimostrò subito che la realtà dei fatti era 
un’altra. E prima di tutto nessuno in Italia aveva mai pensato a sol- 
levare, a proposito di Malta, una questione d’irredentismo. Non è del 
nostro interesse di veder oggi diminuita la potenza inglese nel. Medi- 
terraneo. Se ora per la prima volta qualche principio d’ irredentismo 
si è manifestato a Malta, non è stato in conseguenza dell’attitudine 
degl’ Italiani, ma in conseguenza invece della ostilità manifestata colà 
dagl Inglesi contro la lingua italiana, e del bisogno di difenderla. 
È naturale del resto che a noi dolesse il vedere a tre passi dalla 
Sicilia, nell'isola di Malta, la cui storia fu per secoli connessa colla 
nostra, combattuta da una nazione amica la lingua che noi parliamo. 
Ma è pur vero che il popolo di Malta parla un dialetto arabo con 
mescolanza di parole italiane. È però anche indiscutibilmente vero 
che l'italiano è da secoli la lingua letteraria della borghesia, del 
clero, dei tribunali, degli affari, della religione e della politica. Da se- 
coli ogni Maltese che pubblica per le stampe, se non serive latino, scrive 
italiano. È giustificabile mai cercar d’impedire ad un popolo di appren- 
dere e parlare la lingua del suo clero, dei suoi giudici, la lingua con 
cui si prega Iddio, con cui si chiede giustizia? Si può mai desiderare 
di educare i Maltesi in modo da correre il rischio che una parte di essi 
non riesca a comprendere l’altra? L’evidenza di tutto ciò era tale e tanta 
che il ministro Chamberlain finì, come voi tutti sapete, col dichiarare 
nel Parlamento, con parole assai lusinghiere per l’Italia, che egli riti- 
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rava l'ordinanza con la quale si era annunziato che tra venti anni sarebbe 
vietato l’uso dell'italiano nei tribunali di Malta. Questa ordinanza era 
stata la causa dei mali umori e della vivace disputa. La sua soppres- 
sione scemò di molto l’asprezza delle proteste maltesi. Ma la questione 
non era perciò definitivamente risoluta. 

i A_ Malta, nelle scuole elementari che sono colà governative, s° inse- 
gnava, durante tre anni, il dialetto maltese, per continuare poi coll’ in- 
glese. Ma lo studio del maltese è affatto inutile per il popolo, che lo 
conosce già meglio dei maestri. Esso è un dialetto senza letteratura, 
senza grammatica ben determinata: non può quindi essere strumento 
efficace di educazione intellettuale. Non essendo capito che dai soli 
Maltesi, non può metterli in relazione con nessuna letteratura, con nes- 
suna civiltà, con nessuno dei popoli del Mediterraneo che vanno con- 
tinuamente a commerciare nell’ isola. I borghesi mandano i loro figli 
alle scuole private, tenute dai Gesuiti, che insegnano in italiano; i figli 
del popolo, finiti i primi tre anni 0 poco dopo, lasciano la scuola, e 
restano col solo maltese intellettualmente isolati nel mondo. Perchè 
condannare così un popolo alla barbarie? Ed anche questo è tanto evi- 
i dente che il ministro Chamberlain s' indusse già a diminuire d'un anno 
l'insegnamento del dialetto. Ma quello che i Maltesi giustamente recla- 
mano è la soppressione nella scuola dell’ insegnamento inutile del dia- 
i letto, sostituendovi l’ italiano senza sopprimere l’ inglese. Vi sono popoli 
| per natura delle cose costretti ad essere bilingui. È quello che segue 
anche fra noi nella Valle d'Aosta, dove siamo costretti ad insegnare, 
, nelle scuole elementari, l’italiano ed il francese. E così quelle popo- 
lazioni rimasero sempre devote alla patria, per la quale tante volte ver- 
| sarono il loro nobile sangue. Una diversa condotta del nostro Governo 
le avrebbe fatte cadere sotto l'influenza a noi avversa del clero fran- 
cese. Che vantaggio ne avrebbe avuto l' Italia? E che vantaggio ne ver- 
rebbe all’ Inghilterra se, per non lasciar libero ai Maltesi lo studio di 
due lingue a loro ugualmente necessarie, avesse nella sua colonia, che 
è anche una fortezza, una popolazione nemica, piuttosto che amica 
come è stata finora? (1) 





} È veramente singolare che questa questione della lingua sia dive- 
nuta ardente solo ai nostri giorni. Non pare che in passato si ritenesse 
i così unita, come si fa oggi, con la questione di nazionalità. Nessuno 
infatti trovò mai nulla a ridire, che una sì gran parte della popolazione 
del Canadà parlasse, come continua a parlare, il francese. Gli abitanti 
dell’isola di Jersey nella Manica, che è da secoli un’ isola inglese, con- 
tinuano, senza trovare nessun ostacolo, a parlar francese, come nella 
i stessa Gran Bretagna gli abitanti del paese di Galles continuano a 
parlare non l' Inglese, ma il Welsh. Assai spesso, lasciando che le cose 
seguissero il loro corso naturale, si ottennero resultati maggiori che non 
si fa oggi con la violenza. Così i Veneziani diffusero la lingua italiana 
nelle isole ionie, in molti degli scali d'Oriente, e ne estesero sempre più 


E pai 


(1) Il nuovo Governatore ha già lasciato, in questi giorni, capire che altre 
concessioni saranno fatte. C'è quindi da sperare che la questione’ sarà presto ri- 
soluta, lasciando liberamente insegnare italiano ed inglese. 
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l’uso nella Dalmazia. Ma comunque sia di ciò, oggi la guerra alle lingue 
e la loro difesa si fanno colle scuole. E però la nostra, ora che gl’ Ita- 
liani sono sparsi nel mondo, è da per tutto asprissimamente combattuta. 

Questa è la ragione che spinse la Dante Alighieri ad allargare il 
suo campo d'azione, occupandosi delle colonie. Quando la prima volta 
cercai di spingerla in questa via, alcuni levarono la voce contro di me. 
affermando che io facevo allontanare la Società dal suo vero scopo. Ma 
essi penserebbero assai diversamente se leggessero le migliaia di let- 
tere, che noi riceviamo dalle nostre colonie. Continuamente, per lo 
scarso numero e per gl’incessanti trasferimenti dei consoli italiani, non 
sapendo a chi rivolgersi, esse mandano verso di noi un vero grido di 
dolore, esprimendo la speranza che la Dante Alighieri si faccia anello 
di congiunzione fra loro e la madre patria. Chi leggesse queste lettere, 
si persuaderebbe facilmente, che era necessità urgente allargare il nostro 
campo d'azione, se volevamo davvero promuovere la diffusione della 
lingua e della coltura nazionale fuori del Regno. 

A Tunisi la nostra numerosa colonia va sempre crescendo, ma le 
scuole italiane non possono aumentare. Quelle già esistenti sono garan- 
tite dalle convenzioni; ma i Francesi che riconoscono di non poter com- 
petere col lavoro italiano, e non possono quindi impedire |’ ingrandi- 
mento della colonia, non vogliono permettere l’apertura di nuove scuole. 
Bisogna rassegnarsi ad ingrandire i locali di quelle già esistenti, per 
aumentare in esse il numero degli alunni. Di qui la povertà dei nostri 
locali, in confronto di quelli spesso eccellenti delle scuole francesi. Ma 
non basta. Il Governo francese a Tunisi ha già fatto ufficialmente 
sapere che, tra qualche anno, i diplomi delle nostre Università, che 
sinora abilitavano colà all’esercizio delle professioni, non saranno più 
riconosciuti validi. La colonia crede che questa risoluzione sia contraria 
allo spirito delle convenzioni, e vivamente ci pregò di prenderla in 
esame, sottoponendola all'attenzione del Governo, il quale del resto 
già se n'era occupato. Certo la questione ha una grande importanza, 
perchè se i nostri diplomi universitari perdono valore a Tunisi, le scuole 
secondarie che noi vi teniamo con ingente spesa, e che apparecchiano 
appunto alle nostre Università, perderebbero anch'esse ogni valore. 

Un'altra questione, che ci era pocò nota, e che recentemente ha 
richiamato la nostra attenzione, è quella di Marsiglia, dove si trovano 
circa 100,000 dei nostri emigrati, senza aiuto, senza scuole italiane e 
con difticoltà di averne. Ci è stato scritto e riscritto dalla benemerita 
Società di beneficenza, che esiste colà, facendoci proposte pratiche per 
venire in aiuto di quei nostri connazionali, che sono un quarto della ‘ 
popolazione. E noi speriamo, secondati dal nostro Governo, di venire 
ben presto a qualche pratica conclusione. Ma è necessario procedere 
cauti, e studiar bene il problema, coll’aiuto dei residenti colà, prima 
di poter fare qualche cosa di praticamente utile. 

In Egitto abbiamo parecchie scuole governative, alcune delle quali 
assai buone. Ma le notizie che ci vengono di là non sono molto con- 
fortanti. La nostra lingua, ci si afferma, va perdendo ogni giorno ter- 
reno; molte delle nostre Banche trattano i loro affari in francese, al- 
cune famiglie italiane affettano di parlare il francese come lingua più 
alla moda: altre non poche mandano i loro figli alle scuole dei Fran- 
cescani francesi, che preferiscono alle italiane. Queste notizie ci ven- 
gono dai notabili della colonia, da maestri d’ Alessandria e del Cairo. 
Ma la esatta misura e le cause vere d’un tal fatto vanno ancora meglio 
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indagate. Alcuni l’attribuiscono alla minore importanza del nostro com- 
mercio, altri dicono che in Egitto, come nell’Oriente, alle scuole laiche 
sono perfino dai Musulmani preferite quelle dei preti e dei frati, protetti 
assai dallo stesso Governo repubblicano della Francia, che a casa sua 
combatte le Congregazioni. Altri finalmente affermano che le nostre 
scuole sono condotte con programmi troppo simili a quelli delle scuole 
governative del Regno, senza tener conto sufficiente dei bisogni locali. 
AI loro ordinamento, al loro andamento sarebbe, secondo essi, neces- 
sario far partecipare più direttamente la colonia. Ed anche questo è un 
soggetto degno di studio: ma bisognerebbe che qualcuno di noi si re- 
casse colà, per poi esporre il resultato delle sue osservazioni alla So- 
cietà ed al CGioverno, il quale, per quanto può, è sempre pronto a secon- 
darci nell’interesse delle scuole all’estero. 

Nell’Argentina, nella quale la questione della lingua ha una impor- 
tanza assai maggiore che in tutte le altre colonie, la Dante Alighieri 
pur troppo ha potuto fare sinora assai poco. È un problema direi quasi 
colossale. Si tratta di milioni d’Italiani che hanno una parte prepon- 
derante nella vita sociale, politica ed industriale di quel paese. Ma 
essi perdono rapidamente la propria lingua, per le ragioni che io già 
vi esposi altra volta. La grande maggioranza dei nostri emigrati sono 
contadini od operai, spesso analfabeti, che non parlano l'italiano, ma 
i loro vari dialetti. Si dividono subito in gruppi secondo i luoghi di 
origine, e mal s'intendono fra di loro. Con grandissima. facilità impa- 
rano lo spagnuolo, col quale s'intendono non solo fra di loro, ma anche 
cogl’indigeni. Un proprietario piemontese mi raccontava d’un suo con- 
tadino, tornato appunto dall’ Argentina, che, interrogato da un Toscano, 
rispose, rivolgendosi in piemontese al suo padrone :—Io non lo capisco. 
Se almeno sapesse parlar lo spagnuolo, allora sì che lo capirei. — Questo 
rapido scomparir della nostra lingua nell’ Argentina è un gravissimo 
danno per noi. Se invece riuscissimo a serbarla in vita colà, il van- 
taggio sarebbe incalcolabile, non solo pel commercio e per l'industria, 
ma anche per la cultura e per la letteratura nazionale. Il nostro oriz- 
zonte intellettuale si allargherebbe insieme con l’operosità commerciale. 

«Pensate un poco quale è di fronte alla nostra la condizione di uno 
scrittore inglese. Un suo libro è letto non solo nella Gran Bretagna 
e nell'Irlanda, ma negli Stati Uniti, nel Canadà, nell’ Australia, in tutte 
le numerose e vastissime colonie inglesi. Noi siamo invece circoscritti 
fra le Alpi ed il mare. La Dante Alighieri potrebbe nell’ Argentina 
compiere un’opera grandiosa. Alcuni di voi sentirono quello che disse 
anni sono a Firenze il nostro socio Mercanti, venuto appunto dall’ Ar- 
gentina,— Gl' Italiani - egli osservava - si dividono colà in gruppi. I Pie- 
montesi, i Toscani, i Veneti, i Siciliani, i Calabresi fanno parte da sè. E 
se un gruppo fonda un'istituzione di carità o simile, gli altri vogliono 
fare subito lo stesso. Ma fondare una sola associazione o istituzione, 
comune ai vari gruppi, è quello che non si riesce mai a fare. Solo con la 
Dante Alighieri - concluse il dottor Mercanti - a me riuscì di riunire gli 
Italiani, perchè due o più società Dante Alighieri sarebbero un assurdo: 
il nome di Dante non potrà mai essere regionale, la sua'lingua è essen- 
zialmente nazionale, è l’anima stessa, resa visibile e sensibile, della pa- 
tria. Ma per poter compiere la sua grande opera al di là dell’ Atlantico. 
la nostra Società avrebbe bisogno di entrate assai maggiori che non ha. 
Forse potrà averle un giorno; ma anche allora bisognerebbe recarsi sul 
luogo ed esaminare da vicino lo stato delle cose. E neppure basterebbe. 
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Occorre che l’Italia operi anche all’interno, dando ai suoi figli la ne- 
cessaria istruzione, bisogna che cessi una volta questa vergogna di 
popolare il mondo di analfabeti, che non conoscono la propria lingua, 
e parlano solo dialetti diversi. E una grande impresa a cui la nazione 
intera deve cooperare con tutte le sue forze, se vogliamo ottenere resul- 
tati degni della patria. 

Meno scontenti possiamo essere della nostra iniziativa nel Brasile. 
Colà, nello Stato di Santa Caterina, dove fummo secondati efficace- 
mente dal nostro Governo, dal regio console Gherardo dei principi Pio 
di Savoja, dall'avvocato Caruso Macdonald e dalla cooperazione della 
Colonia, si sono recentemente aperte 26 scuole con circa 600 alunni. 
Quattordici di esse sono nel solo Municipio di Urussanga, dove due anni 
sono non v' era che una sola scuola italiana, e vengono frequentate da 
molti alunni, maschi e femmine (1). Non è un resultato di poca impor- 
tanza. 


IV. 


Soddisfacenti davvero furono i resultati ottenuti fra i nostri operai 
al Sempione, dove si è continuamente progredito. Quando la prima 
volta ei occupammo della questione, non v'era, per la istruzione dei 
nostri operai e dei loro figli, nulla addirittura nè sul versante italiano, 
nè sullo svizzero. Oggi a Naters (versante svizzero) vi sono una scuola 
maschile, una femminile ed un asilo»frequentatissimi. L'asilo ha recen- 
temente aumentato il numero dei bimbi in modo che il locale, già ab- 
bastanza vasto, non è più sufficiente. La scuola femminile ha in questo 
anno raddoppiato il numero delle alunne, ed il locale è anch'esso di- 
venuto insufficiente. S'è aperto un laboratorio per le alunne già adulte. 
A Briga v'è un Segretariato del popolo, tenuto dai Salesiani. Ma quello 
che è più, in questo anno è finalmente riuscito di aprire una scuola 
per gli adulti. superando difficoltà, di cui pochi si fanno un'idea chiara. 
Prima di tutto quella del danaro, che fu vinta mediante la generosità 
di una signorina svizzera, la quale, a questo fine, depositò nella Banca 
di Briga la somma di lire 10,000. Più grave era la difficoltà d’indurre 
l'operaio a frequentare la seuola dopo un lavoro, che spesso lo lascia 
esausto. Si pensi che nell’agosto passato, dentro la galleria, la tempe- 
ratura della roccia raggiunse i 53 gradi centigradi. Dalla parte del 
versante italiano, nel decorso mese, la temperatura era assai tollera- 
bile: ma scorrevano dalla roccia 1118 litri d’acqua ogni minuto secondo. 
La Compagnia ha dovuto prendere molti provvedimenti, per rendere 
tollerabile un tale stato di cose. Siccome poi nella galleria si lavora di 
giorno e di notte, così la varietà degli orari di lavoro mal si adatta 
all'orario unico della scuola. La maggiore e più inaspettata difficoltà 
si trovava però nel fatto che i nostri operai sono assai poco disposti a 
studiare l'italiano. Quando la prima volta furono su ciò interrogati a 
Briga ed a Naters, essi ci risposero: — A che ci volete insegnare a leg- 


(1) Noi inviammo colà alcune casse di libri, fra i quali erano 50 copie del 
volume Come s'è fatta l’ Italia, scritto dal prof. Manfroni per conto della Dente 
Alighieri. — Un padre di famiglia - così ci scriveva l'avv. Caruso Macdonald - 
ha fatto varie copie manoscritte di tutto il volume, per i molti alunni che non 
ne avevano. 
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gere e scrivere l'italiano? Noi siamo stati costretti ad abbandonare la 
patria che non ci dava lavoro; e dobbiamo cercarlo all’estero. Abbiamo 
quindi bisogno piuttosto del francese o del tedesco. — Così fu che 
potemmo capire quello che non ci era mai venuto in mente, che cioè, 
per insegnar l’italiano al nostro operaio, bisogna insegnargli anche il 
francese. Ed in questo modo, colla valida cooperazione del dott. Po- 
metta, ticinese, medico della compagnia Brandt e Brandan, si potè aprire 
la scuola diurna per gli adulti. Ciò non ostante, aperta che fu, s’iscris- 
sero 439 operai, 50 dei quali non la frequentarono neppure un sol giorno, 
e 116 dopo il primo non vi tornarono il secondo. In sostanza solo 100 
la frequentarono in modo da cavarne reale profitto, ed alcuni ebbero 
la costanza di frequentare regolarmente l’intero anno di corso, che durò 
dal 14 ottobre al 28 luglio. 

Tutto questo non si può dire opera diretta della Dante Alighieri, 
che non avrebbe avuto le entrate necessarie a ciò. Ma l'iniziativa cer- 
tamente fu nostra, che ci adoperammo poi sempre colle poche forze 
che abbiamo. Quando le scuole italiane cominciarono ad aprirsi colà, 
si trovarono mille ostacoli: la popolazione e le autorità del Val- 
lese erano irritatissime, perchè credevano che si volesse andare ad 
impor legge in casa loro. C'erano, esse dicevano, le scuole comunali 
e l’istruzione obbligatoria; e tutto ciò doveva bastare. Nè meno irri- 
tata trovammo la Compagnia, che era stata attaccata dai giornali ita- 
liani, come se trattasse barbaramente i nostri operai. La Dante Ali- 
ghieri ottenne prima dal ministro Visconti-Venosta la istituzione di 
un vice-console a Briga, che si adoperò molto a favore degli operai. 
E non le riuscì difficile persuadere alle autorità svizzere ed alla Com- 
pagnia, che le scuole del Cantone non potevano valere pei figli di 
operai italiani, i quali fra pochi anni sarebbero dovuti tornare nel loro 
paese, nè c'era intanto ragione alcuna di lasciarli abbandonati per le 
strade. La Svizzera è, come l'Inghilterra, un paese libero e civile, e con 
una franca discussione si ottiene quello che è giusto. Certo è che ora Mu- 
nicipio, Cantone, Compagnia e privati hanno tutti cooperato e coope- © 
rano al buon andamento delle scuole, alle quali, è giusto ricordarlo, 
validissimo aiuto ha dato anche la Società di Monsignor Bonomelli. I 
lavori della galleria finiranno probabilmente nel 1905, ed allora tutto 
sparirà. Ma il risultato finora ottenuto è tale da doversene compiacere, 
ha giovato e giova non solo alla educazione dei nostri operai e dei 
loro figli, ma alla reputazione anche del nome italiano all’estero. La 
nostra Società, che fu prima e sola a prendere l'iniziativa, può esserne 
contenta. 

Dalla parte d’Iselle, sul versante italiano, sebbene anche lì non tro- 
vassimo in sul principio aperta neppure una scuola,-noi nulla potemmo 
fare, perchè la Dante Alighieri, secondo il suo statuto, si occupa solo 
della diffusione dell'italiano fuori del Regno. Tuttavia il movimento da 
noi iniziato sul versante svizzero non restò senza effetto sul versante ita- 
liano. Il vescovo di Novara, coll’aiuto della sua diocesi, si adoperò assai 
generosamente. E non solo spese 30,000 lire per la fondazione di una 
chiesa, che mancava affatto colà ai nostri operai; ma spese anche 
40,000 lire per le scuole e la costruzione delle case dei maestri. 
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x. 


Ed ora vi parlerò degl’Italiani che sono ai nostri confini. A molti 
fra di noi pare che le condizioni della lingua italiana nel Trentino, a 
Trieste, in Gorizia, nell’Istria, nella Dalmazia siano da per tutto le 
stesse, e che si tratti di una sola e medesima questione. Ma appena 
si va ad esaminarla da vicino, essa si presenta sotto un numero assai 
grande di aspetti diversi. 

Nel Trentino gl’ Italiani hanno di fronte i Tedeschi dell’ Austria, 
coadiuvati potentemente dai Tedeschi dell'Impero germanico. Una na- 
zione assai civile, che è in rapido progresso, intelligente, industriosa, 
ricca, piena di spirito d'iniziativa e, dopo i recenti trionfi militari, 
piena anche di fiducia in se stessa. Per forza naturale delle cose, essa 
cerca di espandersi oltre i suoi confini, ed apre in mezzo agl’Italiani 
scuole tedesche, alberghi, rifugi alpini, che sono subito frequentati da 
viaggiatori tedeschi. E fin qui non ci sarebbe nulla a ridire. 1 Tede- 
schi, se noi ci lamentassimo, potrebbero rispondere: — Perchè non fate 
voi altrettanto? — Ma lasciando stare che non ce lo lascerebbero fare, 
essi, hanno sugl’ Italiani dei vantaggi che non si possono facilmente 
giustificare. L’Amministrazione del Trentino è unita a quella del Ti- 
rolo tedesco. Ora gl’Italiani sono 360,000 e i Tedeschi 460,000. Questi 
hanno dunque la maggioranza nella Dieta provinciale. Se vi si aggiun- 
gono i 120,000 Tedeschi del Vorarlberg, che è quasi un'appendice del 
Tirolo, si avranno 580,000 Tedeschi di fronte 360,000 Italiani. Tutto 
quindi deve resultare necessariamente a vantaggio dei Tedeschi. Il 
deputato Tambosi osservava recentemente nel Parlamento di V enna, 
che nel 1892 sul così detto fondo stradale s'erano spese 872,000 corone 
pel Tirolo e pel Vorarlberg, 100,000 invece pel Trentino. Negli ultimi tre 
anni (1900-1902) gl’ Italiani ebbero un decimo di ciò che fu concesso 
ai Tedeschi. In costruzioni idrauliche la parte tedesca ebbe negli stessi 
tre anni più di tre milioni, gl’ Italiani neppure un centesimo. I Tedeschi 
sul fondo di miglioramento (anni 1898-1901) ebbero 503,000 corone, 
gl’'Italiani 154,900. E aggiungeva : — La città di Trento, senza tener conto 
della guarnigione (2,000 soldati), conta 22,800 abitanti, tra i quali si 
trovano 800 Tedeschi, quasi tutti impiegati. Ora per questi 800 Tedeschi 
si sono fondati non solo un grande asilo e scuole elementari, ma anche 
un compiuto ginnasio-lieeo. — E noi possiamo aggiungere che in queste 
scuole, nelle quali si dà una istruzione esclusivamente tedesca, gl’ Ita- 
liani sono attirati con ogni lusinga, in modo che costituiscono la grande 
maggioranza degli alunni. Nelle sole scuole elementari infatti su 2390 
alunni, gl’Italiani furono in quest'anno 310. Nel passato anno verano a 
Trento, comprese le scuole secondarie, circa 500 Italiani che ricevevano 
una compiuta istruzione tedesca, cosa non mai avvenuta in passato. 
L'on. Tambosi continuava, dicendo: — A _ Bolzano ed a Swàlfmalgrein 
vi sono complessivamente 2,500 Italiani, e per essi non v'è una sola 
scuola. — E la sua ultima notevolissima osservazione era che nel Tren- 
tino i maestri elementari tedeschi ricevono uno stipendio di fiorini 1000 
a 2000, gl’'italiani di 409 a 600. — Ed un tal sistema - egli concludeva - 
è considerato giusto ed è applicato dallo stesso Governo (1). 


(1) Questo discorso fu pubblicato, tradotto dal protocollo ufficiale, nell'A/fo 
Adige di Trento, 27-28 febbraio 1902. 
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Il più singolare in tutta questa lotta si è che si trova giusto e 
naturale che non solo lo Schulverein di Vienna, ma quello anche di 
Berlino fondino asili e scuole tedesche in villaggi affatto italiani: si 
trova poi strano, si trova anzi atto quasi d’irredentismo se la Dante 
Alighieri mostra anche un lontano desiderio di favorire la fondazione 
di scuole italiane in mezzo ad Italiani. Il Club alpino tedesco ritiene 
di essere nel suo pieno diritto, quando fonda rifugi sulle Alpi triden- 
tine, cui muta in tedesco i nomi. Invece il Club alpino italiano ritiene 
(almeno così mi fu risposto qualche volta) che il fondare nel Trentino 
rifugi alpini, per difendere l'italianità assalita nel suo proprio terreno, 
sia un andar contro al principio accettato, che le Alpi sono, senza di- 
stinzione, la patria comune di tutti gli Alpinisti. Nelle Alpi italiane 
adunque deve esser lecito ai Tedeschi fare, nell’interesse della loro 
patria, quello che deve esser vietato agl’Italiani nell’interesse della loro? 

La lotta per l'italianità si presenta nel Trentino, come per tutto, sotto 
mille aspetti diversi, non escluso l’aspetto economico. Il Trentino di 
fronte al Tirolo tedesco si può dire un paese abbandonato. Esso po- 
trebbe facilmente divenire oggi assai prospero per la grande quantità 
delle sue acque, che possono dare la forza motrice, e promuovere le 
industrie. Ma il mercato naturale di queste industrie sarebbe sempre 
l’Italia, perchè esse non potrebbero mai, al di là delle Alpi, compe- 
tere sui mercati della Boemia e dell’Austria tedesca colle industrie, 
che sono assai più vicine a quei mercati. Di qui un’altra serie di 
conflitti, che risultano naturalmente sempre a danno degl'Italiani. 
Trento cerca, con sforzi inauditi, con sacrifizi d'ogni sorta, d’allacciare 
a sè, per mezzo di tram elettrici, le valli italiane, al che Bolzano ed 
Innsbruck fanno vivissima opposizione, volendole invece riunire coi 
paesi tedeschi a vantaggio del proprio commercio. A queste lotte le po- 
polazioni tedesche pigliano, come sempre, vivissima parte, e l Italia 
sembra non accorgersi neppure che esse esistano. Nella Val Sugana 
il Governo austriaco ha costruito la strada ferrata sino al nostro con- 
fine. Bisognerebbe allacciarla colla rete delle strade ferrate venete, il 
che sarebbe a grande vantaggio di Trento. Ma noi non ne abbiamo 
finora fatto nulla. L'Austria avrebbe quindi ragione di dirci: Io ho fatto 
il mio dovere, voi non avete fatto il vostro. 

I danni che vengono al Trentino dall’avere la sua amministra- 
zione unita a quella di una forte maggioranza tedesca sono così evi- 
denti, che lo stesso Governo austriaco sarebbe disposto a concedere 
l'autonomia amministrativa. Ma quando si viene all’attuazione, risor- 
gono da capo mille difficoltà, I Tedeschi vogliono la Val di Fassa, che 
gl'Italiani non possono cedere. Vogliono che quei villaggi tedeschi, che 
sì trovano come isole sparse in mezzo a popolazioni italiane, restino 
sotto la Commissione scolastica di Innsbruck; ma non ammettono che 
i villaggi italiani, sparsi in mezzo a popolazioni tedesche, dipendano 
da Trento. E così non si viene a nessuna conclusione, 

Intanto i cattivi trattamenti a cui i Trentini sono, per tutte queste 
ragioni, esposti stimolano sempre più il sentimento di nazionalità, e 
inducono a prender parte alla lotta anche coloro che parevano indif- 
ferenti o avversi. I socialisti, che di loro natura sono un partito inter- 
nazionale, avevano cominciato col dichiararsi oppositori della Lega 
nazionale; ma, per non perdere ogni autorità sul popolo, hanno do- 
vuto finire col dire che sono essi i veri rappresentanti della italia- 
nità. Il clero trentino, a cagione della questione di Roma, si è sempre 
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dichiarato (se facciamo eccezione di quello della Val di Fassa) avverso 
alla Lega nazionale. Per mezzo del così detto socialismo eristiano, fon- 
dando istituzioni utili al popolo, cercò d’ impadronirsene e di renderlo 
avverso alla Lega. Ebbene, il 31 del decorso agosto, essendo io nel- 
l’Albergo di Trento a colazione, sentii delle grida clamorose nella piazza. 
Uscii insieme con alcuni amici, e vedemmo un'immensa folla di più 
di tremila persone, capitanate dal clero, che in gran numero si me- 
scolava con esse. Sfilavano dinanzi alla statua di Dante, messo colà 
dalla Lega a rappresentare la difesa della italianità, e gridavano a 
squarciagola: Viva Dante poeta nostro, poeta cattolico! Qualche prete 
aggiungeva anche: Viva l'Università italiana! 

— Come mai ? - io chiesi, stupefatto, ai miei amici. - Non sono i preti 
avversari dichiarati della Lega? — Sì, ma il popolo ha sofferto tante 
angherie dai Tirolesi, che anche i preti han dovuto tinalmente capire 
che non avrebbero trovato più seguito, se in qualche modo non aves- 
sero anch'essi riconosciuto il principio di nazionalità. — Tutto questo 
pone in luce un’altra verità, che cioè a difendere la italianità nel Tren- 
tino, come altrove, non bastano le scuole, che occorre certo moltipli- 
care e promuovere; ma bisogna occuparsi anche a promuovere gl’inte- 
ressi, il benessere economico del popolo. In ciò può esserci di utile 
esempio così l’azione esercitata nel Trentino dal clero sul popolo, come 
quello che fanno per tutto i Tedeschi, nel bene inteso interesse della 
patria loro, e specialmente delle popolazioni rurali. 


1 VI. 


Assai diverso è lo stato delle cose dalla parte dell’ Adriatico orien- 
tale. Gl'Italiani qui hanno di fronte gli Slavi. Croati, Serbi, Sloveni, 
Morlacchi formano, col nome di Slavi, una mescolanza di popolazioni 
diverse, che hanno una civiltà assai inferiore alla nostra. Ma sono assai 
più numerosi, e si avanzano con grande audacia, pieni di fiducia nel 
loro avvenire. Sin da quando l’Austria perdette il Lombardo-Veneto, 
ed occupò la Bosnia e | Erzegovina, essa cominciò a pensare di poter 
divenire una potenza slava, e si dette perciò a proteggere gli Slavi. 
Questi, diretti da un clero audace, nemico del nome italiano, spro- 
nati dal Governo, sono divenuti audacissimi per tutto, ma specialmente 
nella Dalmazia, dove pare che sperino, come essi dicono, di gettare 
gl’ Italiani al mare. 

La loro propaganda è divenuta attivissima, persino dentro i contini 
stessi del Regno, giacchè, come è noto, noi abbiamo in Italia parecchie 
migliaia di Slavi. Lasciando ora da parte gli Abruzzi, nella provincia 
di Udine ve ne sono 30,000 in una popolazione di 614,270. Ed il profes- 
sore Fracassetti, che si è recentemente occupato di questo problema (1), 
ci dà l'elenco di cinque associazioni slave, le quali, con sette giornali, 
oltre un numero grande di opuscoli, fanno dentro i nostri confini, alle 
porte d’Italia, la propaganda slava, la quale non cessa di essere peri- 
colosa, sebbene quelle popolazioni siano tutte devote alla patria ita- 
liana, per la quale hanno più volte versato il loro sangue. Ma in caso 
d'una guerra questa propaganda non riuscirebbe certo a nostro van- 
taggio, specialmente se pensiamo che nel Congresso tenuto a Lubiana 





(1) FRACASSETTI, Za statistica etnografica del Friuli. Udine, 1902. 
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l’anno 1897, parlando della futura grande Slavia, cui essi aspirano, vi 
comprendevano anche il Friuli. Eppure quelli che fanno liberamente 
questa propaganda in casa nostra, e parlano di volersi annettere una 
nostra provincia, trovano che è enormemente pericoloso, sovversivo e 
irredentista se la Dante Alighieri manifesta il desiderio che la lingua 
italiana non si spenga in Dalmazia. 

Questo stato assai singolare di cose attraeva da un pezzo la mia 
attenzione. E vi dirò adesso come finalmente mi decisi a fare una breve 
gita in Dalmazia, donde ora ritorno. Pochi anni sono ebbi a Firenze la 
visita d'uno Slavo, professore in un ginnasio croato della Dalmazia. — lo 
sono venuto - egli mi disse - a cercar di lei, Presidente della Dante Ali- 
ghieri, per dirle che gl’ Italiani s'ingannano assai quando credono che 
noi siamo loro nemici, e nemici della lingua italiana. Venga da noi, 
e si persuaderà subito che ciò non è vero. Noi sappiamo e sentiamo 
d’aver bisogno della lingua e letteratura d’Italia, perchè senza di essa 
non possiamo compiere la nostra educazione intellettuale. La nostra 
letteratura non è ancora abbastanza progredita, abbastanza formata 
per bastare a ciò. Io ho obbligato mio figlio a studiare l'italiano, perchè 
so che senza la Dirina Commedia egli non potrebbe esser mai un uomo 
veramente culto. Ma noi siamo in Dalmazia maggioranza, e gl’Italiani 
ci vorrebbero trattare da minoranza: qui è il dissenso. — Queste parole 
mi fecero una grande impressione, perchè parevano dette con sincero 
convincimento. Ne parlai con qualche Triestino ed Istriano, e mi fu 
subito risposto: — E uno Slavo, non gli credere. Sono tutti nostri ne- 
mici: dicono così per dire. I fatti non corrispondono alle parole. 

Più tardi ebbi a Firenze la visita di un altro Slavo, che mi disse : 
— Jo sono Croato di nascita, ma divenuto di sentimenti italianissimi. 
Mi sono trovato quindi in una stranissima posizione, in lotta con me 
stesso. Quando vennero le elezioni, non sapendo perciò a quale santo 
votarmi, mi presentai candidato socialista. Ed il Governo mi si mostrò 
dapprima assai favorevole; ma quando s'avvide che nelle nostre adu- 
nanze si parlava italiano, e che vi prendevano parte gl’Italiani, mi si 
voltò subito contro, e così non fui eletto. — Questa condotta del Governo 
austriaco si può facilmente spiegare. In Dalmazia gl’ Italiani abitano 
le città e formano la borghesia; gli Slavi sono generalmente i colti- 
vatori del suolo nella campagna. Alla lotta di razza s' aggiunge quindi 
una lotta economica d’ interessi ; ed il socialismo dovrebbe naturalmente 
essere con gli Slavi contro gl’ Italiani. Il Governo quindi poteva appog- 
giare il nostro Croato: ma non avrebbe mai voluto esser fautore di un 
socialismo italiano. Sia comunque, egli mi lasciò un suo manoscritto 
abbastanza interessante, che io spero vedrà fra non molto la luce ; ed 
in esso descrive un suo viaggio in Dalmazia, nei Balcani, nella Grecia, a 
Costantinopoli, fermandosi a lungo sull’esame particolareggiato delle 
condizioni intellettuali degli Slavi. — La dicono una nazione giovane - 
egli serive- che va ora formando la sua civiltà; ma è una nazione vec- 
chia. Sono ormai dieci secoli che dai suoi canti popolari e da altri 
simili componimenti poetici non è riuscita a cavare una vera letteratura 
nazionale. E non può, perchè gli Slavi sono troppo divisi in gruppi, che 
non trovano la forza di coesione in un grande elemento di civiltà, che loro 
manca finora, e che solo potrebbe davvero intellettualmente unirli. 
Questa forza civilizzatrice potrebbe venire dalla letteratura e dalla cul- 
tura italiana, che fu ad essi sempre benefica, giammai dannosa. Se, per 
odio di razza, gli Slavi ricusano di valersene, non avendo ancora in sè 

















LA DANTE ALIGHIERI A SIENA 429 


stessi tutta la forza necessaria a progredire, dovranno cadere sotto |’ in- 
fluenza del pangermanismo, assai più invadente, e ad essi molto meno 
omogeneo. — Tutto il lavoro è uno studio dei mezzi adoperati a pro- 
muovere il germanismo fra gli Slavi, e delle conseguenze, secondo il 
nostro autore, funeste, che ne derivano. Il medesimo concetto era stato 
già altre volte espresso. Ne parlò il conte Sanminiatelli in un suo scritto 
pubblicato l’anno 1897 nella Nuova Antologia (1): e dello stesso pro- 
blema s'era occupato a lungo il Jackson nella sua grande opera sulla 
Dalmazia (2). Ma le medesime idee avevano ben altra importanza e 
maggior valore pratico in boeca d’un Croato, il quale concludeva poi 
il suo studio col dire: — Lo stesso popolo slavo, quando gli sarà caduta 
la benda dagli occhi, trovando nella lingua italiana l’unica arma atta 
a difenderlo contro il germanismo, ne reclamerà l’aiuto. I due popoli. 
conoscendosi meglio, impareranno a stimarsi di più. — Se alcuni amici, 
da me interrogati, mi avevano consigliato di non dare ascolto alle pa- 
role, che essi dicevano interessate, di questi Slavi: altri autorevolissimi 
mi risposero invece che i due Slavi dicevano il vero. Aggiungevano però, 
che erano tutti discorsi inutili, perchè la lunga lotta aveva in modo ec- 
citato le passioni, e seminato diffidenze tali, che la fredda e calma ra- 
gione difficilmente poteva trovare ascoltatori. 


VII. 


Di questo eccitamento degli animi io ebbi subito una prova appena 
posi il piede in Trieste e nell’ Istria. A Trieste lo stato delle cose è 
assai diverso che nella Dalmazia o nel Trentino. È un nucleo nume- 
roso, forte, compatto d’Italiani che, salvo alcuni Tedeschi, occupano 
tutta la città, la quale è da ogni parte circondata, nelle campagne, dagli 
Slavi. Questi sono al solito i coltivatori della terra, la cui proprietà ap- 
partiene agli Italiani, i quali hanno una profonda coscienza della loro 
superiore civiltà, che da secoli è italiana, e sono anche i possessori del 
capitale, della ricchezza industriale e del commercio. Gli Slavi sono però 
assai più numerosi, e favoriti dal Governo, guidati da un clero che, 
in nome del Vangelo, predica l'odio feroce di razza, sembrano quasi 
volere assediare la città. Alla lotta di razza e di nazionalità si ag- 
giunge naturalmente la lotta economica tra proprietari e contadini. 
(il Haliani in tutta la loro storia sono stati sempre una popolazione 
più urbana che rurale, e non sempre trattano bene i loro contadini, 
come esempi possiamo facilmente averne anche oggi nel Regno. Da 
questo stato di cose a Trieste, come nell’ Istria e nella Dalmazia, il 
clero croato fa di tutto per cavare profitto, lasciando credere ai conta- 
dini slavi, che la loro vittoria contro gl’ Italiani sarebbe anche una 
emancipazione economica. Tutto ciò, come è naturale, inasprisce la 
lotta che a Trieste è divenuta un attfare di tutti i giorni, di tutte le 
ore, una vera febbre senza la quale pare non si possa addirittura più 
vivere. Quel sentimento cui abbiamo accennato di superiorità di razza 
e di civiltà, la fiducia di poter sicuramente resistere contro un nemico 
tanto più numeroso, ma assai meno progredito, unisce gli animi in 


(1) Col titolo di Noterelle dalmate. 
(2) T. J. JACKSON, Dalmatia, the Quarnero and Istria, Oxford, at the Cla- 
rendon Press, 1887. Tre Volumi. 
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un solo pensiero, distruggendo ogni divisione di partiti. Così la lotta 
si nobilita e diviene come lo scopo stesso della vita. Di altro non si 
discute, di altro non si vive. Parlare qui di possibile conciliazione, 
discutere filosoficamente i meriti e demeriti, i diritti e doveri delle due 
parti è assurdo. Si tratta di vincere o morire, ma si è sicuri di vincere, 
Una razza, una civiltà superiore non può soccombere contro una infe- 
riore. — E se l’ Impero d’Austria si decomponesse - così dicono e cre- 
dono molti di essi - ai Tedeschi non potrebbe riuscire d° impadronirsi 
di Trieste, perchè dovrebbero prima passare sul corpo di troppi milioni 
di Slavi per arrivarci. — E la vivacità di questi sentimenti, di queste 
opinioni è tale che gli stranieri stessi, a qualunque nazione appar- 
tengano, se si stabiliscono in Trieste, dopo poco tempo non solo diven- 
tano italiani, ma hanno i medesimi sentimenti, le stesse passioni, 
perfino gli stessi pregiudizi. — Ieri l’altro - così mi diceva un amico - 
sono stato nel paese di ...... tutto occupato da Slavi. Essendosi già 
deliberato di congiungerlo a Trieste mediante un tram elettrico, io 
domandai: - Orff sarete contenti, non è vero? - Sì, mi risposero, ma 
purtroppo, quando arriverà qui il tram, diverremo italiani anche noi. 

Quello poi che in un tale stato di cose è più singolare, 1’ Austria, 
che pur decisamente protegge gli Slavi, e che perciò nell’ Istria e nella 
Dalmazia promuove le scuole croate, qui a Trieste, con una popola- 
zione quasi interamente italiana, ha fondato tutto un sistema di scuole 
tedesche, nelle quali l'insegnamento dell’ italiano è solo facoltativo. Or 
siccome è affatto impossibile germanizzare una città italiana, messa 
in mezzo ad un mare di Slavi, così le scuole governative tedesche 
riescono una valida difesa contro lo slavismo, che è qui il vero nemico 
della italianità. Nel linguaggio comune, infatti, quando a Trieste si dice 
l'elemento nemico è inteso senz'altro che si parla degli Slavi, ai quali 
non si suol dare altro nome. Composto come è l'Impero austriaco di 
varie nazionalità, non può sempre seguire una politica uniforme e co- 
stante, il che naturalmente indebolisce la sua azione. Il Municipio di 
Trieste intanto dedica una gran parte - 1,650,000 corone - del suo bi- 
lancio a sostenere un compiuto, vasto, eccellente sistema di scuole ita- 
liane elementari e secondarie, che sono un formidabile argine contro le 
scuole tedesche e contro lo slavismo. 

Per quanto ho potuto osservare nella mia rapida gita, non molto 
diversi sono i sentimenti degl’Italiani nell’Istria, dove il Governo ge- 
neralmente promuove invece le scuole croate. Nella piccola città di 
Capodistria, la patria gloriosa del grande Carpaccio, dei due Vergerio 
e del Carli, sotto la loggia del caffè, dinanzi al palazzo del Podestà, 
non pare possibile che non si sia a Venezia, e i sentimenti d’ italia- 
nità non sono meno vivi che a Trieste. — Noi italiani - mi diceva un 
amico - è ben vero che siamo qui una minoranza; ma paghiamo i 
nove decimi delle imposte, e gli Slavi votano, come noi vogliamo, pel 
deputato italiano. Noi non abbiamo bisogno di loro, perchè possiamo 
avere da Venezia tutto quello che ci occorre per nutrirci. Volendo, 
potremmo farne a meno, potremmo affamarli. Siamo perciò sicurissimi 
del fatto nostro. 

Pola, anch'essa nell’Istria, è il gran porto, la Spezia dell’ Austria, 
che vi ha fatto ingenti spese, fondandovi importantissime istituzioni, 
fra cui il grande arsenale dell'Impero, il che naturalmente vi ha por- 
tato molto danaro e parecchi Tedeschi. Le scuole perciò sono anche 
qui tedesche, e sulle botteghe, cosa insolita, si vedono molte iscrizioni 
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tedesche. Ciò fa un singolare contrasto con la bellezza tutta meridio- 
nale del mare, del porto, dei dintorni; ma specialmente con la piazza 
veneziana e con gli splendidi monumenti romani, sparsi per tutto. 
Bellissimo è il tempio d'Augusto con le eleganti e grandiose colonne 
corintie deila sua facciata. L’anfiteatro, dal cui interno si vede il mare, 
e che la luna rende ancora più bello, ci fa qualche volta pensare a Taor- 
mina, e dà un aspetto doppiamente incantevole a quella città. — Non 
tema - mi diceva l’amico che mi accompagnava - nel vedere tutte 
queste iscrizioni tedesche. Non fanno nulla, non c'è nessun pericolo. 
Il nemico qui è lo Slavo che da ogni lato ci cireonda. È impossibile 
perciò germanizzare queste popolazioni, le quali hanno poi una così 
forte potenza assimilatrice, che trasformano subito gli stessi Slavi, 
quando si fermano fra di noi. Non è molto che s'è qui stabilita una 
famiglia croata. Padre e madre non parlavano che il croato; ma i figli 
cominciarono subito non solo a parlare italiano, ma anche a non 
voler parlare nessun’ altra lingua. È finito che i genitori dovettero 
prendere un maestro d'italiano, ed imparare la nostra lingua se vollero 
conversare coi loro propri figli. — E, nel dir questo, ci trovammo presso 
un edifizio moderno, messo un po’ in alto, dinanzi alla cui porta v'era 
un grande arco romano. — Ecco, quello è il ginnasio tedesco - disse il 
mio amico - ma per entrarvi è forza passare sotto l’areo romano. Questa 
è la situazione. 


VII 


Da Pola andai a Fiume, e qui di nuovo la scena muta affatto. 
Fiume è il solo porto posseduto dall’ Ungheria, che fece e fa anche 
essa grandi spese per migliorarne le condizioni. La città ha grande 
apparenza di prosperità e di benessere, sebbene in questo momento il 
commercio vi sia in decadenza. Maravigliosa è la bellezza del golfo che 
qualche volta, con le sue isole poco lontane, ricorda quello di Napoli. Nè 
meno belli sono i dintorni su in alto, al castello detto dei Frangipani, 
e lungo la riva. A poca distanza v'è Abbazia, che attira nell’ inverno 
un grandissimo numero di forestieri, e giova anch’ essa al benessere 
di Fiume. Gli Slavi sono alle porte. Passato il ponte sul fiume, che 
par quasi dividere la città, siamo in Croazia, ed a pochi passi tro- 
viamo il grande ginnasio croato. In Fiume le scuole governative sono 
tutte ungheresi. Il Municipio ha aperto buonissime scuole italiane di 
grado inferiore e superiore. L’asilo infantile, italiano anch'esso, è una 
pia fondazione. Manca un ginnasio italiano da far fronte all’ unghe- 
rese, nel quale s' insegna l’ italiano coll’ ungherese e col tedesco, oltre 
le lingue classiche, per il che non e’ è da sperare vero profitto in nes- 
suna di queste lingue. Perciò non pochi vengono a fare i loro studi ed 
a perfezionarsi nella lingua nazionale in Italia, specialmente a Firenze, 
dove non maneano di tanto in tanto giovanette fiumane anche nell’ Isti- 
tuto al Poggio. Nel settembre decorso, quando io mi trovavo a Fiume, 
quel Municipio fondò tre borse di studio per mandare due giovanetti 
nella scuola normale maschile di Firenze, ed un altro all'Istituto su- 
periore, coll’obbligo d’insegnar poi nelle scuole della loro città. 

Non ostante le molte scuole fondate dagli Ungheresi, non sarà 
mai possibile diffondere la loro lingua fra gl Italiani di Fiume, e ma- 
giarizzarli. Quella lingua non è facile, ed essi si trovano colà’ cir- 
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condati da Croati, che per lungo tratto li dividono dagli Ungheresi, 
dai quali sono molto avversati. Gli Ungheresi perciò, anche involonta- 
riamente, difendono gl’Italiani dai Croati. E si aggiunga a questo, che 
il Governo di Budapest lascia assai maggior libertà politica e di stampa 
che non fa l’Austria, e, finora almeno, non ha neppure una sua pro- 
pria polizia a Fiume, lasciando far tutto alla polizia municipale. E se 
si pensa ancora che le simpatie fra Italiani ed Ungheresi sono di antica 
data, si capirà facilmente come i Fiumani si dimostrino abbastanza 
soddisfatti del loro stato presente. Qui non solo non si parla punto 
d’irredentismo, come, del resto, non se ne parla in Dalmazia, ma non 
v'è neppure un Comitato della Lega nazionale a difesa della lingua ita- 
liana, che pel momento non pare minacciata da nessun serio pericolo. 

A un tratto però, anni sono, parve che la politica del Governo 
ungherese verso gl’ Italiani fosse affatto mutata, e che si volesse ma- 
giarizzarli. A tutti è noto con quale energia gli Ungheresi procedano 
in questa impresa, quando una volta ci si mettono. Basta ricordare 
ciò che segue coi Rumeni. Il nuovo indirizzo politico suscitò subito 
una violenta reazione, e pareva che anche a Fiume dovesse comin- : 
ciare una viva lotta. Fortunatamente però, mutato il Ministero, il 
Governo s'avvide dell’errore commesso, e tornò alla politica liberale, 
che ristabilì subito la calma. È rimasta solo una certa diffidenza pel 
dubbio che si possa un giorno o l’altro voler da capo ritentare la prova. 
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Intanto i diplomi delle Università estere, compresi quelli delle austria- 
che, non sono riconosciuti in Ungheria. Bisogna, come dicono, nostri- 
ficarli dinanzi ad una Commissione di Stato ungherese. E così chi 
i ha preso il diploma di maestro elementare a Rovereto o a Trento, 
ii non può insegnare a Fiume, senza mostrificarlo con un nuovo esame. 
Per ora sono esami abbastanza semplici; ma si sa che questo è un sistema 
i provvisorio, e che si vuole in avvenire costringere d’andare a studiare 
ii a Budapest, dove si va a tal fine fondando nella Università qualche 
‘ cattedra d’ italiano. Ma, sebbene tutto ciò possa alimentare qualche 
i diffidenza e qualehe dubbio per l'avvenire, pure non solo i Fiumani 
preferiscono il Governo ungherese a quello dell’ Austria, ima anche fra 
î gl’ Italiani della Dalmazia vi sono alcuni i quali apertamente dichia- 
I rano che preferirebbero anch'essi 1’ Ungheria, perchè avrebbero non 
Ù solo maggiori libertà politiche e minori noie dalla polizia, ma sareb- 
h bero validamente difesi contro gli Slavi, che l’ Austria invece protegge. 
i, IX. 
È Quando da Pola io m’imbarcai sopra un battello dell’ Ungaro-croata 
ì per andare a Fiume, si solennizzava in questa città la festa di una Ma- 
donna assai celebrata. Il battello quindi ben presto s'andò affollando 
ki di popolani e contadini della costa e delle isole, raccolti nei diversi 
È 


luoghi, nei quali ci andavamo via via fermando. Erano in maggioranza 
Croati, e cominciarono a parlare la loro lingua. Ma quando il battello 
fu pieno, e soffiò lo scirocco, e la conversazione s'andò animando, non 
si sentiva che un italiano più o meno veneto. Il capitano croato, impa- 
zientito, perchè la gran folla impediva ai marinari di manovrare libe- 
ramente, di tanto in tanto gridava: Ostia! bestemmiando e dando 
5 ordini in italiano, per essere più facilmente capito e prontamente ob- 
. bedito. L'impressione che rimane, nel fare queste gite, è che da Trieste 
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fino alle Bocche di Cattaro, e più oltre ancora, la lingua del Mare 
Adriatico è Vitaliano. E l’Austria può disseminare quanto vuole per 
tutto scuole croate o tedesche, ma esse avranno sempre dei perico- 
losi rivali nei battelli del Lloyd, dell’ Ungaro-croata ed in tutti gli altri 
che soleano quel mare. Ognuno di essi è una scuola diurna e notturna 
d’ italiano, aperta tutti i mesi dell’anno; e faranno sempre una for- 
midabile concorrenza. Sulle stesse navi da guerra, nelle quali gli ordini 
si danno ufficialmente in tedesco, mi si assicura che, nei momenti di 
pericolo, l’ italiano ripiglia spesso il suo predominio, perchè è sempre 
quello che più generalmente si capisce. 

Non ostante tutto ciò, lo stato delle cose nella Dalmazia non è punto 
favorevole agl’Italiani. Questo è un paese incantevole davvero. Per le 
mirabili bellezze della natura, per la sua storia, per la sua arte, per 
le sue condizioni etnografiche, per le sue sventure presenti, esso ha sul- 
l’animo di chi lo vede, di chi lo studia un’attrattiva irresistibile quale 
non credo l’abbia uguale nessun’altra parte del mondo. La costa, spesso 
troppo nuda, è frastagliata, quasi traforata, dal mare, piena di seni, di 
porti e di golfi, con bellissimi punti di vista ad ogni piè sospinto. Il bat- 
tello solea un mare di colore delizioso, navigando tra la costa da un lato, 
e dall'altro un arcipelogo d’ isole d’ogni forma e grandezza. Quando si 
scende a terra, e si pone il piede nelle città, allora o si vedono grandiosi 
avanzi di monumenti romani, come a Spalato, a Salona, a Pola nell’ Istria, 
o si vedono monumenti che ci fanno credere d’essere sbarcati a Venezia. 
S' ode lo stesso dialetto: si vedono le stesse calli tortuose e strette, le 
medesime finestre, i medesimi balconi: il leone di San Marco volge da 
per tutto su di noi il suo severo e misterioso sguardo. L’architettura 
civile e militare, le chiese con la loro originale fisonomia ci ricordano 
le molteplici relazioni che la Dalmazia ha avuto con tanti popoli 
diversi nella lotta che essa sostenne con Ungheresi, Croati, Tartari e 
Bizantini; assai spesso con i Turchi, ai quali impedì di arrivare sino 
all’Adriatico, difendendo così l’Italia e l'Europa. In tutti i grandi mo- 
numenti medioevali della Dalmazia assai visibili appariscono sempre, 
come a tutti è noto, le relazioni che con essa ebbero e l’azione che su di 
essa esercitarono Costantinopoli, Roma, sopra tutto Venezia, che vi ha 
proprio lasciato la sua impronta perenne, incancellabile. Par sempre 
di essere in Italia. Eppure se facciamo eccezione di Zara, che è qui 
la vera cittadella dell’ italianità, noi vediamo gli Slavi avanzarsi per 
tutto: audaci e numerosi. Sono infatti già penetrati nelle città, e si 
credono vicini a gettare, come dicono, gl’ Italiani al mare. Si direbbe 
qualche volta che siamo per assistere al naufragio di un popolo intero. 
Certo gli Slavi sembrano persuasi che non sia lontano il giorno in cui 
non sentiranno più il suono, a loro così ingrato, della lingua d'’ Italia. 
Ma non per questo gl’ Italiani si danno per vinti o si perdono d'animo. 

Essi lottano sempre con un’energia veramente eroica, la quale, invece 
di diminuire, cresce a misura che aumenta il numero e l’audacia dei 
nemici. Basti dire che Zara, con una popolazione di 14,000 abitanti, 
la quale alcuni dicono anche minore, dette nel decorso anno 26,000 co- 
rone alla Lega nazionale, che è come se l'Italia desse annualmente 
alla Dante Alighieri 60 milioni di lire. Essa ha tre librerie italiane, 
ha comprato 70 copie dell’ultima edizione delle poesie del. Carducci, 
ha un numero anche maggiore d’abbonati al Giornale d'Italia. Si 
conoscono per filo e per segno i più minuti particolari della nostra vita 
politica, della vita dei nostri uomini di Stato. Sebbene anche qui ci 
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siano aleune scuole croate ed una serba, pure non mancano le scuole 
italiane pubbliche, elementari e secondarie. V'è un completo ginnasio 
italiano, v'è una scuola serale. Il danaro che Zara dà alla Lega è 
quindi più per gli altri che per sè, e serve a provvedere di scuole i 
vicini villaggi che non ne hanno, ad aiutare le città già invase dagli 
Slavi. Essa spese 14,000 corone per l'Asilo di Borgo Erizzo, dove, fra 
le altre cose, mi si dice che l’Austria forma maestri albanesi, i quali 
vanno poi in Albania a far propaganda austriaca. Ha fondato il Con- 
vitto Tommaseo, con 23 borse di studio, destinate agli alunni delle città 
prive di ginnasio italiano, che vogliano profittare di quello di Zara. 
Essa ha molta importanza, sia perchè è la capitale della Dalmazia, 
sia pei suoi monumenti, per la sua storia e la sua cultura. È piena 
di antichità, di edifizi, di chiese bellissime. Le sue mura, distrutte 
una volta nel 1202 dai Francesi e Veneti della quarta Crociata, furono 
poi ricostruite, e sostennero infiniti assalti. Sulle sue porte sta come 
a guardia il Leone di San Marco. Bellissima è la sua posizione sul 
mare, sebbene la costruzione, appunto sulla riva, di case moderne 
che paiono caserme, ne abbia alquanto sciupato il primitivo aspetto. 
A Zara s'aduna la Dieta provinciale composta di quarantadue mem- 
bri, nella quale gl’ Italiani, diminuendo sempre, si sono a poco a poco 
ridotti solamente a sei da trenta che erano nel 1861. Tutto quindi 
si delibera a loro danno. I municipi delle altre città sono caduti in mano 
degli Slavi. Nel Parlamento di Vienna i Dalmati italiani non hanno 
ora neppure un sol deputato. Ne avevano invece nove nel 1870, quando 
la Giunta provinciale, ora affatto slava, era italiana, come italiana era 
la lingua ufficiale. 


X. 


Per ben determinare il numero comparativo d’Italiani e Slavi, 
bisognerebbe avere una statistica esatta della popolazione, divisa per 
nazionalità, il che è assai difficile. Da una parte vi sono Slavi ita- 
lianizzati e Italiani slavizzati, il che rende malagevole ritrovare esat- 
tamente la linea di separazione; da un’ altra parte, profittando di 
ciò, le statistiche ufficiali, per favorire gli Slavi, riducono il numero 
degl’ Italiani assai al disotto del vero. Si può ragionevolmente rite- 
nere che su 580,000 Dalmati gl’ Italiani siano poco meno di 40,000. 
Alcuni vorrebbero portarli fino a 60,000, ma le statistiche ufficiali vor- 
rebbero invece ridurli a 15 o 16 mila. Si facciano però i calcoli come 
si vuole, certo è che le cose in Dalmazia procedono di male in peggio 
per gl’Italiani. Nè v’ hanno contribuito poco i nostri disastri militari 
come quello d’Abba Garima; sopra tutti però quello di Lissa, la cui 
eco funesta si ripete ancora oggi, quasi di fatto avvenuto ieri, su 
tutta la costa, per tutte le isole. 

Si aggiunga che in questo momento la Dalmazia non ha un uomo 
che possa rappresentare e capitanare il partito italiano. L’uitimo vera- 
mente grande che essa ebbe, il Baiamonti, podestà di Spalato, è morto 
non molti anni sono. Grande fu la sua autorità anche sugli Slavi, che 
fieramente lo combattevano, anche sui Tedeschi. Solo guardandolo in 
viso si doveva riconoscere in lui una ferrea energia, che nasceva da 
una mente chiara e da una bontà inesauribile d'animo. Alla causa 
della italianità in Dalmazia egli dedicò la sua fortuna, la sua mente, 
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il suo cuore, la vita intera, senza mai stancarsi. Mille furono le imprese 
da lui iniziate a benefizio del suo paese. Le traversie, le calunnie, la 
ingratitudine degli avversari che beneficava, non lo arrestarono mai. 
La sua memoria è vivissima in tutti i Dalmati, che parlano di lui come 
di un santo, quale egli fu veramente. Il popolo che ha dato un tale 
uomo non deve seoraggiarsi, non può perire. Dalle ceneri ancor calde 
di lui altri ne sorgeranno. Ma intanto Baiamonti non c'è più, nè 
ancora si sa chi possa succedergli. E la povera Dalmazia si sente come 
abbandonata dagli uomini e da Dio. Gl’ Italiani del Regno poco la cono- 
scono, meno la visitano, sebbene tanto avrebbero da ammirare, tanto 
da imparare colà dove sono amati al disopra di ogni loro merito. Nep- 
pure i Triestini e gl’Istriani visitano il bel paese quanto dovrebbero. 
Certo essi non si disinteressano della causa, come dicono, dei loro 
fratelli. Pure io non saprei dire con quale angoscia d’animo ho sen- 
tito qualcuno osservare: — Santa è la causa dei Dalmati, nessuno lo 
nega, tutti lo sentiamo; ma la nostra è più pura. Non vi sono ele- 
menti estranei che la intorbidino, non è possibile pensar di venire a 
nessuna transazione. Questo non può dirsi della Dalmazia. dove gli 
Slavi ci sono da tanti secoli, e così preponderanti. Se noi mescolassimo 
la nostra causa con quella dei Dalmati, indeboliremmo la nostra senza 
giovare alla loro. Dobbiamo perciò tenerle separate. — Ma questo a me 
pare un discutere filosoficamente sulla riva, quando i naufraghi chie- 
dono aiuto immediato di mezzo alle onde che sono per ingoiarli. Nè 
io so vedere che si possa chiamare meno pura la causa di coloro che 
sono costretti a combattere nemici assai preponderanti, e non si per- 
dono d’animo, e sperano contro la speranza. In fondo poi non si tratta 
ora che di trovare del danaro per aprir nuove scuole. Nè bisogna 
dimenticare che, quando l'italianità venisse davvero sopraffatta in 
Dalmazia, l’animo e le forze degli Slavi crescerebbero a mille doppi 
nell’ Istria, dove essi sono già molti ed assai invadenti. E diverrebbe 
allora meno pura anche la causa dell’ Istria. Nè tutto ciò gioverebbe 
a Trieste, che si troverebbe sempre più circondata e stretta in ogni 
lato da nemici sempre più audaci. 

Sebenico è la patria del Tommaseo, Slavo italianizzato come altri 
non pochi ve ne sono colà. La sua statua si vede sulla piazza, appena 
il battello è vicino alla rada. Il duomo, d’una architettura affatto ita- 
liana del Rinascimento, è uno dei più belli della Dalmazia. Le strade 
tortuose e strette somigliano, secondo il solito, a quelle di Venezia. Il 
castello torreggia in alto e domina la città. Ma se i monumenti e le 
strade hanno aspetto italiano, se la nostra lingua continuamente risuona 
per le vie, nelle botteghe, la maggioranza della popolazione è slava. 
Su 10,000 abitanti gl’ Italiani non arrivano forse a 2000. 

Se il Governo austriaco volesse fare per la Dalmazia una parte 
almeno di ciò che, con suo onore, ha fatto e fa per la Bosnia e |’ Er- 
zegovina, non sarebbe difficile promuovere la prosperità di Sebenico. 
Le vicine cascate di Kerka potrebbero dare la forza motrice; v'è già 
una fabbrica di cloruro di calce, v'è grande quantità di legname e si 
produce nel Comune molto carbone. Una strada ferrata che, traversando 
la penisola balcanica, venisse a Sebenico, sarebbe di grande aiuto per 
tutti. Ma di ciò profitterebbero principalmente gl’ Italiani, che sono i 
più intelligenti, i più operosi: ed è quello che non si vuole. L' Ungheria 
neppur essa è favorevole alla costruzione di questa strada ferrata, per 
tema di danneggiare il suo porto di Fiume. Così pur troppo è giuocoforza 
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consumare la vita nella lotta infeconda fra Italiani e Slavi, con danno 
degli uni e degli altri. Questi s'avanzano da per ogni dove, e gl’ Italiani 
sono ridotti a combattere per la vita e per la morte. Gli Slavi, qui 
come per tutto, sono i coltivatori del suolo, di cui fino a poco fa eran 
padroni gl’ Italiani. Ma ora a Sebenico ne sono di fatto divenuti quasi 
padroni gli Slavi. Qualche proprietario mi assicurò che da qualche tempo 
perde sulle sue terre da due a tremila corone l’anno. Non le abbandonava 
addirittura, mi disse, per non rinunziare affatto, di fronte agli Slavi, al 
diritto di proprietà. Ma se adesso, come pur troppo minaccia, viene la 
malattia dell’uva, che è il prodotto principale, allora i contadini ande- 
ranno incontro ad una vera crisi, nella quale potrebbero soccombere, 
perchè non hanno capitali e non possono sperare aiuto nel proprie- 
tario, che hanno voluto spogliare. Non ostante tutte queste traversie 
degl’ Italiani, anche a Sebenico essi restano sulla breccia, e sono sempre 
la classe più civile e colta, quella che moralmente domina, sebbene sia 
messa fuori dell’amministrazione. 

È superfluo dire che qui le scuole pubbliche. son tutte croate. 
Per gl’'Italiani non v'è che qualche scuola elementare privata o della 
Lega. Per l'istruzione secondaria bisogna mandare i figli a Zara o 
fuori di Dalmazia. È tuttavia commovente veder gli sforzi che fanno 
anche qui gl’ Italiani, per mantener viva la loro cultura. Vi sono sei 
associazioni, tutte più o meno destinate a questo fine. La Lega nazio- 
nale ha 900 soci, la metà quasi della popolazione italiana. La banda, 
la filarmonica, il teatro, tutto si fa servire per raccogliere danaro per 
la Lega. L'entusiasmo con cui si danno le feste della Lega è così feb- 
brile, che trascina qualche volta gli stessi Croati meno intransigenti. 
Fa pena allora vedere i nostri regnicoli, che sono quasi sempre pic- 
coli commercianti, occupati solo dei loro guadagni, astenersi, per paura 
di compromettersi, dall’andare a quelle feste patriottiche, con mera- 
viglia degli stessi Croati. 

Gli avversari degl’ Italiani han cercato ogni modo di render vana 
l’opera di queste associazioni. Cominciarono i socialisti che, come par- 
tito internazionale, non sono tenuti a rispettare il principio di nazio- 
nalità: ma dovettero smettere, perchè trovarono il terreno assai poco 
adatto. Tentarono allora gli Slavi, cercando iscriversi in esse assai nu- 
merosi, per impadronirsi della maggioranza; ma si riuscì anche questa 
volta a sventare la trama. Intanto si resta con parecchie scuole croate, 
una sola scuola femminile italiana, privata, una scuola maschile della 
Lega che ha 40 alunni, nessuna scuola secondaria, e neppure un asilo 
infantile. — Tutti i nostri sforzi - così concludeva uno dei più caldi 
sostenitori della italianità - si debbono adesso limitare a fare ogni 
opera, per non peggiorare uno stato già assai doloroso di cose. Di più 
non ci è dato per ora sperare. 

Non molto diverse sono le condizioni di Spalato che, per lo stra- 
niero, è forse la città che ha maggiore attrattiva. Assai più grossa, 
fu fondata dai profughi di Salona, la più importante città romana 
della Dalmazia, distrutta dagli Avari e dagli Slavi. Gl’ Italiani sono 
perciò in numero assai maggiore, sebbene il municipio anche qui sia 
in mano dei Croati. Essa ha una popolazione di 15,700 abitanti, i quali 
nel Comune arrivano a 22,700. Più ancora di Sebenico, Spalato potrebbe 
acquistare grande importanza per la sua maggiore grandezza, e pel 
suo bellissimo porto, se la strada ferrata Spalato-Sign si continuasse 
attraverso la penisola balcanica. A poca distanza vi sono le rovine vera- 











LA DANTE ALIGHIERI A SIENA 437 



































mente grandiose, estesissime di Salona. E gli scavi scoprono ogni giorno 

nuovi ruderi assai preziosi. Poco più oltre v'è la incantevole città di 

Traù col suo mirabile duomo, con bellissimi punti di vista sul mare, 

con finestre, con terrazze, con porte, con cortili e scale di antica archi- 

tettura veneta, avanzo prezioso di un’arte omai pur troppo tramontata. ; 
Quello che dà a Spalato il suo carattere veramente originale è il 3 

Palazzo di Diocleziano. Questo grande imperatore illirico, nato a Do- ; 

clea, dopo avere riordinato l’ Impero, costruì in pochi anni il vasto î 

edifizio, una delle opere più grandiose dell’antichità, che occupa uno 7 

spazio superiore a 38,000 metri quadrati. E dopo che ebbe volontaria- » 

mente deposto il potere, si ritirò in esso a passare gli ultimi anni di 

sua vita (305-313). Quando nel 639 gli Avari e gli Slavi distrussero 

Salona, gli abitanti di questa città si rifugiarono nelle isole. Più tardi, 

ripreso animo, tornarono alla costa, e dentro il grandioso palazzo, 

che era allora abbandonato, costruirono un gran numero di piccole 

case, che formarono la vecchia città di Spalato, la quale si estese più 

tardi anche di fuori, formando la città nuova. i 
E uno spettacolo maraviglioso davvero vedere questa moltitudine 

di piccole casupole, abitate da pescatori e facchini del porto, addossate 

alle grandi, eleganti colonne corintie del Palazzo, sotto le alte volte 

sostenute da mura colossali. Un giorno, verso il tramonto, guardando 

estatico i mirabili avanzi del grandioso edifizio, sentivo in una pic- 

cola cucina, illuminata da fioca lucerna, le donne dei pescatori par- 

lare slavo, e friggere le sogliole. Il contrasto era veramente singolare. 

E contrasto non minore è vedere il duomo medioevale costruito dentro 

quello che alcuni credono un tempio di Giove, altri invece un mau- 

soleo del Palazzo. La mescolanza di due architetture così diverse, degli 

archi acuti, del pergamo, dell’altare cristiano, che sorgono, s'appog- 

giano, s' intrecciano colle colonne dell’edifizio pagano, è cosa che non 

si può descrivere a parole. Il battistero è costruito anch'esso dentro 

il tempio di Esculapio. Ed in mezzo a questi giganteschi avanzi del 

Palazzo, sorge e sale al di sopra di tutto l’altissimo campanile, che 

era in gran parte rovinato, ma che ora viene con grandissima cura 

ripristinato, e finamente lavorato, al solito, da soli operai italiani. 
Il Palazzo di Diocleziano, oltre questi singolari contrasti, che lo 

rendono unico al mondo, ha anche nella storia dell’arte una sua 

grande importanza. L'architettura romana, come è noto, cominciò col- 

l’imitare la greca. Più tardi, quando sorsero le grandi costruzioni delle 

terme, dei bagni e simili, si formò, con archi e volte grandiose, un'arte 

affatto nuova e romana. La costruzione di questi edifizi non era però in 

relazione con l'architettura esteriore, che rimase greca, e non si svolgeva 

naturalmente dalla interiore, colla quale perciò solo artificialmente rima- 

neva connessa. Secondo alcuni scrittori di storia dell’arte fu nel Palazzo 

di Diocleziano appunto che si cercò la prima volta di ristabilire Var- 

monia fra l'architettura interna e la esterna. Gli archi infatti sarebbero 

qui poggiati, la prima volta, sulle colonne corintie, che ne sono divenute 

il naturale sostegno, invece di continuare, come si vede nel Pantheon, 

a sostenere un architrave o frontone greco, che nulla aveva più da 

fare col resto dell’edifizio. Questo fu certamente un progresso, ed il 

principio di un'arte nuova. Se non che, ciò avveniva nel momento, 

in cui già cominciava la decadenza dell’arte. Si può quindi dire, che 

si ebbe decadenza e progresso nello stesso tempo. Così ne nacque 

quell’arte romanza, di cui abbiamo tanti esempi a Ravenna, a Costan- 
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tinopoli ed altrove. Moltissimi esempi se ne hanno nella Dalmazia, che, 
secondo i citati scrittori, avrebbe avuto nella formazione di essa una 
parte preponderante. Certo il gotico qui apparisce per breve tempo, 
in una forma sua propria, e viene ben presto sopraffatto dall'arte 
romanza, la quale sotto l'influenza di Venezia, di Ravenna, di Costan- 
tinopoli, dell'Ungheria, dei molti popoli con cui la Dalmazia fu in con- 
tatto, assunse un carattere suo speciùle, che dà una fisonomia vera- 
mente originale a questo paese (1). 

È evidente da quanto abbiam detto, che Spalato potrebbe, dovrebbe 
divenire un gran centro di cultura. Eppure è qui appunto che non si 
è voluto aprire nessuna scuola pubblica italiana, sebbene, secondo la 
legge stessa dell’ Impero, la città vi avrebbe diritto. Così venne infatti 
deciso dal Magistrato, che rappresenta in Austria quello che presso di 
noi è la Quarta Sezione del Consiglio di Stato: e fu confermato nello 
stesso Parlamento di Vienna. Ma la Dieta provinciale di Zara non volle, 
per odio agl’ Italiani, obbedire, e la scuola imposta dalla legge non fu 
aperta. Im conclusione adunque vi sono a Spalato scuole pubbliche ele- 
mentari e secondarie croate; per gl’ Italiani non c'è che un istituto 
privato femminile, tenuto da suore, una scuola maschile ed un asilo fon- 
dati e mantenuti dalla Lega. Eppure l'italiano è talmente il linguaggio 
comune della gente colta, compresi anche gli Slavi, che I ispettore dei 
monumenti e degli scavi a Spalato ed a Salona, che è un croato di 
nascita e di sentimenti, volendo pubblicare un giornale archeologico, 
è costretto, per trovare lettori, a scriverlo e stamparlo in italiano. È 
dire che quando la Dalmazia nel 1814 venne definitivamente nelle 
mani dell’Austr.a, questa si credette in dovere di aprire da per tutto 
solamente scuole italiane! (2) 

Dopo aver visto le incantevole Bocche di Cattaro, l’ultima città 
dalmata che io visitai fu Ragusa, una delle più pittoresche ed originali 
del mondo. Essa ha una storia assai importante, essendo riuscita a 
conquistare la propria indipendenza che, favorita dalla sua forte po- 
sizione, potè energicamente difendere contro Venezia, di cui tuttavia 
imitò la costituzione e l'architettura. Ad ogni passo presenta punti di 
vista maravigliosi, e può chiamarsi giustamente la porta dell'Oriente, 
non solo per la sua posizione geografica, ma anche perchè qui sembrano 
darsi convegno, in tutta la infinita varietà dei loro costumi, della loro 
lingua, delle loro religioni, delle loro fisonomie, Croati, Morlacchi, Serbi, 
Albanesi, Bosniaci, Erzegovinesi, Turchi, ecc. Ed anche qui, dove 
molti sono pure i regnicoli, commercianti ed operai, si sente da per 
tutto la lingua d’Italia, senza che vi sia una sola scuola italiana nè 
pubblica nè privata. 


XI. 


E finalmente, raccogliendo ora le sparse idee, noi possiamo con- 
cludere che le popolazioni latine, le quali sin dal tempo dei Romani 
abitarono le città, tali più o meno si mantennero sempre. Oggi esse 
sono da per ogni dove circondate da Slavi, che in numero sempre mag- 


(1) FREEMAN, MHistorical Essays (The Hlirian Emperors and their Land). Thivd 
Series. London, Macmillan, 1892. - E dello stesso autore: Subject and neighbour 
Lands of Venice (Spalato, Spalato revisited). London, Macmillan, 1881, - JACKSON, 
op. cit., vol. I, pagg. 2083-26 (Dalmatian Architecture). 

(2) Il JACKSON, op., cit. vol. I, pag. 187. 
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giore si avanzano, minacciando di volerle gettare al mare, soffocan- 
done per sempre la voce. Sono però cose facili a dire, difticili a fare. Gli 
Slavi, sebbene in numero di gran lunga preponderante, sono in Dalmazia 
un’amalgama di popolazioni diverse, e senza negare la coltura di alcuni, 
un’altra parte di essi sono certo tutt'altro che progrediti in civiltà, sono 
assai difficili a civilizzare davvero. Nè vanno d’accordo fra di loro, come 
fu recentemente provato a Zagabria dai sanguinosi conflitti scoppiati 
di nuovo tra Croati e Serbi. Sebbene essi, uniti dall'odio contro gl Ita- 
liani, votarono, nelle elezioni amministrative e politiche, per qualche 
tempo insieme, restaron pur sempre divisi dalla religione e dalle loro 
diverse aspirazioni politiche. I Croati sono cattolici ed i Serbi, nella 
gran maggioranza, ortodossi, il che non è poca cosa, se si pensa special- 
mente che la campagna contro gl’ Italiani è diretta dal clero. I Serbi sono 
poi attirati dalla Serbia e dal Montenegro; e i Croati, che aspirano a 
formare la grande Croazia, parte sono sotto l'influenza germanica, parte 
sotto la russa. Nè l’azione dell’ Austria, che dovrebbe dirigere il mo- 
vimento comune, può essere uniforme e costante. Composta come essa 
è di elementi così diversi, ora promuove con energia gli Slavi, ed ora 
i Tedeschi, che sono fra loro nemici. E ciò senza parlare degli Unghe- 
resi, anch'essi fieramente avversi ai Croati. 

Tutto questo ha fatto sì che nella loro molteplice varietà, sotto- 
posti a così diverse influenze, gli Slavi continuarono per secoli ad unirsi 
e dividersi continuamente, senza mai riuscire a trovare quella unità 
ideale di sentimenti e di coltura, che è necessaria a costituire una na- 
zione. Occorrerebbe a questo fine una vera e propria letteratura nazio- 
nale, che ancora non si è formata, nè si può facilmente formare senza 
l’aiuto di un’altra coltura, di un’altra letteratura, aiuto quale noi stessi 
avemmo in passato dal latino. E secondo l'opinione dei più autorevoli 
scrittori, anche Slavi, questo aiuto possono darlo solo la letteratura e 
la cultura italiana. L'italiano s'intende e si parla dappertutto, in terra 
ed in mare, sulla costa e nelle isole: coll’italiano si son formati tutti i 
migliori uomini della Dalmazia (1). Nessun'altra lingua potrebbe ugual- 
mente adempiere a quest’ufficio in un paese dove le pietre stesse par- 
lano d’Italia. Pure sono appunto la lingua e la cultura italiana che 
gli Slavi più intransigenti vorrebbero distruggere in Dalmazia ! 

Non mancano fra di essi uomini temperati e savi che, rieonoscendo 
lo stato vero delle cose, vorrebbero far cessare una lotta infeconda e 
dannosa a tutti, vorrebbero far ritorno all’antico stato di cose, durato 
per secoli con vantaggio comune. Ma il difficile è trovare i termini 
dell'accordo, quando le passioni, esaltate dalla lunga lotta, hanno da 
ogni parte seminato diffidenza. Tornare allo stato quo ante non è ora 
possibile senza intendersi. Ma a quali condizioni? Gli Slavi più mo- 
derati dicono agl’ Italiani: — Siamo pronti a riconoscere il vostro diritto 
di mantenere viva la vostra lingua, la vostra cultura, utili e necessarie 
anche a noi; di lasciarvi le vostre scuole. Decidetevi però a ricono- 


(1) Il JAcKSsoN, che non può essere accusato di parzialità per l'Italia, che 
dice anzi, come vogliono i Croati, che la Dalmazia è terra slava, serive nella 
citata sua opera: « Letteratura slava può dirsi quasi che non ve ne sia (fhere is 
next to none): è affar dell'avvenire. Per ora essa consiste in poco più di un 
poema epico, di una massa di canti lirici, e di canti nazionali, inferiori in impor- 
tanza all’antica letteratura del paese di Galles. Il più ardente Croato difficilmente 
può desiderare di sostituire tutto ciò alla Dirina Commedia » (Vol. I, pag. 19091). 
E conchiude dicendo che il popolo dalmata deve necessariamente essere un 
popolo bilingue. 
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scere che questa è terra slava, e rinunziate alla vostra distinta nazio- 
«halità. — Ma rinunziare alla nazionalità è come rinunziare alla vita, 
Ogni accordo quindi in tali condizioni riesce impossibile (1). 

Che cosa rimane dunque da fare agl’Italiani di Dalmazia? Aprir 
sempre nuove scuole, fare ogni opera per aumentare la propria cultura. 
mettendone in sempre maggiore evidenza la superiorità. Pel momento, 
a conti fatti, occorrono almeno dieci nuove scuole italiane a Ragusa, 
Cattaro; Curzola, Lesina, Lissa, Traù, Sign, Cittavecchia, Arbe e Praga, 
che ne mancano affatto. E per ciò fare bisogna che la Lega trovi almeno 
altre 20 mila lire l’anno. A quest'opera di cultura nazionale gl’ Italiani 
vlel Regno possono anch’essi contribuire, senza mancare agli obblighi 
di alleanza e di buon vicinato, incoraggiandola, visitando, studiando. 
illustrando il paese, e facendolo conoscere meglio che non è. L'aumento 
di scuole e di cultura sarebbe novella prova della vitalità degl’Ita- 
liani; gli Slavi stessi ne riscentirebbero vantaggio. E forse, aprendo 
finalmente gli occhi, savvedrebbero che, quando, accecati dalla pas- 
sione, gridano, come fecero testè gli studenti dinanzi a Zara: Pereat 
Italia, essi in sostanza gridano a se stessi: Viva la morte e muoia la 
vita! Capirebbero che, quando pure potessero riuscir veramente a get- 
tare gl’ Italiani al mare, invece di migliorare, come credono, le loro 
condizioni, e moltiplicar le proprie forze, non avrebbero fatto altro che 
eseguire un'amputazione di tutto ciò che v'era di meglio e più vitale 
nel loro paese, nella loro storia. E forse allora troverebbero essi i ter- 
mini dell'accordo, o l'accordo si ristabilirebbe, senza bisogno di prima 
fissarne le condizioni. 

Dopo tutto ciò io concludo come ho cominciato. L'impresa che 
la Dante Alighieri ha dinanzi a se è vastissima. A compierla occor- 
rono assai maggiori entrate; ma il danaro, che è pur necessario, non 
basta. Noi abbiamo bisogno di uomini disposti a studiare con perse- 
veranza i molti problemi, su cui ho richiamato oggi la vostra atten- 
zione, ad operare con energia ed abnegazione. In una parola, la Dante 
Alighieri ha bisogno di trovare dei veri apostoli. Ed è perciò che noi 
facciamo appello ai giovani, sui quali principalmente riponiamo le 
nostre speranze. L’opera pacifica alla quale noi li invitiamo, può riuscire 
utile al progresso dei loro studi, a formare, a nobilitare il loro carattere. 
E un’opera intellettuale, morale e patriottica nel tempo stesso, capace 
di dare un alto scopo, un alto interesse alla vita, un’opera di civile 
progresso e grandezza per la patria, sorgente di morale soddisfazione 
e benessere per noi tutti. 

PASQUALE VILLARI. 


(1) Quale sia l'esaltamento degli animi fra i Croati della Dalmazia si può 
argomentare da quello che è seguìto a me. In tutti quanti i paesi dove sono andato 
ho sempre visitato le scuole, senza che in ciò sia stato mai trovato nulla di 
straordinario o di poco corretto. Nello scorso anno visitai a Trento e nel Tren- 
tino alcune scuole della Lega Nazionale e dello Scehulrerein E neppure qui si 
trovò nulla a ridire. In questo anno sono stato a Fiume, che appartiene all’ Un- 
gheria, e colà non vi sono scuole della Lega, anzi non v'è la Lega. Ho visitato 
le scuole di Fiume senza dare ombra a nessuno. Invece a Trieste, nell’ Istria e 
nella Dalmazia non ho visitato nessuna scuola ma solo i monumenti, e sono 
appunto i Croati della Dalmazia, che hanno ridotto a così mal partito gl’ Italiani, 
quelli che fanno un grande scalpore, e gridano allo scandalo, perchè un Italiano 
ha osato visitare in Dalmazia le scuole della Lega che egli non ha visitate. 
Questo dimostra quanto è difficile venire ad un qualunque aecordo con gente così 
esaltata. Ma se ne può anche indurre che gli Slavi si sentono assai meno forti 
che non vogliono far credere. 
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L'esito dell’ Esposizione di Torino 
non è stato quello che i suoi organiz- 
zatori si erano ripromessi : il pubblico 
vi è accorso numeroso, la critica si è 
occupata con larghezza degli oggetti 
esposti, la cronaca di tutto il mondo si 
è interessata alla Mostra a traverso il 
concorso ippico internazionale e le ma- 
nifestazioni franco-italiane per l’arrivo 
della Garde-Républicaine, ma non 
ostante questi trionfi parziali e popolari 
l'esito morale è mancato. È mancato il 
consentimento unanime del trionfo, è 
mancata la vittoria assoluta o - per dir 
meglio -la coscienza della vittoria, quella 
coscienza della moltitudine che fu così 
sicura e così trionfale dopo l’inaugura- 
zione della prima Esposizione veneziana 
nel 1895. Dietro le cifre dei bollettini quotidiani, dietro la pompa delle 
affermazioni ufficiali, dietro V'esaltamento degli articoli che ne magni- 
ficavano la riuscita, si capì subito fino dai primi giorni che qualcosa 
non era sincero, e che bisognava accettare con molta cautela quanto 
si riferiva al risultato definitivo della Mostra. Questo sentimento di 
diffidenza è andato aumentando a mano a mano: molti di coloro che 
dopo una prima visita erano rimasti incerti si sono oggi convinti e al 
momento della chiusura saranno pochi quelli che non dovranno con- 
venire nella mancanza di un trionfo morale duraturo e° fecondo. Il 
momento di questa chiusura si avvicina e forse quando le mie parole 
saranno stampate avrà avuto già luogo: si può dunque esaminare 
serenamente la prima Esposizione d’arte decorativa, come un fatto 
appartenente alla storia. Ora, questo risultato negativo deriva, secondo 
me, da due errori principali di cui dobbiamo tener conto: errore di 
massima nel concetto stesso che informò lorganizzazione della Mostra 
e errore di fatto nell'ordinamento di essa. 

(ili organizzatori della Mostra torinese, nel manifesto pieno di gio- 
vanile energia col quale la bandivano ai popoli, si basavano su questa 
premessa: essere utile che un tentativo simile partisse da Torino, città 
che non aveva tradizioni monumentali illustri che potessero opprimere 
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e deviare l’espressione del sentimento moderno. E il primo errore, il 
più grande, consiste a punto in questa premessa. In Italia - per un 
curioso sentimento di reazione contro l'egemonia piemontese - ci siamo 
a poco a poco abituati a considerare Torino come una città senza arte 
e senza carattere. I due terzi degli italiani - e quello che è più strano, 
i due terzi dei piemontesi - ritengono Torino come una città moderna, 
costruita sul tipo delle metropoli americane, una specie di Takoma 
europea edificata col compasso e con la squadra per maggiore utilità 
delle invenzioni moderne. Questo preconcetto è oramai tanto diffuso 
che oggi l’affermare la bellezza estetica di Torino e il dire che essa 
è architettonicamente più bella di Napoli o di Milano sembrerebbe ai 
più un'affermazione paradossale fatta per un morboso bisogno di ori- 
ginalità. 

Interrogate, per esempio, i viaggiatori stranieri che percorrono 
l'Italia ogni anno: su cinquanta di essi quarantacinque per lo meno 
non si sono fermati a Torino e non si sono preoccupati di passare un 
giorno solo in quella sua mirabile Galleria che oltre essere fra le meglio 
ordinate d’Italia, contiene alcuni quadri di una importanza intrascu- 
rabile. Per certe scuole, anzi, la Galleria torinese è assolutamente pre- 
ziosa : così, per esempio, Alessandro Botticelli - che vi è ben rappre- 
sentato personalmente - è quasi comentato da tutti i suoi scolari 0 
imitatori e la sala riservata alle loro opere forma una perfetta sin- 
tesi del periodo botticelliano. E non è | unico esempio che potrei 
citare in onore della mirabile Pinacoteca, ma con tutto ciò, nè le ven- 
tidue sale di essa, nè l’Armeria, nè quel Museo Egiziano che è fra i 
più ricchi d'Europa hanno il potere di richiamare gli esteti erranti, e 
per molti di essi, per quasi tutti anzi, Torino è una città moderna 
indegna della loro attenzione. 

A mantener vivo questo pregiudizio è giovato soprattutto lo sno- 
bismo contemporaneo, per il quale nessuna opera d’arte può essere 
ammirata ragionevolmente, se nata dopo il secolo xv. Ora Torino è 
una città seicentesca : dirò di più, dopo Roma è l’unica città d’Italia 
dove lo stile barocco abbia saputo contenersi nei limiti della bellezza 
e della moderazione. Le sue strade, i suoi palazzi. le sue chiese par- 
tecipano direttamente di quel secolo glorioso che fu maestro di energia 
e di fantasia e che sulle rovine del Rinascimento seppe mantenersi pro- 
fondamente e schiettamente italiano. Quando la moda dei primitivi 
e l'entusiasmo artificiale per l'estetica di Giovanni Ruskin saranno 
passati, si ritornerà con migliore animo ai monumenti di quell'epoca e 
si riconoscerà che essi erano indegni di un così lungo oblio. A canto 
all’avvilimento in cui era caduta l’arte italiana dopo Michelangelo - il 
periodo di Sisto V è fra i più freddi e incolori nella storia dell’architet- 
tura, della scultura e della pittura - il secolo xv fu veramente una rina- 
scenza e Gian Lorenzo Bernini l'ultimo artista universale che abbia 
prodotto l’Italia. Pur rimanendo dentro quei limiti dai quali Varchi- 
tettura non può uscire, egli svincolò la decorazione da ogni regola 
restrittiva e se nell'organismo delle sue costruzioni rimase classico, nel 
simbolismo fu veramente il primo e più fantasioso dei moderni. || 
secolo che s'informa da lui ha questo carattere principale: ma il 
secolo xvir fu un secolo di fasto e di grandiosità, un secolo di riposo 
e di lusso venuto dopo le lunghe lotte e le aspre conquiste del Rina- 
scimento. Il trionfo delle monarchie e di quella speciale religione venuta 
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su dal Concilio di Trento ebbe bisogno di una sua affermazione archi- 
tettonica: e questa trovò la sua anima di pietra e di marmo nelle 
creazioni immaginose del Bernini e della sua scuola. 

Ora, Torino è una città monarchica e seicentesca. Posta sulla 
frontiera d’Italia, capitale di una regione infeudata per lunghi anni 
alla Francia, essa doveva risentire della doppia influenza di Parigi e 
di Roma e se la fama del prodigioso rinnovamento edilizio di Paolo V, 
di Urbano VIII, di Alessandro VII ed Innocenzo XI doveva aver ten- 
tato l'ambizione dei Duchi di Savoja, la solennità decorosa di Luigi XIV 
conteneva nei limiti di una reggia le tendenze dei principi e dei signori 
piemontesi. Fu sotto questa doppia influenza che si edificò Torino: i 
pochi ruderi romani o medioevali e le grazie un po’ esili di Meo del 
Caprino, l'architetto quattrocentesco autore del Duomo, furono soprat- 
fatti dalla sontuosità dei nuovi edifici. Intorno al Palazzo Reale. che 
doveva essere il centro ideale della vita torinese, sorsero i palazzi dei 
principi e dei cortigiani, si distese la città, si aprirono le nuove vie 
e le nuove piazze. Ma le une e le altre furono sottoposte alla Reggia 
che rimonta solamente al 1660. Visitate il castello di Versaglia e para- 
gonate il bel parco francese alla capitale dei Re di Sardegna e vedrete 
che l'uno e l’altro partono dallo stesso principio. Quello che gli archi- 
tetti di Francia fecero con gli alberi, con le roccie e con le erbe, gli 
architetti italiani fecero con gli editici: ma gli uni e gli altri sottomi- 
sero al concetto della regalità lopera loro e cireondarono di magnifi- 
cenze artificiali il nucleo centrale, dove risiedeva il Re e da dove si 
doveva irraggiare la vita, che rimase semplice e quasi disadorno, di 
di una severità disdegnosa e austera. 

E per compiere questa riedificazione i Duchi e i Re di Casa Savoia 
seppero trovare due artisti singolari: il Guarini e il Juvara. Il primo 
fu un padre teatino che, nutrito di studi classici e comentatore di Vi- 
truvio, del Palladio e del Vignola, cercò di mantenersi nei limiti delle 
cinque regole, ma travolto anch'esso dalle tendenze della sua epoca, 
rimase freddo e poco espressivo. Ma questa sua freddezza doveva gio- 
vare a quello speciale sentimento di decoro che la Corte savoiarda 
voleva imitare da Luigi MIV. Su questo piano primitivo venne più 
tardi il Juvara e dimostrò d'intendere la decorazione moderna con quel 
largo senso di vita che egli doveva aver imparato a Roma, sotto la 
disciplina del cavalier Fontana. Filippo Juvara dette veramente una 
fisonomia a Torino, così come il Bernini l'aveva data a Roma. Questo 
artista siciliano, che aveva cominciato con l'esser prete e nell’ irre- 
quietezza della sua anima d'artista aveva lasciato la Teologia per VAr- 
chitettura, fu a Roma sulla fine del secolo xvi quando il Bernini era 
già morto e quando l’opera sua appariva compiuta nelle sue linee 
generali. Linee estremamente armoniose, non ostante il parere degli 
esteti, linee che si compendiavano nel colonnato di San Pietro, nel 
prospetto centrale della Piazza del Popolo e in quell’elegante tem- 
pietto di Sant Andrea del Noviziato che faceva dire al grande artista 
essere quella la sola architettura sua di cui si compiacesse intieramente. 

Entrato nelle grazie del Dyca di Savoja, a cui lo aveva presentato 
il cardinale Ottoboni, entrò a suo stipendio e per lui lavorò a Messina: 
così l'artista ritornava in patria e dopo un lungo tirocinio alla scuola 
del Fontana aveva occasione di paragonare le svenevolezze bizzarre 
del barocco napoletano con la solennità robusta della scuola di Gian 
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Lorenzo Bernini. Ma la sua attività non si esplica seriamente che pochi 
anni dopo, quando Vittorio Amedeo lo chiama a Torino per compiere 
la decorazione della città. Sotto quel gran Re, che ebbe il sentimento 
della regalità come nessun altro e chiuse la sua Corte nelle strettoie 
di un'etichetta che sussiste in parte tuttora, il Juvara ebbe campo di 
mostrare in pochi anni tutta l'esuberanza del suo ingegno creativo. 
Voi troverete il suo nome un po’ da per tutto a Torino, nelle chiese 
e nei palazzi, negli edifici principeschi e in quelli privati: il suo stile, 
pur essendo variatissimo, sa rimanere sempre dentro quei limiti che 
sembrano essere la prerogativa della Corte piemontese. Nelle eleganze 
voluttuose della scala di Palazzo Madama, come nelle sontuosità villa- 
reccie di Stupinigi, nelle bizzarrie rococò di Santa Cristina, come nelle 
decorazioni della Consolata, si ritroverà lo stesso stile esuberante e 
corretto al tempo stesso, quasi che la rigidezza della Reggia avesse asse- 
gnato un limite alla fantasia dell'artista messinese. Ma è a Superga 
che il carattere del Juvara si esplica nella sua pienezza. In questa 
chiesa reale, sorta per volontà di un sovrano in ringraziamento di una 
vittoria che fondava la nuova potenza della sua casa, Filippo Juvara 
ha sentito rifiorire in sè tutte le reminiscenze romane e abbandonate 
le bizzarrie decorative che poteva permettersi nella casa di una princi- 
pessa o intorno alle cupolette di una cappella cittadina, ha veduto la 
immagine grande di San Pietro e ha chiuso l’opera sua col più puro 
e il più divoto omaggio alla memoria di Gian Lorenzo Bernini. Così, 
inconsciamente forse, egli affermava la supremazia del Seicento vit- 
lorioso. 

Non è dunque esatto che Torino non abbia tradizioni d’arte e che 
sia la tabula rasa su cui si possa edificare tutto il nuovo organismo 
dell’architettura moderna. Torino non ha edifici che sono antologie di 
scultura e di pittura, come hanno quasi tutte le città d’Italia: ma così 
come ci apparisce, dalla Stazione a Piazza Castello, dal Valentino alta 
Cittadella, essa mantiene il suo carattere di città regia e seicentesca. 
sicura della sua forza, fiera della sua opulenza e mirabilmente italiana. 


Ho insistito sull'aspetto architettonico della città di Torino, per 
far risaltare il primo errore su cui si basava il concetto stesso della 
Esposizione attuale. Da questo primo errore è scaturito fuori il secondo 
che ne è una derivazione diretta: quello dell'organizzazione della Mostra. 
Dovendo, prima di tutto, rinunziare alla tradizione, non si è tenuto 
conto di quello che l'Italia poteva rappresentare in una gara di simile 
natura, e per essere moderni si è stati sopra tutto esotici. Ora, per 
l'appunto, il risultato di questo indirizzo è apparso contrario al fine 
che si erano proposti gli organizzatori, e se accanto alle diverse nazioni 
estere |Italia è apparsa inferiore, le sezioni di essa che hanno riportato 
un più grande consenso di lodi e d’incoraggiamento sono quelle che 
avevano attinto il proprio rinnovellanaento dalle tradizioni antiche. 
Ex chorda antiqua ars novissima: questa divisa deve essere l'ammo- 
nimento di ogni rivoluzione: rinnoviamoci perchè la rinnovazione € 
la vita. ma questa vita nuova facciamo derivare dal più puro dei nostri 
tesori qual'è il nostro passato artistico. 
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Vi è oramai tutta una scuola di giovani la quale parte dal con- 
cetto che l’attuale depressione - non oso dire decadenza - dell’Italia 
nel campo delle arti le deriva dal troppo grande passato che la opprime. 
Il manifesto pubblicato all’aprirsi dell’ Esposizione è documento di 
questa tendenza. Coloro che sono i seguaci di un simile concetto ripetono È 
che l’unica salvezza è di chiudere le gallerie, di distruggere gli edifici 
antichi, di abbattere quanto rimane di tradizione gloriosa, per seminare 
la nuova semente su questo terreno dissodato: e in appoggio delle 
loro ardite affermazioni portano i popoli nuovi, gli americani e gli 
scandinavi. che già si affacciano all'orizzonte armati di nuove armi e 
sicuri della vittoria. Ma i banditori del nuovo evangelo estetico non 
tengono conto della fatalità di una razza. Anche qualora la teoria da 
essi sostenuta fosse esatta, l'abbattimento degli editici e la distruzione 
delle gallerie non gioverebbe a estirpare dalla nostra anima i tremila 
anni di tradizione ereditaria che ci avvince tenacemente. L'esempio che 
essi portano degli scandinavi e degli americani è doppiamente inesatto : 
sia perchè quei popoli riallacciano il loro movimento estetico alle 
tradizioni nazionali, - e il Munthe nè è un mirabile esempio - sia perchè 
essi stessi sentono il bisogno di crearsi una tradizione classica e sac- 
cheggiano le vecchie case d'Furopa per crearsi nuovi musei e istitui- 
scono scuole d’arte e borse di studio a Parigi, a Roma, ad Atene. Mi 
ricordo - fra gli altri esempi innumerevoli - le parole con le quali Jet- 
ferson Jarvis chiudeva or sono quaranta anni il suo bel volume d'arte 
- Art Thoughts - nel quale parlava della necessità di creare una galleria 
americana perchè l’arte in America potesse avere un avvenire glorioso: 
e vorrei riprodurre qui l'intervista che Anders Zorn aveva poco tempo 
fa con un pubblicista russo per dimostrare in qual sentimento quel 
modernissimo impressionista scandinavo tenga Varte italiana del Quat- 
trocento. 

Di più, l'esame delle sezioni estere nell'attuale Mostra torinese 
-anche incomplete come esse sono - può rivelare come tutto l'indirizzo 
italiano sia erroneo. Lasciando da parte l Inghilterra, - che si è creata 
un nuovo stile a traverso il rinnovamento prerafaelita e ha tratto i 
disegni delle sue manifatture moderne dalle suppellettili dei quattro- 
centisti fiorentini - anche la Francia e la Germania si dimostrano tra- 
dizionali nella loro evoluzione. In fondo i gioielli di Lalique, i mobili 
di Bing o dell''Appartement moderne non sono altro che una deriva- 
zione dello stile di Luigi NV, il più prettamente francese di tutti gli 
stili. Già nella pittura avevo avuto occasione di notare questo curioso 
ritorno verso il Settecento, ritorno preconizzato da tutta una lettera- 
tura che dietro le Fétes galantes di Paolo Verlaine si era messa a esal- 
tare e ad illustrare le grazie artiticiose di Watteau, o le  voluttuose 
decadenze di Fragonard. Ritorno tanto significativo, che il Besnard, 
uno dei più ardenti impressionisti francesi, aveva ideato per un suo 
grande pannello decorativo un Débarquement a Cythère, che nel con- 
cetto, nel titolo e nell'insieme doveva essere il contrapposto moderno 
del Depart pour Cythère del grande Watteau. Nelle arti decorative, 
il movimento è anche più accentuato: in fondo le volute irregolari, 
i festoni floreali, le bizzarrie dell’asimmetria, i colori teneri, le ver- 
nici laccate, le decorazioni dipinte appartenevano già al secolo e al- 
l’arte di Luigi XV. Accanto a un mobile massiccio e solenne della 
corte del Re Sole, uno scatfaletto, una sediola o un panchettino del 
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Bien aimé appariscono già come una forma totalmente diversa. La 
rivoluzione estetica precedette in Francia di almeno cinquanta anni 
la rivoluzione politica: ma non fu meno innovatrice, nè meno radicale. 
E notate che per fino il concetto informativo di quel rinnovamento 
era identico al nostro: anche allora, come oggi, si prese la natura per 
maestra e si basò sulla conchiglia - nelle sue forme varie di arsella. 
di chiocciola e di niechio - l'estetica della decorazione, come oggi si 
basa sull’anatomia del fiore. 

Accanto ai francesi osservate i tedeschi: quei loro ornati pesanti, 
quelle loro linee bizzarre e spesso goffe le troverete nei festoni deco- 
rativi e nelle linee architettoniche del loro barocco, se pure la parola 
così italianamente significativa può essere applicata a un edificio di 
Monaco o di Norimberga. Nel rinnovare la loro arte i popoli di origine 
germanica hanno tenuto conto delle tradizioni di razza e di stile, e 
in fondo potreste trovare nelle porcellane degli ultimi Hirschvogel, 
nelle terraglie popolari di Sassonia o del Wurtemberg, nei ferri bat- 
tuti di Colonia, nelle architetture fiamminghe o olandesi gli elementi 
primi della loro arte decorativa moderna. Come linee, come colori, come 
forme, quelle case e quei mobili che le decorano rappresentano l’ideale 
del benessere e dei bisogni germanici: sono ambienti creati per un 
popolo settentrionale, che ha bisogno di proteggersi dal freddo, che 
beve la birra e che passa la sera in una stanza ben chiusa, sotto una 
chiara lampada, nell’intimità della famiglia e del focolare. 

Ora tutta l’arte decorativa tedesca è informata a questo principio 
eminentemente razionale: lo ritroverete nei mobili di manifattura bava- 
rese come nelle pagine umoristiche del Simplicissimus o delle Fliegende 
Blatter, lo ritroverete in uno dei tanti estaminets modernisti che popo- 
lano le strade di Bruxelles, come in una famiglia di esteti prussiani. 
Perchè a traverso le alghe e i crostacei dello stile moderno i tedeschi 
hanno saputo rimanere nazionalisti e tradizionali. 

L'Italia invece per rinnovarsi ha creduto di dover abbandonare 
tutto il tesoro prezioso della sua eredità come un inutile fardello e 
prendendo un po’ dalla Germania, un po’dalla Francia e un po’ dal- 
l'Inghilterra - senza pensare che riprendeva così il fardello abbando- 
nato, ma di seconda mano - ha creato il suo stile moderno che si 
esplica nei mobili di Milano e negli edifici torinesi della Mostra. Ora, 
anche senza voler tener conto delle sue tradizioni antiche, l'Italia 
aveva una miniera inesauribile di arte popolare da cui attingere l’ ispi- 
razione di una riforma del suo stile: dalle terraglie faentine o toscane 
ai tappeti e ai tessuti dell’ Abruzzo, dalle decorazioni e dai ricami cala- 
bresi e siculi ai rami battuti della Sabina e del Lazio, ai merletti con- 
tadineschi del Veneto e del Friuli, vi era tutta una produzione igno- 
rata che bisognava raccogliere, far conoscere e prendere come punto 
di partenza per un’ arte nuova. Invece di cercare le forme di una vil- 
letta fra }e capanne della selva nera, si potevano adattare i casali della 
campagna romana, le fattorie toscane, le innumerevoli costruzioni dei 
nostri contadini agiati, costruzioni che sono nate per rispondere a quei 
dati bisogni degli uomini che le hanno prodotte, in quel clima nel 
quale sono sono state costruite. E a canto a queste architetture e a 
canto a queste suppellettili, si poteva porre tutto un campionario di 
industrie nuove e vecchie scelto con discernimento artistico e con sen- 
timento d’italiani. Con sentimento d’italiani soprattutto, già che gli 
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esempi dell’ Aemilia Ars, delle Manifatture di Murano, dell'Arte della 
Ceramica di Firenze sono là per dimostrare come non vi può essere 
rinnovamento durevole, quando non ponga le sue radici nelle più pro- 
fonde tradizioni della razza. 


Per questo e non per altro, l'esito della Esposizione di Torino è 
stato, a parer mio, diverso da quello che i suoi organizzatori si erano 
ripromessi. La gloria della « Città forte » non può consistere nella 
rinunzia delle eredità per le quali essa ha così tenacemente lottato. 
Bisogna che gl’italiani imparino a conoscere tutte le loro energie e a 
trarre da esse l'augurio della vita nuova. La città che ha chiamato di 
Toscana Meo del Caprino per edificare la propria cattedrale, la città 
che ha chiamato da Roma il Juvara per cingerla tutta d'una veste 
sontuosa e leggiadra, non può ammettere che in suo nome si pro- 
clami un rinnovamento che non ha origine nè dai bisogni, nè dalle 
tendenze, nè dalle tradizioni della propria stirpe. I visitatori che usci- 
vano dalla porta grottesca dell’ Esposizione, in quel bel parco verde 
e fresco allietato dai colli torinesi e fecondato dalla corrente azzurra 
del grande fiume sulle cui rive le Fliadi frondenti piangono in eterno 
l'errore di Fetonte, s' imbattevano nel Palazzo del Valentino ed erano 
ratti a fare un immediato confronto. 

In quella visione e in quel confronto consisteva la più grande con- 
danna della Mostra e del manifesto che l'aveva proclamata come un 
augurio di vita. 


DIEGO ANGELI. 
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STORIA VERA 


XLIX. 


Anche il pranzo degli attori non fu allegro. 

Soltanto Scigariew divertiva le signorine coi suoi aneddoti, dei quali 
rideva lui più che gli altri. 

Ziablin. sempre di poche parole, beveva in un silenzio profondo, 
come andasse meditando qualche gran problema. Valkovski con la 
mano impaziente rifiutava tutte le vivande, dopo averne annusato con 
avidità il profumo: aveva provato il suo costume, e visto ch'era sempre 
stretto, s'era deciso a non mangiare nulla. Dukonin e Fakirski discu- 
tevano, al solito, un romanzo francese conosciutissimo, Marianne di 
Jules Sandeau: ma per una cinica osservazione di Svisciow sull’inti- 
mità fra l'autore e George Sand, tacquero subito. Fakirski era assai 
pensieroso, da quando aveva saputo il vero scopo della presenza di 
Anissiev nella villa: il suo romanzo erotico-sociale naufragava, ed egli 
non poteva più compiere l’eroismo di rinunziare alla principessina in 
nome della sua povertà. 

Gundùrov taceva ostinatamente, benchè non gli sfuggissero lo 
sguardo di Fakirski e il sorriso ironico di Svisciow. Era vissuto come 
in sogno tra l’imagine d’ Amleto e l’amore per Lina; ma ormai gli occhi 
gli si erano aperti, e comprendeva la tristezza paurosa della cruda 
realtà. Non era stato invitato in quella casa da pari a pari, ma come 
un buon dilettante che poteva intrattenere piacevolmente la società : 
non aveva capito subito questo, benchè il principe Lariòn fin dalla 
prima conversazione avesse tentato di schiarirgli la vera situazione 
delle cose. 

E. del resto, era egli sicuro che Lina lo amasse per davvero, e che 
non, piuttosto, si trattasse d'una momentanea debolezza, alla quale la 
fanciulla si sarebbe sottratta per non osteggiar la volontà di sua madre? 
E aveva egli il diritto di aizzarne la resistenza, egli che conosceva e 
rispettava i sentimenti fondamentali d’una vera famiglia cristiana? 
Allora, dunque, non gli rimaneva che rinunziare e andar pellegrinando 
per la Russia: ma come avrebbe potuto vivere senza il suo amore, 
come avrebbe potuto dimenticarla? 
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No: era certo dell'amore di Lina, e bisognava vincere tutti gli 
ostacoli. Egli si guardò intorno, con un sorriso sprezzante, quasi cer- 
cando qualcuno sul quale potesse sfogare il risentimento che gli bol- 
liva nell'animo. 

— Perchè sei così taciturno? - disse ad Ascianin, il quale infatti 
non aveva ancora aperto bocca. - A che cosa pensi? 

Il giovane lo guardò, scosse come svegliandosi la testa ricciuta, e 
sorrise : 

— Pensavo che tutt'e due siamo oggi nel vero stato d’animo che 
occorre per recitare tu Amleto ed io Orazio. 

— Tu non puoi saper nulla del mio stato d'animo! - ribattè irri- 
tato Gundurov. 

— Domando scusa a Vostra Altezza Reale! - rispose umilmente 
Orazio. 


L. 


Appena bevuto il caffè ancor bollente e scottatesi le labbra, Val- 
kovski corse nel suo camerino, dove il parrucchiere, suo intimo amico, 
preparava con due aiutanti le parrucche per lo spettacolo. 

-— Ebbene, Vassia, comincia! - ordinò Valkovski, sedendo in una 
poltrona di fronte allo specchio. 

— Subito, Ivan Hliie, - rispose il parrucchiere, che aveva di lui 
una gran paura. - Come desiderate: volete essere biondo o bruno? 

Valkovski meditò gravemente. 

— Fammi d'un color neutro, - decise poi. - Castagno scuro, non 
troppo scuro. Ricordati il mio costume, che è color arancio 0 color 
mela. Ma bada di non farmi men bello di Ascianin; che io sia un bel 
cortigiano. 

Intanto il camerino si riempiva di gente: i servitori recavano i 
costumi, la biancheria, gli accessorî : il direttore d'orchestra e il diret- 
tore di scena scomparvero, per schiacciare un sonnellino sul gran ca- 
napè ch'era in un angolo. Dietro il paravento, al riparo dagli scherzi, 
andava softiando V ispravenik nell’'intilar le maglie, fatte appositamente 
a Mosca per le sue grosse gambe. In un altro canto, Fedossei, il servo 
di Gundurov, rizzava un paravento pel suo giovane signore. 

‘Il geometra Pòsnikov, che doveva far l'ombra, gironzava ripe- 
tendo la sua parte; il capitano Rànzov, rassegnatosi a incarnare il 
tipo di Reinold, servo di Polonio, in pochissime scene, stava innanzi 
al paravento dell’ ispravnif e provava la sua parte con lui. 

Verso le otto arrivarono gli altri attori insieme con Anatolio Kar- 
naùkov, ch'era appassionatissimo pel teatro. Cigevski e Ascianin lo 
presentarono agli altri: ma Gundurov gli strinse freddamente la mano 
e si ritirò subito dietro il paravento. 

La rabbia e la tristezza andavano in lui aumentando, e il suo 
corpo era scosso da un tremito nervoso. 

— Volete fare il cortigiano che non parla, nel corteo del Re? - 
disse Svisciow ad Anatolio. - Abbiamo dei costumi pronti. 

— Davvero? - esclamò Anatolio felice: e già la cravatta e la giubba 
da studente volavano all’aria. 

- Nikolaj Ignatie, - chiese intanto Akùlin a Svisciow, - sapete 
se è venuto il nostro vecchio Vassili Giregòric? Ho pregato la prin- 
99) Vol. CI, Serie IV - 1° dicembre 1902. 
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cipessa d’invitarlo. Per sentire l' Amleto, rinunzierebbe anche alla sua 
pensione. 

— È qua, è qua! - rispose Svisciow. - Sta seduto nella sala, a 
teatro vuoto, e aspetta che accendano il lampadario. 

— È Vassili Gregòric Jùskov? L'ispettore delle scuole? È un sim- 
patico vecchio! - disse Rànzov. 

— Un idealista! - osservò Akùlin ridendo. - Quando legge i versi 
di Jukovski, piange per davvero. 

Gli attori s'affrettavano a vestirsi: come una tela sotto la mano 
febbrile dell'artista, lo sfondo grigiastro della camera scintillava rapi- 
damente dei riflessi dei collari, dei manti di velluto, dei ricami dorati, 
delle else e delle piume sui berretti. Anche i volti sabbellivano e si 
nobilitavano coi costumi pittoreschi d'altri tempi. 

Soltanto il disgraziato Valkovski nelle spoglie di Rosenkranz 
pareva, secondo l’espressione di Ascianin, un pulcinella o un diavolo 
di cartapesta. Invece Ascianin era splendido nel costume biane» e 
rosso, col manto di velluto rosso e il berretto dalla piuma bianca. 

Ascoltate, caro, - gli disse Dukonin, - che voi in cotesto costume 
possiate conquistar tutto il pubblico femminile, non v'ha dubbio: 
ma pensate se un abbigliamento così ricco sia adatto al povero ed umile 
amico di Amleto, come dice il testo, 

E voi, - rispose ridendo Ascianin, che si ammirava nello spec- 
chio, - spiegherete al pubblico che Amleto, dovendo vestire a lutto, 
ha regalato tutti i suoi più begli abiti al suo povero amico Orazio!... 
Vania, - gridò poi a Valkovski, - ricordati che nella tua scena con 
Guildenstern e Amleto non devi serrar troppo addosso ad Amleto, 
altrimenti Sergio dovrà ritirarsi nelle quinte. 

— E tu. - rispose Valkovski, - faresti meglio a stare attento a 
Svisciow, quando, nella scena dell'ombra, dice ad Amleto: « lo pre- 
vedo le disgrazie della patria. principe! » E nell'espansione dà un 
colpo sul ventre al principe. 

— Che c'entra questo con le disgrazie della patria? - rispose 
Svisciow. 

lo vi pregherei davvero di moderare i vostri gesti nella scena 
che avrete con me, - disse inaspettato Gundurov, uscendo da dietro 
il paravento. 

— Che è questo? Un’osservazione? - domandò Svisciow. 

Prendetela come volete! - rispose Sergio, facendo un passo 
innanzi. 

I compagni si voltarono a lui con sguardi inquieti. Nessuno s'at- 
tendeva a udirlo parlare con tale aria di sfida. 

Egli aveva già il costume d’Amleto, con la tradizionale calza sle- 
gata sotto il ginocchio; il collo bianco emergeva dal colletto candido, 
e il manto lungo gli pendeva dalla spalla sinistra. I baffi cadenti è 
una piccola barba a punta, allungandogli la faccia, gli davano un’espres- 
sione malaticcia e pensierosa : le sopracciglia scure e le ombre intorno 
alle palpebre facevan quasi neri i suoi occhi grigi. Tutto in lui espri- 
meva una grandezza dolorosa, un giusto orgoglio, una malinconia 
infinita. 

Vedendolo, gli altri sentirono ch'egli aveva quasi il diritto di par- 
lare alteramente. 


Svisciow non trovò modo a rispondere subito, ma non ne ebbe 
neanche il tempo. 
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Valkovski balzò dalla poltrona, lasciando il parrucchiere che gli 
anneriva le sopracciglia, e corse verso l’amico. 

— Sergio, se tu con codesta faccia divina non reciterai bene Amleto, 
io ti strozzerò! - egli disse. 

— Dov'è la vostra catena, Gundurov? - chiese Dukonin. 

— La catena? Ma io non ho nessuna catena! - rispose Gundùrov. 

— Scusate, questo è un accessorio indispensabile del costume : 
la catena col medaglione del padre. Bisogna trovarla in qualche luogo! 

— Forse è questa, - interloquì Fedossei, tendendo una scatola al 
suo padrone. - L'ha mandata ora Sofia Ivànovna con un biglietto. 

Gundurov lesse: « Tu hai bisogno d’una catena col medaglione. 
La principessina se n’ è ricordata, e te la manda: abbiane cura, perchè 
il medaglione contiene il ritratto di suo padre in gioventù ». 

Eeco, va benissimo, - disse Dukonin, mentre Sergio toglieva 
la catena dalla scatola. - Appartiene a vostra zia? 

Gundurov strappò irritato la catena dalle mani di Dukonin, la passò 
intorno al collo, nascondendo il medaglione nella bottoniera. 

Dukonin lo guardò stupito. 

— Che cosa avete, Gundurov ? 

Sergio lo afferrò per le mani. 

- Per carità, scusatemi. Non so ciò che mi faccio! 

Intanto Svisciow meditava in qual modo potesse vendicarsi: si 
volse a Karnaùkov : 

— Vedrete la nostra Ofelia, - gli disse. - Ve ne avverto prima: 
dominate il vostro cuore! Ben felice quel « pretoriano » di Pietro- 
burzo, che fra poco la farà sua. 

— Come, è già deciso? - domandò inquieto Anatolio, che insieme 
coi genitori sperava nel matrimonio di Jenny con Anissiev. 

- Son tutte vostre invenzioni! - esclamò Fakirski. 

- In ogni modo, credo che non siano offensive per la principes- 
sina, - rispose Svisciow. 

E perchè credete questo? - gridò Fakirski irritato. 

-- Perchè la principessina sa ciò che vale. E anche voi, giova- 
notto, dovreste sapere che questo uccellino d’oro non è pei nostri usi- 
gnuoli di Mosca. 

- Secondo voi, sarebbe pei corvi di Pietroburgo? - gridò Dukonin 
dall'angolo ove si trovava. 

“ Svisciow triontava. 

- Eh, signor mio, - rispose, - per far dello spirito siam tutti buoni! 
Guardate Anissiev: non ha ancora trent'anni, ed è già colonnello, col 
petto coperto di decorazioni. E noi, che cosa siamo in confronto? 

Allora, voi... - cominciò Fakirski. 

- Lasciate: non val la pena, - disse forte Dukonin. 

-S'io fossi re di Spagna, - osservò Scigariew, che tutto vestito 
stava seduto sul divano, - avrei inventato per Svisciow un nuovo 
ordine... 

— Forse del pappagallo d'America? - disse Svisciow, alludendo al 
costume verde chiaro di Scigariew. 

Troppo bello sarebbe per te! - rispose questi. - Ti darei l'ordine 
del ragno: ma veramente la tua ragnatela non val niente, e anche una 
zanzara la romperebbe. 

Egli s'ingannava: le ali di Gundurov s'erano impigliate in quella 


x 


ragnatela, e le parole di Svisciow lo avevano annientato, Egli aveva 
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espresso ciò che Gundurov andava chiedendosi: quale sarebbe stato 
il giudizio del pubblico, s' egli avesse chiesto la mano della prin- 
cipessina. 

Si guardava intorno con occhi disperati, e pensava se non fosse 
stato meglio di abbandonare ogni cosa, salire in una carrozza e an- 
darsene lontano a dimenticare. 

— Signori. - annunziò il direttore di scena. - La principessa manda 
a chiedere se gli ospiti possono occupare i loro posti nel teatro. Sono 
le otto meno un quarto! 

Tutti si affrettarono. 

— Siamo subito pronti! 

— Io no! - gridava Maus. - Non posso trovare i baffi! 

— Un momento! un momento! - esclamava il parrucchiere, cor- 
rendo per la camera. 

— (iuardate. signori. il nostro Re, com'è bello! 

Ziablin. dal volto serio e pensieroso, apparve nel costume di 
velluto cremisi guarnito d'ermellino: aveva sul capo un berretto tem- 
pestato di brillanti fra le piume di struzzo: intorno al collo gli pen- 
deva una catena di smeraldi a cabochon con l'ordine del Leone e Sole 
di Persia in smeraldi e brillanti: era la decorazione del principe Mikail, 
da lui avuta quando risiedeva in Persia. 

La principessa Aglae aveva prestato tutte quelle gioie al erai ami 
per lo spettacolo. dicendogli soltanto: 

Vous en aurez soin, n'est-ce pus? 

Bravo! Bravo! Superbe! - esclamarono gli altri artisti. 

Figli dell’arte divina, - gridò Anatolio, correndo alla tavola 
ove il vino era in fresco in secchi d’argento, - bisogna bere prima delio 
spettacolo! 

Sicuro, sicuro! 

Per darsi un po di coraggio! - disse Rànzov, che tremava già per 
paura. - Posso offrire? - soggiunse, presentando una coppa di seiam- 
pagna a Valkovski. 

Ma il fanatico non lo ascoltava: era intento a contemplar la fisio- 
nomia di Polonio, che il parrucchiere andava ancora aggiustando. 

3el cortigiano siete riuscito! - egli esclamava entusiasmato. 

Elpidifor Pàvlovic, - disse, avvicinandosi all’ispravnik, Cigevski, 
che era veramente elegante nel suo costume bleu e oro, - per carità, non 
dimenticate la replica nella nostra scena: « Ti aspettano, perché è 
tardi!» Se no, vi mettete ad abbracciarmi, e non ve ne ricordate! 

Che volete? fo mi commuovo troppo. Mi par di separarmi dav- 
vero da un figlio e mi metto a piangere, Ma voi, fatemi il favore: al 
momento opportuno, datemi un pizzicotto! 

Ve lo prometto certo! - rispose Cigevski, ridendo, 

Signori. - annunciò il direttore, - il pubblico entra nella sala! 

Andiamo! Andiamo ! 

Tuiti si mossero, 

Amleto. - diceva Anatolio a Gundurov,- Amleto, io vi invidio 
profondamente ! 


Dio ci benedica! - borbottava I ispravnik Polonio, facendosi il 
segno della croce, 
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LI. 


La bella e alta sala del teatro, dal lampadario scintillante e dal 
softitto a rieche decorazioni, splendeva di luce ed era già per metà piena. 
Mosca distava da Sizkoje soltanto dieci verste, e usando del permesso 
dato dalla principessa, tutti quelli che avevan potuto, erano accorsi 
allo spettacolo: molti impiegati con mogli, figli e figlie, con bambini 
di dieci anni, occupavano le ultime file delle poltrone, chiacchierando 
e aspettando l’entrata della padrona di casa coi suoi aristocratici ospiti. 
In un angolo, tre maestri di scuola provinciale leggevano il pro- 
gramma, tergendosi il sudore perchè eran giunti a piedi, col loro 
ispettore. ; 

Questi era un uomo di media statura, che dimostrava qualche 
anno più dei suoi cinquanta, grazie alle profonde rughe della faccia 
larga: aveva una selva di capelli grigi: ma gli occhi grandi e chiari 
brillavano d'una luce quasi giovanile. Egli era in un gruppo d'ufti- 
ciali d'artiglieria, ai quali spiegava l’importanza d’ Amleto nella storia 
del pensiero umano. Già da due settimane s'era preparato a questa 
solennità, leggendo tre volte di seguito, riga per riga, la traduzione 
della tragedia. 

- È un avvenimento, signori! - egli proclamava, tregandosi le 
mani. - Un avvenimento, | Amleto eseguito da persone colte, alle quali 
ogni parola sarà cara. Sì, cara, perchè nello Shakespeare come in Omero 
e come nella Bibbia ogni parola è un raggio di sole, un mare di luce, 
un mondo di pensieri ! 

Gli ufficiali lo ascoltavano gravemente, prevecupati però dall'idea 
che il loro comandante, il quale aveva pranzato a Sizkoje, doveva pre- 
sentarli ai padroni di casa. 

I musicanti dell'orchestra preparavano le partiture, mentre il di- 
rettore chiacchierava col primo violino. 

Nell'aria si spandevano i forti profumi, che i servitori andavano 
bruciando, 

Ssst! Ssst! - si udì dal fondo della sala. 

Tutti si volsero alla porta d'entrata: Vittorio fece un segno col 
fazzoletto al direttore d'orchestra, 

I musicisti afferrarono gli strumenti, il maestro alzò la bacchetta, 
e risuonarono le prime battute della polonaise della Vita per lo Czar. 

A braccio del conte Governatore in grande uniforme con le deco- 
razioni, entrò la principessa, maestosa e felice come una regina, è 
piuttosto come un gatto grasso, salutando a destra e a sinistra e ri- 
spondendo ai saluti e ai sorrisi del pubblico, ch'erasi drizzato in piedi. 

Dietro lei, a coppie, entrarono gli invitati. 

La contessa  Vorotinzev col principe Lariòni; poscia. Sotia col 
generale comandante la brigata; la principessa Dodò col comandante 
la batteria d'artiglieria, giovane e vigoroso colonnello traslocato colà 
dalla Guardia Imperiale; il conte Anissiev, col petto tempestato di 
itecorazioni, aveva al braccio Vallegra Jenny; dagli sguardì che sì fis 
sivano su di lui, comprese subito che lo scopo pel quale si trovava 
a Sizkoje non era più un mistero per gli abitanti della cittadina. 

Gli ospiti presero posto nelle prime tile delle poltrone. In uno dei 
due palchi ai lati dell'orchestra s insediò il principino con Mister 
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Knocks, il quale portava seco un volume dello Shakespeare, per seguire 
lo spettacolo. Nell’altro entrò Madame Crébillon col segreto intento di 
faire un petit bout de sieste in un angolo. 

— Un bellissimo teatro, meglio del mio! - diceva il vecchio conte. 
guardando intorno. - So che l’ha fatto costruire il principe Mikail, che 
aveva molto gusto! 

La principessa sorrideva, beata. 

— Come è bello quel drappeggio della tenda sul palcoscenico! - 
osservò la contessa Vorotinzev, sedendo presso il conte, e invitando Sofia 
Ivànovna a metterlesi vicina. 

Invece d’un sipario dipinto, la bocca del palcoscenico, per consiglio 
di Ascianin. era drappeggiata con una stoffa rossa, rialzata da grossi 
cordoni rosso-oro, con fiocchi : dietro questo, si trovava un altro sipario 
dipinto, che rappresentava la casa di Sizkoje dalla parte del giardino, e 
che doveva essere abbassato fra un atto e l’altro. 

— Un lusso inutile! - rispose il vecchio conte alla contessa Vo- 
rotinzev. 

La principessa sorrise maliziosamente. 

Tutta questa stoffa mi servirà dopo, per ricoprire una certa mobi- 
glia! - ella disse all'orecchio del conte. 
- Ah è pratico,- egli esclamò. - Conoscevo vostro padre, e con la 
pratica, si è messo da parte i milioni: e la figlia non è degenere! 

Parve che una bomba fosse scoppiata innanzi alla principessa: era 
ormai la terza volta in ventiquattr'ore che si parlava di quei disgraziati 
milioni!... Mordendosi le labbra, si sprofondò nella sua poltrona, silen- 
ziosa e indifferente a ciò che avveniva intorno. 


II. 


Sul palcoscenico il direttore di scena, colla fronte madida di sudore 
e le labbra secche, correva da tutte le parti per combinar la prima scena 
dell’ Amdleto, che secondo i tagli fatti doveva cominciar nel palazzo. 

Sopra un rialzo alla sinistra del pubblico, stavano su due sedie 
gotiche il Re Ziablin e la Regina, Nadjesda, col diadema di brillanti 
in testa e un abito di raso bianco dai ricami d’oro, con lo strascico di 
velluto verde. 

Gili occhi della zitella lucevano stranamente fra il belletto del viso. 

Tutto è finito, tutto è indifferente! — pareva ella dire con le labbra 
strette. 

Quattro bei paggetti in giustacuore cilestre stavano, due per lato, 
ai fianchi della coppia regale e tenevano sulle braccia i lunghi manti 
del Re e della Regina. Dietro loro, in semicerchio, erano Fulampe e le 
altre signorine in abiti dal lungo strascico, e rappresentavano le dame 
di Corte. Il semicerchio si chiudeva con Polonio e suo figlio, e nel fondo 
sj vedeva un gruppo di cortigiani. Valkovski, Maus, Scigariew, Dukonin. 
Fakirski e Anatolio Karnaùkov. 

Tutta Ja parte destra del palcoscenico era libera ad Amleto, che 
doveva rimanere solo, immerso nella tristezza, durante il primo discorso 
del Re e la sua conversazione con Laerte, 

Vi prego, signorine, di raccogliervi un po’ ; e voi signori, dispo- 
netevi più in largo e con pose più naturali! Qui, sul primo piano, presso 
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la poltrona della Regina, ci vorrebbe ancora una dama! - osservava il 
direttore. 

— Mettete Olga! Olga! - gridava Fulampe. - Essa ha un bellissimo 
abito. 


— Ma dov'è? Io non la vedo? - chiedeva il direttore, affrettato. 

- Essa si vestiva con noi! È uscita con noi! Olga! Olga! - chiama- 
vano le signorine. 

— Cicala! - mormorò Valkovski, niente turbato dalla presenza del 
padre della cicala. 

Il direttore corse nelle quinte. 

Malgrado il rifiuto di prender parte allo spettacolo, Olga, dopo la 
conversazione con Anissiev, aveva pensato di mostrarsi in tutta la sua 
elegante bellezza e di far comprendere al conte che non si sarebbe 
trovata a disagio in una vera Corte. Il suo costume era già pronto, acco- 
modato con uno degli innumerevoli abiti da Corte della principessa, 
che per l’occasione l'aveva sacrificato allo spettacolo. 

Olga mise l'abito di velluto viola, a ricamo d'oro e guarnizioni di 
merletti, dalla scollatura del quale uscivano le sue stupende spalle: 
attaccò una farfalla in brillanti, datale da Lina, fra i capelli scuri, e 
dopo essersi contemplata con profonda soddisfazione nello specchio, 
uscì dalla camera dietro le altre signorine. Ma il peso del lungo stra- 
scico la fece ritardare, e le sue amiche eran già sul palcoscenico, 
quand'essa saliva appena la scala che vi conduceva. 

Qualcuno dall'alto le tese la mano guantata di bianco: essa V'at- 
ferrò, e salì. 

— (irazie! - ella disse, levando gli occhi. 

Davanti a lei era Ascianin, lo sguardo pieno di passione e bello 
come un giovane dio. Così le apparve nel suo costume ricco e fantastico. 

Oh, come siete bello! - essa esclamò, con impeto d'ammirazione. 

Che cosa fai tu di me? - egli le disse, afferrandola per la mano. 

Olga, venite presto! - gridò il direttore, correndo verso la tan- 
ciulla, che per poco non rovesciava un serve di scena. 

Essa ritirò presto la mano, e corse sul palcoscenico. 

Gundurov, il viso grave e preoccupato, passeggiava per lo spazio 
libero. Egli sentiva che la tristezza ch'egli doveva rappresentare in 
Amleto era la sua medesima tristezza, la quale più e più andava inva- 
dendogli tutta l’anima. Recitava macchinalmente un brano del suo 
famoso monologo. 

Tutto pieno! - gridò, volgendosi a lui con un sorriso il decora- 
tore, che guardava nella sala da un buco del sipario. 

Gundurov lo guardò quasi con rabbia: perchè quelle sciocche parole? 

Amleto, prego, al vostro posto! - gli disse il direttore, che aveva 
già messo Olga accanto alla poltrona della Regina. 

Sergio occupò il suo posto, inerociò le braccia al petto, sorridendo 
automaticamente d'un sorriso altero. 

Il direttore si mise in un angolo, e con un’ occhiata soddisfatta 
guardò Vinsieme della scena. 

Pronti? - egli domandò. 

Su tutte le facce passò un'espressione nervosa, Vespressione di quel 
timore che coglie anche i veterani del palcoscenico nel momento solenne 
in cui si alza la tela. Nessuno rispose. 

Il direttore corse alla buca del suggeritore, e domandò: 

Siete costà? 
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Per risposta apparvero la testa e il libro del suggeritore. 

Ancora un’occhiata alla scena, e il direttore sparì tra le quinte. 

Le piume sui berretti dei cortigiani tremarono tutte. L’ispravnik, 
Polonio, con la faccia smarrita guardò a un tratto il Re, Ziablin; Val- 
kovski afferrò l’elsa della spada: Olga portò la mano alla farfalla di 
brillanti, come per assicurarsi che v'era ancora. 

Tre colpi contro | impiantito risuonarono nella quinta di sinistra. 
Lentamente e silenziosamente si alzò il sipario con un lieve moto della 
frangia, e formò eleganti festoni sotto il soffitto. 


LIII. 


Ta douleur est notre douleur 
à tous, Hamlet. 


GeoRGE Sanp. 


Appena alzata la tela, tutta la sala fu scossa : e dopo un istante di 
silenzio, si udì un rumore come lo stormir delle foglie. Il quadro aveva 
fatto impressione. Poi tutti gli occhi si fissarono su Amleto, il cui 
costume nero staccava stranamente su quest’insieme di costumi a colori. 

— (est votre neveu? - domandò sottovoce la contessa Vorotinzev 
a Sofia Ivànovna, fissando Gundurov. 

Sofia affermò con la testa. 

Gundurov era volto per metà verso il pubblico, le palpebre abbas- 
sate, non guardando, ma vedendo tutto: un gruppo di servitori nel 
fondo della sala, la fila di teste che si volgevano a lui, gli occhi intenti. 
le labbra grosse del vecchio conte e lo sguardo serio e scrutatore del 
conte Anissiev. Egli comprese vagamente che tutta quella massa era 
pronta ad ascoltarlo, era timorosa di una delusione, vogliosa d'un godi- 
mento, e ch'egli poteva scuoterla e dominarla: un più altero sorriso 
sfiorò le sue labbra. 

Il Re Ziablin cominciò il suo discorso con la voce dolciastra. 

- L'ispravnik!- mormorò il vecchio conte alla principessa, indi- 
cando Akùlin nelle spoglie di Polonio. 

Aglae, seccata, borbottò qualche parola. 

Intanto il Re s'era rivolto a Laerte: 

« Abbiamo saputo che tu hai da rivolgerci una preghiera. Dimmi 
che cosa desideri. Ci affretteremo a soddisfarti ». 

Cigevski, staccandosi con passo svelto dal gruppo dei cortigiani, 
si avvicinò alla poltrona del Re, levò il berretto con un bel gesto, e 
inchinatosi profondamente, espresse il suo desiderio di partir per la 
Francia. 

- Questo è il mio uomo! --disse il conte, alla contessa Vorotinzev. 
che non gli rispose. - Come recita ene! 

Il vecchio conte piegò le palme sul ventre, sporse il labbro infe- 
riore, e stette a guardare l’ispravnik. 

Il Re continuava : 


« A te adesso rivolgo la parola, o mio fratello, o mio figlio caro, 
Amleto! » 

Sofia sussultò; tutta la sala rattenne il respiro. 

Le prime parole di Amleto: « Un po’ più che fratello, un po’ meno 
che figlio » furon dette da Gundurov così piano, che le ultime file non 
le udirono. Ma quando, in risposta al Re: « Perchè tante nubi di tri- 
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stezza sulla fronte? », il principe di Danimarca gli si volse e disse: 
« Così vicino al sole della gioia, potrei io vestirmi di tristezza, o Re? », 
per tutta la sala corse un mormorio di approvazione. 

— Va bene, va bene. Attraverso la tristezza, l'ironia: e attraverso 
l'ironia, l'odio dissimulato. E bellissimo! - mormorò il vecchio ispet- 
tore a quelli che gli stavano vicini. 

Parlava la regina Gertrude: pregava il tiglio di lasciar la tristezza. 
e di non frugar più tra le ceneri del nobile padre. 

Nessuno poteva riconoscere Nadjesda Feodorovna. Dove aveva tro- 
vato quella intonazione naturale e precisa, quella voce suadente? Le 
parole: « Tale è il destino di tutti, morire! » furon dette con tale espres- 
sione, che Ascianin, il quale dalle quinte fissava le spalle di Olga, im- 
pallidì sotto il belletto. 

— Che davvero essa voglia morire? - egli pensò. 

Amleto si piegava umilmente innanzi alla volontà del Re, che non 
gli permetteva di partire per Wittemberg. Il Re gli promise, però, che 
in suo onore avrebbe fatto tuonare i cannoni, e ch'egli stesso avrebbe 
alzato fino alle nuvole la coppa di buon augurio. E con queste parole. 
il Re e la Regina si alzarono dalle poltrone. 

Qui avvenne un piccolo trambusto. Ziablin, che voleva traversare 
il palcoscenico in tutta la sua pompa regale, ordinò di mettergli il 
manto; ma i piccoli paggi, non preavvisati, si turbarono e non arri- 
varono alle spalle di Sua Maestà. Allora Anatolio, colla prontezza d'un 
vero cortigiano, si staccò dal gruppo, e preso il manto, dopo un pro- 
fondo inchino, lo mise sulle spalle del Re. 

Ma quello è mio figlio! - esclamò allegramente la principessa 
Dodò. ; 
Nadjesda si sentiva impacciata, non sapendo se deveva ella pure 
mettere il manto; Olga ebbe un atto di generosità straordinaria, € 
preso il manto, levando le belle braccia, lo appoggiò lievemente sulle 
spalle della zitella. 

La Corte, in bell’ordine, tra i ricchi strascichi delle dame, sparì 
tra le quinte, mentre gli applausi serosciavano, a un segnale del vec- 
chio conte, ancora felice d'aver riconosciuto l'ispravenit nelle spoglie 
di Polonio. 

Amleto restò solo. Fece due passi, si fermò, strinse con dolore le 
mani, e alzò gli occhi. 

« 0) catene dell'anima mia, se voi poteste sparire come una nebbia, 
o cadere come una rugiada! Se tu, giudice della terra e del cielo, non 
avessi condannato la colpa del suicidio!... » 

La voce di Gundurov non era flebile, come in generale Vintonano 
gli attori in questo straordinario monologo; ma vibrava, invece, come 
una corda tesa: era piena d’inaspettati chiaroscuri : egli tremava Qira, 
di pazza disperazione, come un'anima giovanile colpita dalla prima 
sciagura. 

« Due mesi!... No, non sono ancor passati due mesi dacchè egli 
è morto, il nobilissimo Re: egli che amava tanto mia madre, da non 
permettere nemmeno al vento di toccar la sua faecia!... Abbandonami, 
o forza del ricordo! Fragilità, il tuo nome è donna!... » 

Il principe Lariòn, che aveva udito i più grandi artisti nell’ Amleto, 
non ricordava d'avere sentito mai tanta passione e tanto calore. Di- 
menticando i suoi dolori, tu affascinato dal dolore infinito, che con 
sincerità e senza enfasi esprimeva il giovane russo. 
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« Un solo, breve mese è trascorso! Essa non ha ancora sciupato 
le scarpe con le quali si trascinava, tutta in lagrime come Niobe, dietro 
la salma del mio povero padre! O cielo, una bestia senza intelligenza 
e senza parola avrebbe sofferto più a lungo! » 

Gundurov non potè trattenersi, e un singhiozzo violento gli salì 
alla gola; afferrò il fazzoletto e si coperse il volto inondato di lagrime, 
Un esperto attore non avrebbe fatto più grande impressione: la sala 
proruppe in applausi; molti balzarono in piedi. 

— Divino, divino! - esclamava piangendo il vecchio ispettore. 

— Egli non potrà continuare così ! - diceva la contessa a Sofia 
Ivànovna.- Ora comprendo, - aggiunse sorridendo, - quanto dovete 
amarlo! 

— lo me l’aspettava: è da ieri sera che si prepara! - diceva Sofia, 
tutta pallida. 

Se Gundurov fosse stato capace di guardare, avrebbe visto, nella 
seconda quinta, due occhi cilestri velati dalle lagrime, che lo fissa- 
vano; là Ofelia stava aspettando, abbigliata con l'abito azzurro di 
Corte e coi lunghi ricci d’oro cadenti intorno al bel viso. Ma egli non 
la vide: e rimesso dal suo turbamento, finì il monologo. Le ultime 
parole: « Soffri, anima mia, ma la bocca deve tacere!» furon da lui 
pronunciate secondo la tradizione di Kean, appoggiando l’indice alla 
bocca, abbassando la voce, e guardandosi sospettoso intorno. 

Nuovi applausi lo salutarono. 

Con applausi fu accolta anche l'entrata di Orazio (Ascianin), ac- 
compagnato da Marcello (Svisciow). Molti occhi femminili si fissarono 
sul bel giovane bruno nell’elegante suo costume, la faccia illuminata 
dal piacere di vivere, che stonava col carattere di Orazio. 

— Un bravo giovane, recita bene! - disse il vecchio conte alla 
sua vicina. - È molto bello! 

— Sì, - rispose la contessa Vorotinzev. - Assomiglia un po’ a un 
suonatore italiano d’organetto, ma è bello! 

Ascianin, cosa inaudita per lui, sapeva la sua parte, e la reci- 
tava abbastanza bene, con una scena adatta alle parole: e in tono 
giusto raccontò ad Amleto l'apparizione dell'ombra del padre sul ter- 
razzo. 

Ma egli non era un vero Orazio, come osservava il vecchio ispet- 
tore ai suoi maestri: quando, alla prima domanda di Amleto: perchè 
avesse abbandonato gli studii di Wittemberg, egli rispose: « Per pi- 
grizia, mio caro principe », molti spettatori, ignorando la tragedia, si 
misero ad applaudire, vinti dalla naturalezza e dal brio di Ascianin. 

Valkovski, ch° era dietro le quinte con l’ispravnik, sputò e borbottò : 

— Che porco! 

Svisciow si sforzava di recitar bene, quantunque non avesse che 
poche parole da dire, e perciò gesticolava con tanta veemenza, che fu 
subito addosso ad Orazio: ma Ascianin, il quale sulla scena si sen- 
tiva come in casa propria, gli diede una spinta col gomito, il che fece 
scoppiar dal ridere un ufficiale d'artiglieria. 

Dopo quella scena, Gundurov e Ascianin corsero a intilar gli 
stivali. 

— È uscita la principessina! - disse Ascianin. - Ascolta come l'ap- 
plaudiscono! 


Infatti il pubblico accolse Ofelia con la passione d'un innamorato. 
La sua bellezza immateriale affascinava tutti. 
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— È unangelo della tomba di Shakespeare! - esclamò entusiasmato 
l'ispettore, prima ancora d’udirne la voce. 

— Très distinguée, - pensò Anissiev, guardandola e imaginando 
l'impressione ch’ella avrebbe fatto ai balli dell’Ermitage. 

La principessa Aglae, con aria malcontenta, guardava l'abito della 
figlia. 

— Le corsage trop las! Pas de jeu d'épaules! Senza me, non è 
mai buona di vestirsi! 

— Com'è gentile! - mormoravano tutti gli altri. 

Il suo timor panico, allorehè uscì al braccio di Laerte, non cessò 
alle prime parole: ma subito delineò ‘il suo carattere: non era Vim- 
paccio della principiante, bensì la timidezza naturale di quell’indole 
delicata e impressionabile, che Shakespeare aveva ideato per la sua 
Ofelia. Non era punto turbata dalle centinaia d’occhi che la fissavano, 
perchè essa non li vedeva: non recitava una parte, ma sentiva di esser 
tutta nelle parole della figlia di Polonio. 

Dal primo giorno della prova, aveva chiesto consiglio a tutti i 
competenti ; essa delineava il tipo di Ofelia non soltanto con le parole. 
ma anche coi tratti del viso, con l’espressione degli occhi e con |’ in- 
tonazione dolce e spezzata della voce, allorchè rispondeva alle domande 
incalzanti di Polonio: 

«Sì, mi ha parlato d'amore, ma fu sempre così delicato, così 
rispettoso e timido... ». 

E tutti gli spettatori capirono che Gundurov, rispettoso e timido, 
le aveva in realtà parlato d'amore, e eh’ella aveva risposto con tutta 
l’anima. 

La contessa Vorotinzev, senza stacear. gli occhi dalla fanciulla, 
afferrò la mano di Sofia Ivànovna e la strinse forte: essa aveva com- 
preso tutto. 

Il conte Anissiev si mordeva le labbra. Nella testa di Aglae Co- 
stantinova si formulò la domanda se fosse conveniente il linguaggio 
di Lina, che parlava di dichiarazioni d'amore. Cercò degli occhi il prin- 
cipe Lariòn, seduto solitario in una poltrona sotto il palco ove son- 
necchiava madama Crébillon; ma il viso di lui le parve così sofferente, 
ch'ella si spaventò del tutto, e guardò con gli occhi rotondi il vecchio 
conte, quasi chiedendogli consiglio e aiuto. 

Ma egli era intento a contemplar Polonio, che dava le istruzioni 
al figlio in procinto di partire, e interrogava la figlia. La faccia del- 
l’ispravnik espressiva e maliziosa sottolineava ogni parola. Per tutta 
la sala fu una risata, quando ammonendo Ofelia sulla passione « che 
brilla, ma non scalda » di Amleto, piegò la testa da un lato, alzò le 
mani, e con voce piena di rispetto soggiunse: 

« Il principe è giovane, e a lui come a un principe si può per- 
donare! » 

Poi, volgendosi alla figlia e levando il dito minaccioso, finì : 

« A te, Ofelia, no! » 

— Com'è comico! - esclamò il conte beato, volgendosi alla prin- 
cipessa, che non rispose. 





Ara 


LA PRINCIPESSA LINA 





LIV. 


Gundurov stava solo nel camerino, aspettando il cambiamento 
dello scenario. Senza darsene conto, egli evitava la principessina. Egli 
riviveva e sentiva ancora una volta tutto ciò che aveva detto sulla 
scena e che il pubblico aveva applaudito, ricordando ogni parola, ogni 
gesto, ogni cadenza dopo la quale l'applauso scoppiava. 

Il suono del campanello pel mutamento della scena lo riscosse. 

La scena rappresentava ora un giardino, e in fondo il palazzo di 
Elsinor col terrazzo e la. veduta del mare. i 

Gundurov accorse: davanti a lui passò l’abito celeste, ed egli vide 
gli occhi interrogativi che lo guardavano. La scena dell’ombra andò 
benissimo. Il geometra Pòsnikov riuscì a dare il senso di terrore, 
iundurov recitò ammirevolmente, e il pubblico fu conquistato. 

Nell’ intermezzo che seguì, l’ ispettore con gli occhi lucidi provava 
agli amici a lui intorno che Maciàlov, benchè fosse un grande attore, 
era un brillante greggio: invece il giovane Gundurov era un brillante 
lavorato. 

Gundurov cercò invano dietro le quinte l’abito cilestre: essa non 
v'era più. Andò nel camerino per bere, poichè aveva molto caldo, e cam- 
biarsi. Là lo attendevano gli entusiasmi sinceri di Valkovski e i com- 
plimenti insipidi di Anatolio, gli augurî e le coppe di sciampagna, tutto 
un chiasso di gioventù contenta. Egli sentì d'essere di nuovo l’oggetto 
dell’attenzione generale: dominava tutti, come dal palcoscenico. 

Svisciow non poteva sopportare in pace il trionfo di Gundùrov: 
in un angolo, egli faceva le sue osservazioni critiche all'amico isprav- 
nik, il quale, come un buon attore, godeva nell’udir denigrare il suo 
collega. 

Gundurov capì di che si trattava, vedendo i sorrisi di Akùlin e 
gli sguardi velenosi di Svisciow. Il nome del conte Anissiev gli giunse 
all’orecchio, facendogli ricordare tutta la triste realtà; uscì dal came- 
rino, attraversò il corridoio e andò nel giardino. 

Il cielo s'era coperto di nuvole scure. Sergio sedette su una panca 
di pietra, respirando con delizia l’aria notturna. 

Intanto sul palcoscenico, ov'era ancora l’affaccendarsi degli operai, 
Ascianin parlava con voce interrotta ad Olga: egli s'era studiato di 
isolarla dagli altri attori e ora la teneva in un angolo oscuro, impe- 
dendole il passaggio. 

— Voi sapete, - egli diceva, - che io vi amo pazzamente. E mi pare 
che anche voi... Io non ho colpa se ieri quella stupida... E oggi, perchè 
sei così? to divento pazzo! Olga adorata! 

Essa teneva le mani innanzi, come per respinger la faccia di lui, 
che andava avvicinandosi; ma essa era ancora sotto l’ impressione di 
quel mondo fittizio nel quale era entrata al seguito del Re, il mondo 
delle scale di seta, dei gioielli, delle spade, dei velluti, il mondo dei 
romanzi francesi, e le pareva che quella fantasia fosse molto più bella 
della realtà. Ascianin era per lei uno di quei personaggi, che la bru- 


«‘ciava col suo sguardo innamorato. 


— Come siete bello in cotesto costume! 
Essa non sapeva dirgli altro. 
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— Tu sei divinamente bella, Olga! - esclamò Ascianin. - Tu mi 
ami: tu verrai qua, stanotte, in teatro. Io ho studiato tutto. Dalla tua 
camera, non v’è che a discendere pel corridoio, ed io ti aspetterò là... 
Verrai, è vero? 

Sotto il manto, tese il braccio coperto di raso, e la strinse a sè. 

Olga taceva. 

— E ora, una volta sola! - egli mormorò. 

Le loro labbra si riunirono. 

“— Adesso basta! - ella esclamò. - Lasciami: possono vederci ! 

Olga lo respinse, afferrò lo strascico, e corse al sipario, dove da 
un buco guardò nella sala. 

Vide, primo fra tutti, il conte Anissiev che, volte le spalle alla 
scena, stava in piedi parlando con la contessa Vorotìinzev. Le pareva 
che di tanto in tanto si volgesse al palcoscenico sorridendo e fissasse 
il sipario, quasi sperando di vederla. Essa rimase qualche tempo a 
guardare, mentre Ascianin, alle sue spalle, aspirava con delizia il 
profumo che emanava dai suoi capelli; a un tratto Olga si staccò e 
traversò il palcoscenico vuoto. 

— Ascoltate, - ella disse sottovoce ad Ascianin. - Non voglio in- 
gannarvi: io non verrò. Non posso! - soggiunse, vedendo la sua faccia 
turbata. - Non posso: vi ho già detto che sono molto capricciosa. Siete 
bello, mi piacete: ma ho altri progetti, e voi potreste guastarmeli. 
Vi prego di non irritarvi, ma io non posso, non posso. E non parla- 
temi più in questo modo! 

Riafferrando lo strascico, corse fuori del palcoscenico. 

— Olga, dove sei stata? - domandò FEulampe, incontrandola nel 
corridoio. - Ti ho cercata da per tutto! 

— Ero con Ascianin, che dice sempre delle sciocchezze! - rispose 
Olga ridendo. 

— Cara, egli è così adorabile oggi, che gli si può perdonar tutto! - 
osservò Eulampe., 

Olga l’interruppe: 

— Dove sono le altre? 

— Nell’abbigliatoio: si sta servendo il tè. 

Le fanciulle vi si diressero, mentre squillava il campanello, che 
avvertiva gli attori pel secondo atto. Dal camerino uscì Ofelia e passò 
avanti ad Olga. 

— Come siete pallida, Lina! - esclamò questa. - Non avete messo 
il belletto? 

— No, - rispose Lina. - Devo essere pallida. 

— È giusto, - pensò Olga, guardandola. - Essa dice al padre che 
quel pazzo d’ Amleto la spaventa: ma par triste davvero. E anche que- 
st'altro deve star poco bene! - aggiunse, vedendo Gundurov, che rien- 
trava dal giardino nel corridoio. 

E la fanciulla sorrise freddamente. 


LV. 


Il secondo atto si svolse meglio del primo. 
Gli attori, rassicurati, recitavano con naturalezza ed efficacia. Po- 
lonio non abbandonò mai la scena e potè conquistar del tutto i supe- 
riori coi suoi talenti. cominciando dal dialogo col servitore, ch'egli 
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spedisce a Parigi perchè s’informi segretamente di ciò che fa Laerte, 
e terminando con le chiacchiere sulla pazzia di Amleto. Il brio e la 
sincerità della sua animazione propagarono nel pubblico una bella 
gaiezza: la sala risuonava di risate quasi ad ogni parola. Il vecchio 
conte si divertiva come un bambino, e l’ispettore, sorridendo beato. 
approvava calorosamente. 

i Gundurov aveva accuratamente studiata la scena con gli attori e 
d il monologo che segue, e gli pareva fosse quella la parte in cui avrebbe 
recitato meglio: Valkovski, che ancora a Mosca aveva udito Sergio leg- 
gere quei brani, aspettava con vivo compiacimento: ma la sua attesa 
fu delusa. Gundurov fu sobriamente ironico e giustamente amaro nella 
conversazione con gli attori e col padre di Ofelia; invece non seppe 
moderarsi più avanti. 

Polonio gli raccomandava di ricevere gli attori secondo il loro 
merito; e il Principe di Danimarca gli rispondeva: « Ricevili tu, allora; 
perchè se ciascuno dovesse esser ricevuto secondo il suo merito, pochi 
si salverebbero dall’esser presi a schiaffi! » 

Nel dir questo, Gundurov espresse tal disprezzo nella voce e guardò 
così fissamente l’ispravnik, che questo ne fu turbato, e nelle ultime 
file delle poltrone scoppiarono risate e applausi, che l’ispravnik a ra- 
gione interpretò come una dimostrazione a lui ostile. 

Il monologo, poi, non riuscì affatto. Gundurov cominciò con tono 
troppo alto, e accorgendosene d’un tratto, ne fu irritato, non lo colorì, 
e si affrettò a conchiudere. Gli applausi non mancarono, ma egli com- 
È prese bene ch’eran di pura cortesia; e mordendosi le labbra, appena 
calata la tela, corse dietro le quinte. 

Valkovski lo attendeva con un cipiglio come volesse bastonarlo. 

A — Ho recitato male! - esclamò Sergio. i 


È — Hai commesso una brieconata! - gli gridò il fanatico, voltandogli 
furioso le spalle. 
fo Gundurov ne sofferse molto e s'appoggiò alla quinta: gli parve 


che tutto fosse rovinato e che gli spettatori lo dovessero beffare. Come 

È rideva, certo, il conte Anissiev! Maledetto il giorno in cui, ascoltando 
3 Ascianin, era venuto là per patire tanto, per sentire il martirio di te- 
naglie che avevano afferrato tutta la sua anima: e questo pareva ancor 
poco in confronto dell’umiliazione di quell’ora. 
È — Sergio, vien qua! - gli disse qualcuno. 
i — Che vuoi ? - egli rispose irritato, riconoscendo Ascianin. 
A Ma l’altro lo chiamava con tanta insistenza, guardandolo fisso con 
gli occhi neri, che Gundurov, come magnetizzato, lo segui. Giunsero 
alla scala che scendeva dal palcoscenico. 

— Dove andiamo? Dagli altri? - chiese Sergio fermandosi. 
No: andiamo in giardino. 

— Vi son già stato! - mormorò Gundurov. 

— Aspettami qua un istante, - disse Ascianin, sotto la porta. - lo 
verrò subito. 
; Egli sparì, e indi a poco tornò con una bottiglia di sciampagna 
e una coppa. 
— Bevi! - egli disse, versando. 
Gundurov respinse la mano dell’amico. 
— Non voglio! 
— Bevi: ne hai bisogno! - insistette l’altro. 
— Che bisogno? Devo ubbriacarmi pel dolore? - gridò Gundurov. 








IA. 
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— Chesciocchezze! Io ne ho bevuto una bottiglia, e sto benissimo! 
Devi scuoterti un poco! Valkovski è uno sciocco, e tu non gli badare! 

Gundurov prese la coppa e la vuotò d’un fiato. 

— Ora va benissimo, - disse Ascianin. - Ascoltami. 

Fosse l’aria fresca della notte o il vino generoso, Gundurov si 
sentì subito meglio: e seduto su una panchetta, appoggiò il viso alle 
palme delle mani, e stette a udire Ascianin. 

— Non siamo stati fortunati, - cominciò questi, sedendogli accanto. 

Gundurov sentì nella voce di Ascianin come delle lagrime ratte- 
nute: ma non capiva se pel vino o per la commozione. 

— Non siamo stati fortunati, - ripetè Ascianin. - E vorrei farmi 
tagliare un braccio se questo facesse che nè tu, nè io fossimo mai 
venuti qua. aa, 

— È tutta colpa tua! È una cosa orribile! - esclamò Sergio bal- 
zando in piedi. 

— Si, sì, la colpa è mia: ma lasciami dire. Forse anch'io non sto 
meglio di te! Ascoltami... 

— Che cosa devo ascoltare? 

— Ecco: tu nel terzo atto mi dici: « Io ti amo, perchè tu sai sof- 
frire! Nella gioia e nel dolore, tu sei sempre uguale, Orazio!» Son 
belle parole, è vero? 

— Va bene, lo so! - disse Gundurov. 

— Ese lo sai, questo è ciò che importa! Bisogna che tu ti ricordi 
del tuo orgoglio! 

— (he vuoi tu intendere per orgoglio? - domandò Gundurov ar- 
rossendo. 

— Una cosa molto semplice: bisogna finir tutto, tagliare! - rispose 
Ascianin, parlando con difficoltà. - Mio Dio, pare ch'io stia per ubbria- 
carmi! - osservò poscia, levandosi da sedere, - Ma no, non voglio darle 
la soddisfazione di ubbriacarmi per lei... Non dubitare, Sergio: ti parlo 
con piena ragione... Sì, bisogna finirla, tagliar con le forbici, in una 
volta! Nè per te, nè per me, non v'ha più speranza: ci hanno con- 
«dannati, capisci? Essa ha risposto: non posso! non posso! - e rise 
amaramente. - Ebbene, che il diavolo se la vigli! Ci vuole orgoglio, 
Sergio: noi non siamo peggiori degli altri !... 

La porta del corridoio si aprì, e apparve il direttore di scena. 

— Sergio, vi prego, venite! Si leva il’'sipario per il terzo atto. 
Tutti sono al posto, e voi dovete uscire nella seconda scena. 

Ascianin si scosse : 

— Va, va, Sergio, e non temere per me; tu sii coraggioso! 

Gundurov corse dietro il direttore: egli si sentiva di nuovo Amleto, 
freddo e superbo. 


LVI. 


Si fermò in una quinta a destra, aspettando di uscire. Sul palco- 
scenico eran già al loro posto il Re e la Regina, Polonio e Ofelia, 
Rosenkranz con Guildenstern. 

La principessina nel suo abito cilestre volgeva le spalle a Gun- 
durov, che, vedendola, corrugò la fronte. Essa udì i passi di lui; ma 
in quell’istante il direttore fece alzar la tela, e Ofelia restò immobile 
al suo posto. 





di: 
E 
vid 

bi 
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Il sospettoso Claudio, turbato dai segni di pazzia nel nipote, ha 
invitato Ofelia, dietro consiglio di Polonio, a dar convegno al Prin- 
cipe; durante il quale, il Re col padre della fanciulla ascolteranno, 
spie invisibili, per giudicar poi, secondo la conversazione, se Amleto 
è impazzito per Ofelia o per qualche altra causa. 

Ofelia silenziosa ascolta l’ordine del re e del padre; è in appa- 
renza indifferente e tuttavia soffre acerbamente nel profondo dell’anima. 
Solo alla fine della scena, la Regina le rivolge queste parole, che Na- 
djesda Feodorovna pronunciò con grande sentimento : 

« Ofelia, Dio voglia che la tua bellezza sia causa della follia di mio 
figlio! Spero che le virtù della tua bella anima lo ritornino alla ra- 
gione, per la felicità di voi due! » 

Ofelia le risponde: 

« Regina, vorrei che così fosse! » 

Lina disse questa frase quasi sottovoce, tremante, ma ciò che de- 
siderava la povera anima innamorata di Ofelia trovò nella bocca di 
Lina una così soave espressione, che la contessa. Vorotinzev strinse 
di nuovo la mano a Sofia Ivànovna. 

Il conte Anissiev divorava dello sguardo la principessina; e il 
principe Lariòn coprì gli occhi con la mano, come stanco dalla luce. 

Gundurov non ascoltava: era agitato, perchè fra poco doveva dire 
il suo famoso: « Essere o non essere ». 

Egli apparve con la mano sinistra dietro la schiena, appoggiando il 
pollice destro alle labbra, la testa scoperta e china; il manto era appena 
trattenuto sulla spalla e strascicava per terra; i capelli gli piovevano 
sul petto. Ofelia, ch'era seduta al lato opposto del palcoscenico con un 
libro fra le mani, lo guardò avidamente e con grande melanconia. 

— E magnifico! - esclamò qualcuno nelle poltrone. 

Ma subito lo fecero tacere, e un solenne silenzio pesò sulla sala. 

Infatti Gundurov recitò splendidamente il monologo; egli sentiva 
di dominare ancora il pubblico, ed era padrone d’ogni movimento, 
d’ogni inflessione di voce. 

« Morire, dormire... Dormire?... » 

E dopo una lunga pausa, abbassando le mani con un gesto stanco, 
levò la festa, e con gli occhi fissi e come spenti, riprese: 

« Forse sognare?... Ah, ecco il punto! Imperocchè quali saranno 
isogni?... » 

Queste parole produssero grande effetto: un brivido corse per la 
sala, e lo stesso Anissiev non potè trattenere un gesto d’approvazione; 
inchinatosi verso Jenny, mormorò: 

— E davvero un attore sorprendente, quel professore! 

La sensibile Jenny non distaccava gli occhi da Gundurov, e benchè 
Cigevski le paresse più bello, capiva bene che anche Gundurov poteva 
innamorare una fanciulla. 

Lina taceva, ma più e più era ammirata dell’arte di Amleto, e più 
e più sentiva l’anima invasa da profonda tristezza. Egli finì, e voltosi 
appena a lei, disse: 

« Adorabile Ofelia, o Ninfa, ricorda i miei peccati nelle tue sante 
preghiere! » 

L’applauso che aveva coronato il monologo, cessò a queste parole: 
anche quelli i quali non conoscevano la tragedia, compresero ch'era 
venuto il momento culminante. 

Ofelia si alzò adagio, e si avvicinò a lui. 

































































LA PRINCIPESSA LINA 465 


« Mio caro Principe, come avete passato questi giorni? Vi sentite 
bene?... » 

Egli la guardava, ma essa non riconosceva i suoi occhi. 

« Vi ringrazio, io sto bene », rispose Amleto, il vero Amleto o pazzo 
o senza cuore. 

Le mani a lei tremarono: le alzò dietro la nuca e aprì il ferma- 
glio d'una collana di perle, che in tre file le scendevano sul petto, e 
la tese ad Amleto. 

« Da molto tempo volevo restituirvi, mio Principe, ciò che un giorno 
m'avete dato come ricordo... Vi prego di riprenderla... » 

Egli volse altrove la testa, accigliato. 

« lo non la prenderò: io non vi ho mai regalato nulla! » 

— Par la verità! - pensò Lina. Ed essa continuò: 

« No: Vostra Altezza sa bene che mi ha regalato, e con parole il 
cui dolce significato dava doppio prezzo al regalo. Questo significato 
ora non è più. Prendete la collana. Per un cuore nobile non è caro 
il regalo di chi non vi ama più! » 

Ma gli occhi di Amleto la fissavano con la stessa implacabile fred- 
dezza. 

« Ah », - egli disse. E seguitò nella versione che il principe Lariòn 
aveva ridotta: - « Tu sei una bellezza disinteressata ? » 

« Che volete dire, o Principe? » 

<« Che la bellezza e il disinteresse non vanno d'accordo. Io ti ho 
amata un giorno! » 

Come conosceva Lina l’espressione di voce con la quale fino a 
quella sera Gundurov le aveva detto le famose parole « lo ti ho amata!...» 
Quante volte di notte, svegliandosi, ella udiva quella voce e quelle pa- 
role; ed essa riaddormentandosi diceva: « Sì, ha amato e ama! » Ma 
ora, com'era cambiata l’espressione di Gundurov! Dio mio, che cosa 
era avvenuto? Che cosa gli aveva fatto? 

Con gli occhi luminosi lo fissò in faccia, e disse, trattenendo ap- 
pena un brivido: 

« Vostra Altezza, infatti, così mi fece credere! » 

Egli capì: aveva le mani fredde, ghiacciate; ma nelle orecchie gli 
risuonavano come rintocchi funebri i consigli di Ascianin: - Bisogna 
tagliar con le forbici: non v'è più speranza! - E l’espressione dei suoi 
occhi cattivi non cambiava. 

« Non dovevi credere: io non ti ho amata! » 

ssa, inconscia, portò la mano al petto, rovesciò la testa indietro, 
e con voce morente, SUSUrrò: 

«Tanto più, sono stata ingannata! » 

Un mormorio di approvazione corse per il pubblico, ma nessuno 
applaudì, tutti incatenati da una curiosità febbrile; pareva loro di as- 
sistere ad un dramma nella sua più triste realtà. 

La principessa Aglae, tutta rossa, guardava la figlia con occhi spa- 
ventati. 

— Mais c'est tout à fait inconvénable, ce ròle de Lina! Une demoi- 
selle qu'on a trompée! Que va penser le jeune comte et puis cette prin- 
cesse Dodo qui est si méchante! 

Amleto pallido, l’abito in disordine, con la disperazione fredda sul 
volto, diceva intanto : 

« Va a farti monaca! Perchè crear dei peccatori? lo stesso, che 
sono un uomo virtuoso, ho commesso tali cose, per le quali meglio 
30 Vol. CII, Serie IV - 1° dicembre 1902. 
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avrei fatto a non nascere. Sono superbo, vendicativo, ambizioso, pronto 
al male; e mi manca solo la volontà di far tutto il male che penso! 
Perchè simili esseri devono strisciare fra il cielo e la terra?... Siamo 
tutti falsi!... Non credere ad aleuno!... Va a farti monaca!... Addio!... » 

Con passi affrettati si allontanò da Lina. 

— Superbo, vendicativo, malvagio. 

Queste parole risonavano nel cuore di Lina come colpi di martello. 

— Sì, egli mi evita oggi. Non può forse perdonarmi ciò che gli ho 
detto stamane! 

Stringendo le mani al petto, essa esclamò disperata: 

« 0 forze del cielo, guaritelo! » 

Ma Amleto non aveva terminato, e ancora doveva ferirla : 

« Quando ti sposerai, eccoti in dote la mia maledizione! » egli 
disse riavvicinandosi in fretta e guardandola con gli occhi spenti. « Sii 
trasparente come il ghiaccio, candida come la neve, non sfuggirai alla 
calunnia!... Fatti monaca! Addio!... O se tu volessi sposarti, scegliti 
un paltoniere. Gli uomini intelligenti sanno in quali mostri voi li tra- 
sformate!... Va: non dir parola! Questo mi ha reso pazzo! Fatti mo- 
naca, e presto! Addio!... » 

Egli uscì correndo dal palcoscenico, con la sensazione di aver com- 
messo qualche cosa di orribile. 

Splendid indeed! - esclamò forte mister Knocks, ch'era rimasto 
tutto il tempo col naso nel suo libro, accanto al principino che sha- 
digliava. 

— Sergio, sei un dio, sei un genio! - urlava Valkovski tra le quinte, 
accorrendo a mani aperte. 

Ma l’altro lo respinse con un gesto, e scappò via. 

— È un attore straordinario, vostro nipote! - diceva la princi- 
pessa Dodò a Sofia. 

— Egli mi fa ribrezzo! - rispose l’altra arrabbiata, senza toglier 
gli occhi da Ofelia. 

La principessa Dodò non capì nulla, e rise. 

Intanto Aglae Costantinova mormorava all’oreechio del vecchio 
conte: 

— lo trovo molto stupido di consigliare il convento per una ra- 
gazza. E io, certo, non l'avrei mai permesso a mia figlia! Une jeune 
personne comm'il faut deve sposarsi e non con un paltoniere, come 
disse Monsieur, ma con un uomo intelligente e di bel nome!.. 

— Questo è teatro, non è la realtà! - disse il conte per consolarla. 

Lina, sola sul palcoscenico, appoggiata la mano all’alto schienale 
d’una poltrona gotica, recitava il suo monologo; e trovò a stenti la 
forza di giungere alla fine. 

Il sipario calò lentamente. 

Lina si trascinò fino alle quinte e sedette subito, rispondendo con 
un sorriso forzato agli attori che accorrevano: 

— Nulla, nulla, sono un po’ stanca! Datemi, per carità, un bic- 
chier d’acqua! 

La sala echeggiava di applausi frenetici. 
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LVII. 


Che cosa pensava, che cosa sentiva il principe Lariòn durante lo 
spettacolo? 

Ogni parola e ogni gesto di sua nipote gli laceravano il cuore 
come colpi di coltello. Non gli era sfuggito che la scena in cui Amleto 
rinnega l’amore per Ofelia formava un nuovo episodio del dramma 
amoroso, che da tante notti non lo lasciava più dormire. Ogni parola 
e ogni sguardo di Lina e la voce mutata di Gundurov gli avevano 
detto questo; e benchè, a differenza di Sofia Ivànovna, non sapesse 
ciò che era avvenuto fra i due giovani, pure comprendeva che delle 
sofferenze di Lina egli, più che Gundurov stesso, era la causa. 

Assistette con un’inquietudine mal dissimulata a tutta la scena; 
e, calata la tela, si alzò e uscì dalla porta che conduceva nel corri- 
doio comunicante col palcoscenico. 

L’intermezzo fu prolungato per potere servire il tè: una proces- 
sione di camerieri entrò nella sala, recando il tè sui grandi vassoi di 
argento, e passando per gli intervalli fra le poltrone, dispose negli 
spazii liberi i tavolini, cosicchè in un istante la sala da teatro si tra- 
sformò in un salotto. 

— Albo dies notanda lapillo, come dice Orazio! - dichiarava Vl ispet- 
tore ai maestri che gli facevan corona. - Questa è la più bella sera 
di mia vita. Ofelia è stata una vera rivelazione. 

La camicia dell'ispettore e la sua cravatta bianca erano ancora 
umide delle lagrime ch'egli aveva versato durante la scena. La voce 
soave e la testolina peruginesca della principessina avevan richiamato 
nell’animo di lui i ricordi della lontana giovinezza, quando piangeva 
leggendo i poemi di Giucòski. 

Il conte Anissiev s'avvicinò con un enimmatico sorriso alla con- 
tessa Vorotinzev, seduta a un tavolino da tè presso l'orchestra. La 
principessa Dodò, che parlava con la contessa, vedendo Anissiev si 
volse a Sofia Ivànovna, la quale, triste e silenziosa, stava nella sua 
poltrona. 

— Devo confessarvi, - dichiarò l’ufticiale, - che non avrei mai ima- 
ginato che uno spettacolo da dilettanti potesse raggiungere una tal 
perfezione. On y gortte les émotions d'une véritable scène, et... 

La contessa lo interruppe, e guardandolo in viso, gli disse sot- 
tovoce: 

— l'est qu'il s'yjoue un véritable drame; mais vous nen étes pas 
le héros... Je suis bien fàchée de vous le dire. 

Egli dissimulò l’ impressione spiacevole che quella sincerità gli 
aveva fatto, e salutando gentilmente la contessa, le rispose pronto : 

— J'en serai le paladin, madame la comtesse! 

— Davvero? - ella esclamò, guardandolo fissamente. - In tal caso, 
vi ritornerò la mia stima. 

Ed essa, ridendo, gli tese la mano. Anissiev la recò galantemente 
alle labbra, e con un allegro sorriso, disse a voce alta, perchè lo udis- 
sero anche la principessa Dodò e Sotia Ivànovna: 

— Credetemi, contessa, che il diavolo non è poi così brutto come 
lo dipingono! 
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— Ah, mon Dieu! Chi parla qui d'un si affreux personnage? - 
esclamò gaiamente la principessa Aglae, avvicinandosi al tavolino. - 
Avete udito, caro conte, - seguitò, volgendosi al Governatore, - di chi 
parla egli? 

— Ho sentito, - rispose il vecchio. - Tutte sciocchezze: il diavolo 
non esiste che per spaventare i bambini. 

La contessa rise allegramente. 

— Bravo, conte! Avete fatto una bella scoperta! Anch'io sono di 
questo parere, e anche da bambina non avevo paura nè delle unghie 
del diavolo, nè delle corna! 

La contessa si rabbuiò in volto. 

— Forse per questo, - continuò, - io non piacevo a quelli che vo- 
levano spaventarmi ! 

Il vecchio conte la guardò con malizia, comprendendo ch’ella al- 
ludeva alla sua vita di Pietroburgo. 

— Sì, - egli disse, - perchè voi siete troppo intelligente, e la vo- 
stra lingua non risparmia nessuno. 

— Ecco: noi siamo stati sempre amici, - rispose la contessa ri- 
dendo, - e voi adesso mi calunniate! Io non faccio che dire sincera- 
mente ciò che penso. 

— Lo so, lo so, - egli osservò, prendendo la mano della contessa 
e accarezzandola bonariamente. 

Il vecchio godeva come un bambino a far delle galanterie con una 
signora dell’alta società. 

La principessa Aglae sondava, intanto, il pensiero d’Anissiev. 

— Son persuasa, caro conte, che parlando del diavolo voi allu- 
devate ai cattivi consigli di Amleto... 

— Cattivi consigli? - egli ripetè, fingendo di non capire. - Quali 
cattivi consigli, principessa? 

— Il consiglio di farsi monaca, et toute sorte de bétises semblables... 

Anissiev diede in un'allegra risata. 

— 0Oso pensare, principessa, che fra i cattivi consigli del diavolo 
non v'è mai stato quello di mandar qualcuno in convento... 

Aglae restò un po’ confusa; ma assumendo un’aria misteriosa, 
disse sottovoce: 

—- Non, cher comte. Vi dico questo perchè, entre nous, Lina a le 
got de la vie dévote. 

Questa frase impensierì Anissiev, ma rispose con prontezza : 

— Ebbene, principessa, innanzi a tale vocazione, non abbiamo che 
inchinarci! 

— (Certo, certo - ella si affrettò a concludere. - lo rispetto molto 
la religione, ma non bisogna però esagerare... 

Anissiev strinse le spalle con noncuranza. 

— Non oso discutere con voi, principessa, - rispose poi. - Ma io 
mi attengo sempre a quest’aurea massima: vivons et laissons vivre! 
E non ho mai avuto a pentirmene. 
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LVII. 


Still better and worse 
OPHELIA. 


Il principe Lariòn non trovò Lina fra le quinte, ov'era un viavai 
di gente, un brusìo di voci e di risa. Tutta la Corte d’ Elsinor era 
là, in attesa d’incominciare l’atto; appoggiato alla prima quinta, solo 
e meditabondo, stava Gundurov, con le braccia incrociate sul petto. 
Il principe lo oltrepassò frettolosamente, non volendo fermarsi a com- 
plimentarlo: ma il giovane non si accorse nemmeno di lui. 

Ascianin, che si trovava poco distante, si appressò al principe. 

— Vostra Eccellenza cerea la principessina? - egli chiese, indo- 
vinando. 

— Sì: è qua? 

— No: è andata nel suo camerino. - E prevedendo la domanda 
del principe, soggiunse con calma: - Ha avuto un lieve capogiro. 

— Come potrei giungere a lei? - chiese il principe, indicando la 
folla degli attori, che non s'erano accorti della sua presenza. 

— Attraversando il palcoscenico: vi accompagnerò io. 

Ascianin condusse il principe al corridoio, e gli indicò nel fondo 
il camerino della fanciulla. 

Il principe battè due volte alla porta. 

— Chi è? - chiese qualcuno. 

E subito sul limitare apparve Olga. 

— Ah, principe! subito, subito! - ella aggiunse, e sparì richiu- 
dendo la porta. 

AI principe sembrò di dover attendere un secolo ; infine Olga uscì, 
chiudendo l’uscio con precauzione. 

Non si può entrare, - ella disse. - Lina sta cambiando l'abito, 
e vi prega di tornar più tardi. 

— Che cosa vuol dire, più tardi? 

— Dopo la sua scena, quando tornerà nel camerino: e poi vi prega 
anche... 

— Sta male? - interruppe il principe. 

— No, no, principe, non v’inquietate. E un po’ stanca, e deve 
riposare, - disse Olga con un’aria dì mistero, che irritava e turbava 
il principe. 

— Nessuno è presso di lei? - egli esclamò. 

— La sua cameriera ed io, principe, - rispose Olga con dignità. - 
Non ha bisogno d’altri! Come vi ho detto, deve entrare subito in 
iscena; ma teme che voi e la principessa pensiate le sia avvenuto 
qualche cosa: e mi ha incaricato di pregarvi di tornar dopo questa 
scena, perchè desidera chiedervi un consiglio. 

Il principe la serutò attentamente; ma gli occhi della ragazza 





eran così innocenti, ch'egli comprese l’inutilità d’ogni altra domanda. 


— Va bene. Ditele che verrò! - concluse, salutandola e andan- 
dosene. 

Nel corridoio lo attendeva Ascianin, che lo riaccompagnò fino alla 
porta della sala. Ma il principe, invece di tornare al suo posto, entrò 
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nel palco di Madame Creébillon, risvegliatasi per prendere il tè, e le 
sedette accanto. 

L'orchestra suonò una marcia, durante la quale i servi ritirarono 
i vassoi e rimisero in ordine la sala. Gli spettatori tornarono al loro 
posto, e il pesante sipario si levò di nuovo. 

Amleto uscì, dando le sue istruzioni agli attori, ch’erano Pòsnikov, 
Dukonin e Fakirski; seguì la scena con Orazio, e poi al suono d’una 
marcia entrò con solenne corteo la coppia regale seguita da tutta la 
Corte. 

Polonio aveva al braccio sua figlia. 

Il principe Lariòn fu tutt'occhi, guardando la principessina, che 
aveva ripreso la sua espressione triste ma tranquilla, come doveva 
essere Ofelia in quel momento. 

Ogni cosa procedette regolarmente, e la principessa Aglae, stu- 
diando Lina, con benevolenza, pensò : 

— Elle fera très bien à la Cour! 

Claudio e Gertrude occuparono gli scanni a sinistra degli spetta- 
tori: ai lati si disposero le dame di Corte, e avanti a tutte Olga. Orazio 
con Rosenkranz e Guildenstern si misero all’altro lato del palcoscenico 
presso la poltrona di Ofelia. 

Amleto si diresse a lei. Come dolorosamente gli batteva il cuore! 

« Avvicinati, mio caro figlio. Siedi al mio fianco! » gli «disse la 
Regina. 

« No, mia buona madre: v'è qui calamita più attiva! » 

Polonio, strizzando comicamente l’occhio al Re : 

« Oh, oh, udiste? » 

Intanto, Amleto, gli occhi abbassati e il sorriso breve, diceva a 
Ofelia: 

« Signora, potrò io riposarmi ai vostri piedi? » 

« Se lo desiderate, Altezza! » essa rispose, senza levar lo sguardo. 

Egli sedette a terra, vicino alla poltrona di lei, nella posa clas- 
sica, il ginocchio destro piegato, con le due braccia intorno. 

« È un bel pensiero, quello di coricarsi ai piedi d'una fanciulla! » 

« Che volete dire, Signore? » 

« Nulla ». 

« Siete gaio, Signore!» e un sospiro profondo salì involontaria- 
mente dal petto di Lina. 

« Chi, io? » 

« Sì, Principe! » 

« Oh, non cerco che di allettarvi! » 

— Questo è impossibile, impossibile! - si diceva Lina frattanto, 
ascoltando la sua voce. - Che pensa egli di me, Dio mio? 

Dalla tenda che rappresentava il teatro sul palcoscenico, apparve 
Fakirski in costume di attore. : 

« Ah, ecco il Prologo! » disse Amleto. 

« Per noi e per la nostra Tragedia imploriamo umilmente l’indul- 
genza vostra e vi chiediamo attenzione... » 

« È questo un Prologo, o il motto d'un anello ? » disse Amleto, 
ridendo. 

« È breve, Signore! » osservò Ofelia. 

« Come l’amore della donna! » sottolineò irritato Gundurov. 

— (ome l’amor dell’uomo, come l’amor tuo! - protestava, san- 
guinando, l’anima di Lina. - Che cosa avete? - susurrò poi a Gun- 
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dùrov, mentre cominciava la scena e Dukonin, il Re della commedia, 
dava principio al suo monologo: 

« Trenta volte il carro di Febo ha nel suo corso abbracciato il 
liquido impero di Nettuno... » 

Lina non attendeva che quel momento, per potere spiegarsi in 
poche parole con Gundurov, e per ciò non aveva voluto veder prima 
il principe Lariòn, perchè da quella parola dipendeva tutto il suo 
avvenire. 

Sergio aveva: presentito che in quella scena ella avrebbe voluto 
una spiegazione ed egli avrebbe dovuto risponderle : ma che cosa 
rispondere? Egli stesso non capiva ciò che avveniva nel suo animo. 
Era pronto a morir per quella creatura, candida e infelice: ma nello 
stesso tempo, la rabbia e la disperazione che avevano spinto Amleto 
a spezzare il cuore di Ofelia ribollivano ancora nel suo petto. E più 
la bellezza di Ofelia lo ammaliava, e più desiderava di tormentarla. 

Egli mutò posizione per seguire lo spettacolo: stava mezzo sdraiato, 
le spalle volte al pubblico, appoggiandosi sulla palma della mano de- 
stra. In tal modo egli vedeva la principessina e poteva parlar con lei 
senz’esser veduto dagli spettatori. 

— Mi pare, principessina, di recitarmi io stesso il mio deprofundis. 

— Perchè parlate così ? - ella interruppe. - Nulla è ancora perduto! 

— Sì, - egli rispose, - ‘finchè io pei padroni di casa sembrerò un 
buon attore, non mi manderanno via, si capisce ! 

— Perchè parlate così ? - ella ripetè tristemente, arrossendo tutta. - 
Vi pare che anch'io...? 

In un altro istante, avrebbe fatto un balzo per la gioia a quelle 
parole: ma ora gli parvero nuove gocce nella coppa del suo disin- 
ganno. 

— Voi, principessina, - egli rispose amaramente, - dovete saper 
quanto valete : e riconoscere che non siete fatta per un giovane da nulla 
e senza posizione sociale, come son io. 

— Chi vi ha detto questo? i 

Gli occhi di lei brillarono, e volgendosi verso gli spettatori, il 
suo sguardo s’ incontrò in quello d’Anissiev, che non l’abbando- 
nava mai. 

— Che v importa? Voi stessa, stamane, mi avvisaste, e so ciò che 
posso aspettarmi ! 

: — Che cosa avete capito dalle mie parole, che cosa ? - ella mormo- 
rava, guardando lo spettacolo. 

— Ho capito che fu un sogno; ed ora è venuto il risveglio! - di- 
chiarò Gundurov. - Scusate, - soggiunse, per impedirle di rispondere, - 
lo spettacolo è finito ed ora vien la mia replica. 

Lina tacque. Intanto Luciano, rappresentato da Fakirski, s'avvi- 
cinò al Re addormentato, e disse con voce profonda : 

« Tu, magica pozione, somministrata dalla Natura, ingredienti cru- 
deli, assiderate tosto le sorgenti della sua vita! » 

E versò il veleno nell’orecchio del Re. 

Claudio, Ziablin, in un istante di distrazione, non aspettò il 
commento di Amleto, e balzò dal suo seanno con faccia spaventata: 
ma questo errore fu felice e dette maggiore animazione alla scena. 
Lina, per paura di perder la sua frase, gridò in fretta : 

« Il Re si alza! » 
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Polonio, dimenticando di aspettar le parole della Regina e di Amleto, 
esclamò disperato: 

« Cessate la rappresentazione! Lumi, lumi!» . 

E tutti, tranne Orazio e Amleto, urtandosi in disordine, sparirono 
fra le quinte. 

Gundurov si alzò sulle ginocchia, e cominciò : 

« Il cervo tocco dal dardo mortale, innalzi i suoi gridi lamente- 
voli; e la damma innocente saltelli per la pianura... » 

Non potè terminare, preso da un riso convulso: non aveva più 
forza di dominare i suoi nervi. Ascianin ne fu spaventato. 

— Che hai, Sergio? Basta, per carità, calmati! - mormorava, senza 
saper che fare. 

Ma l’effetto fu sorprendente : gli applausi.e le acclamazioni for- 
midabili del pubblico parevano non dover cessar mai, come il riso 
d’Amleto. 

— Mi fa paura! - mormorò la contessa Vorotinzev. 

Sofia rimaneva agghiacciata nella sua poltrona. 

« Conviene che gli uni veglino, mentre gli altri dormono!... Così 
va il mondo! » disse Amleto, con uno sforzo sovrumano. 

E Gundurov, alzatosi in piedi, girò sulla sala uno sguardo di 
dominio, come invitando tutti all’attenzione. Vi fu un silenzio imme- 
mediato: Anissiev, sorridendo, pensò : 

— Matin! Quel air de Matamor! 

Lo spettacolo continuò: ma nel palco di Madame Crébillon, il 
principe non v'era più. 


LIX. 


Ultimo amore, sei ebbrezza e disperazione! 
Tursver. 


— Lina, Lina! - chiamava Olga, correndo dietro la principessina. 

Questa non rispose: a stento giunse al suo camerino, si sdraiò 
sulla dormeuse, chiudendo gli occhi, e abbandonando sulle ginocchia 
le pallide mani. 

Olga entrò subito dopo. 

— Vi sentite male, Lina?  - i 

— No, no: passerà subito. È da stamani, perchè non mi han lasciato 
dormire. Sono un po’ stanca, ecco tutto! - spiegava la principessina con 
uno sforzo. 

Olga aveva capito benissimo la causa di quella indisposizione, 
ricordando d’aver trovato Lina, nella mattinata, presso la zia di Gun- 
durov. Essa si sforzava di mostrar la sua amicizia alla fanciulla, e di 
eccitarne le confidenze... 

— Certo, è una cosa da nulla! Bevete un po’ di. Fleurs d'orange, 
che vi farà bene! 

— Forse, - disse Glàscia, la cameriera, - volete che vada a pren- 
dere le gocce di lauro cèraso? 

— Si, sì, benissimo! - approvò Olga. - Corri a prenderle! 

Glàscia scomparve e tornò in un attimo. 

— Il principe Lariòn, - annunziò, - domanda se può entrare. 

— Lo zio! - esclamò Lina; - fallo passare subito. Olga, ho bisogno 
di parlare con lui! 
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— Vuol dire che devo andarmene? - osservò Olga accigliata. 
— Non V'irritate, cara, - pregò Lina. 

— Irritarmi, io? - esclamò Olga, sorridendo. - Non sono io di casa? 
Non dovete far complimenti. 

Ciò detto, sollevò lo strascico e si avviò alla porta; ceduto il passo 
al principe, che entrava, uscì nel corridoio e si rifugiò in un came- 
rino attiguo, ove non v'era alcuno, e che comunicava col camerino 
di Lina per una porta chiusa a chiave. Ma Olga sperava di udir la 
conversazione col principe, appoggiando l’orecchio alla porta. 

— Hélène, - disse il principe, correndo a Lina, - tu stai male? 

— No, zio, una cosa da nulla: un po’ di dolore al cuore, e una 
debolezza di gambe... Sapete che ciò mi avveniva anche a Nizza. 

— Sì, quando avevi qualche dispiacere, - osservò il principe. 

— No, semplicemente se camminavo troppo o se non dormivo bene!.. 
Ora, zio, volevo pregarvi d’un favore. 

-— Che cosa, dimmi? 

Egli avvicinò una sedia alla dormeuse e vi sedette. 

— Ecco, - disse Lina. - Nell’atto seguente, io dovrò fare la scena 
della pazzia, e mi toccherà di cantare. 

— Lo so. | 

— Ma io ho paura: sento che non ho forza, e che non potrò can- 
tare. E allora, come si fa? 

— Non devi recitare affatto! - esclamò il principe. 

— Com'è possibile, zio?.. Tutti aspettano !... Questo rovinerà lo 
spettacolo! 

— E che cosa hai più caro: la tua salute, o questo stupido spet- 
tacolo? - egli ribattè quasi gridando. - Mi si dovrebbe appiccare, cieco, 
pazzo, che l’ho permesso! 

— Zio, perchè vi irritate? - mormorò Lina.- Che colpa ha lo spet- 
tacolo, se la mia salute è così debole? 

— La salute? - egli ripetè. Poi continuò tristemente: - Helène, 
mi fa molto male veder che tu mi privi della tua fiducia e della tua 
amicizia. 

Essa lo guardava, turbata: ma egli seguitò: 

— Perchè mi sfuggi? Credi tu ch'io non abbia capito, non abbia 
indovinato ogni cosa? Ah, mia poveretta, cara! Non è il tuo corpo, 
che soffre: la tua anima è stata torturata durante questo maledetto 
spettacolo! Non so che cosa sia avvenuto fra voi due: ma ho capito 
ch'egli ti tormenta... Non è vero? 

Lina non potè trattenersi. 

— Ah, tanto, tanto! - ella mormorò. 

E coprendosi il volto con le mani, si rovesciò nella dormewse con 
un singhiozzo. Il principe Lariòn scivolò dalla sedia alle ginocchia 
della fanciulla, e staccando le pallide mani dal volto di lei, le coperse 
di baci avidi e brucianti. 

— Zio, che cosa fate? - esclamò Lina, rialzandosi un istante, e 
ricadendo subito senza forze. 

Egli si drizzò, passò una mano tra i capelli in disordine, e disse 
con voce febbrile : 

— Mi sono chinato ai tuoi piedi, come farei innanzi a una martire 
che va alla morte, per... E poi, - aggiunse con un impeto di passione, - 
avrei fatto a brani il suo carnefice ! 

— Ah, per carità, zio, non parlate così! - esclamò Lina. 
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— Ma dimmi, - egli incalzò, - perchè tu lo ami?... 

Si dominò, sedette di nuovo presso la fanciulla, e ripetè: 

— Perchè, Hélène?... Egli è un uomo freddo e orgoglioso, benchè 
sembri appassionato. Non per nulla sa recitar tanto bene l' Amleto... 
Son tutti così, questi ultra-russi e slavi: li conosco, io! Prima d’ogni 
altra cosa, hanno in testa la scienza, e non ammettono la passione... 

— Ma io non cerco la passione, - obiettò Lina. 

— Non cerchi? - egli ripetè, sorridendo con amarezza. - Sì, tu ne 
hai paura! Tu vuoi soffrire docile e silenziosa: e vuoi che chi ti ama 
soffra pure in silenzio! Soltanto, il tuo Amleto non è il cavaliere d’una 
ballata tedesca, ma un moscovita dalle nuove idee... Non so quale 
spiegazione sia avvenuta fra voi, ma si capisce ch'egli ha saputo come 
tua madre abbia in serbo per te un fidanzato e non voglia cambiarlo 
con Sergio Mikàilovice Gundurov. Ed egli ti fa responsabile dell’offesa 
che han recato al suo amor proprio... Bell’innamorato! 

E il principe si alzò, ridendo. 

— No, Hélène, - seguitò, - così non si ama! 

— E come si ama, come? Ditemi? - ella interrogò con tristezza. 

— Come? - egli ripetè, avvolgendola d’un tale sguardo infuocato. 
che Lina lo sentì sul viso e arrossiì tutta. - Io non so come sappiano 
amare gli uomini intellettuali del vostro tempo; ma so che se fossi al 
posto di lui, per averti avrei passato il mare a nuoto, avrei fatto sal- 
tar le montagne! Tu saresti diventata mia moglie, anche se avessi avuto 
contro di me centomila madri con tutte le forze terrestri in loro aiuto!... 

— E mi avreste forzata, - osservò Lina, alzando gli oechi azzurri 
in faccia al principe, - a disobbedire alle ultime parole di mio padre, 
di vostro fratello ? 

— Non esiste padre, non madre, per colui che ama! - ribattè il 
principe con la stessa voce appassionata. - V'è soltanto l’idolo al quale 
si sacrifica tutto ciò che ci era sacro e caro: il dovere, la pace, la 
credenza, la vital... 

— Questo non è amore, è un peccato, un delitto! - interruppe 
Lina. 

— E sia pure un delitto!... 

Si arrestò: la sua agitazione a poco a poco andava calmandosi... 

— Tutto dipende dal modo di veder le cose, - egli seguitò. - Nel 
vostro caso, mi sembra che possiate esser tranquilli ambedue, - sog- 
giunse con un lieve sarcasmo. - Il tuo Amleto, a quanto pare, non ha 
intenzione di farti commettere dei delitti, ma è anche inutile che tu ti 
attenda da lui una grande abnegazione. Del resto, son chiacchiere 
inutili, le quali ti molestano senza scopo. Bisogna avvertire il diret- 
tore di scena che tu non puoi recitare. 

— Ah, se potessi avere un po’ di forza! - disse Lina inquieta. - Che 
cosa penserà il pubblico? Crederanno che è un capriecio o che sono 
malata seriamente : la mamma si spaventerà, ed io sarò un trouble-féte! 

— Sciocchezze! - rispose il principe. - La maggior parte degli ospiti 
non s'avvedrà nemmeno che s'è omessa una scena. Tua madre non 
penserà che tu possa essere malata. Im quanto ai tuoi capricci, i signori 
che recitano teco ti conoscono abbastanza per sapere che ne sei inca- 
pace. Faresti bene di riposarti un poco, poi mettere il tuo abito da 
ballo e mostrarti nella sala verso la fine dello spettacolo. 

— Là, in mezzo a tutti? - esclamò Lina spaventata. 

— No: va nel palco di Madame Crébillon, perchè ti vedano. Ciò 
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basterà. Che è? - domandò poi il principe, vedendo entrar Glàscia con 
una fiala in mano. 

— Le gocce pei nervi, Eccellenza! - rispose la cameriera. 

— Ah, va bene: calmati, Hélène. lo andrò ad avvertire il direttore. 

E salutata freddamente la nipote, uscì dal camerino. 

Lina restò a lungo sdraiata e immobile. Aveva gli occhi chiusi, 
e si sentiva incapace di pensare; nella sua testa passavano ombre neb- 
biose, visioni indistinte, ricordi di frasi delle quali non capiva il senso. 

— Seule au monde, - ella mormorò. - Ah, è vero: la mamma ha 
sulla tavola nella sua camera un libro francese intitolato: Seule au 
monde ! 


LX. 


Olga, dietro la porta, non aveva perduto una parola di quella con- 
versazione, dalla quale era stata agitata e anche commossa. Nella sua 
viva imaginazione, così instabile, si accavallarono le più diverse idee. 

— Com'è disgraziata, Lina! - ella pensò. - Ha tre adoratori e non 
son capaci di nulla! Uno, lo zio; l’altro vuole sposarla pel denaro; il 
terzo l’ama, e non è buono a niente! Del resto, anch'essa non sa che 
soffrire e pazientare, alla tedesca!... Le ha detto la verità, il principe: 
per chi ama, non esistono ostacoli. Egli la strapperebbe anche al fondo 
del mare. Davvero, si potrebbe amar questo vecchio per la sua impe- 
tuosità!... 

E si rammaricò che le parole appassionate del principe fossero state 
per Lina e non per lei. Olga era sicura di poter farsi une belle position 
dans le monde: ma bisognava essere a Pietroburgo. 

Guardandosi nello specchio, pensava con un sorriso di soddisfa- 
zione che i suoi occhi e le sue spalle e la sua intelligenza eran fatti 
per agevolarle ogni impresa. Non valevano più di lei certe sue amiche 
di collegio, una delle quali aveva sposato un generale della Guardia 
Imperiale, e un’altra un giovane e ricco aristocratico. 

E ora che aveva stretto alleanza con Anissiev, favori de la Cour, 
la riuscita dei suoi disegni le pareva sicura. Spinta dalla gioia di rosee 
speranze, alzò la testa e disse quasi ad alta voce: 

— Vedremo, da ultimo, mademoiselle la princesse, chi di noi due 
sarà felice!... Ma bisogna andare a vedere che cosa fa Lina. 

E cautamente uscì, dirigendosi verso il camerinodella principessina. 

— Ssst!... - le disse Glàscia, venendole incontro, non appena Olga 
schiuse la porta. - La principessina riposa. 

Lina non dormiva, ma non volendo discorrere con Olga, stette 
zitta. 

— Va benissimo, non la svegliare. Lasciamola dormire! - disse 
Olga, uscendo nel corridoio. 

Glàscia la seguì. 

— Nonso se la principessina avrà tempo a vestirsi per far la pazza, 
- osservò là cameriera ridendo. - Perchè bisogna attaccarle sull’abito 
tutti quei fiori che le har portato Fakirski e il geometra. 

— Forse non ve ne sarà bisogno, - interruppe Olga. 

E spari tra le quinte. 
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LXI. 


Tutti gli attori, fra le quinte, ascoltavano in silenzio la scena tra 
Gundurov e Nadjesda. 

— Che cosa c’è, ora ? - domandò Olga avvicinandosi. 

— V'è la divina perla della creazione umana, o Rosalinda, - le 
rispose Anatolio. - È la scena d’Amleto con la madre: e tutti e due 
sono magnifici. 

— Permettete, signori, permettete! - diceva il direttore. - Deve uscire 
l’ombra. Dov'è l'ombra? 

— Son qua, son qua! - rispose il geometra, già avvolto nel suo 
manto grigio. 

— Fatevi più vicino, - seguitava il direttore, affannato. - È voi, 
signori, non vi lasciate scorgere dal pubblico. 

Intanto dalla scena giungeva la voce d’Amleto, che rimbrottava 
la madre: « Ov'era la tua ragione, o eri tu cieca, quando cadesti nel 
putrido stagno della corruzione? Non parlarmi d’amore. Alla tua età, 
l’amore deve obbedir la ragione: ma se la vecchiaia è così debole, 
che dovrà far la gioventù ?... Mi fa spavento, l’uomo: mi fa spavento!» 

— È proprio la verità, - disse Olga all'orecchio di Rànzov, ch'era 
con lei tra le quinte. 

— Che cosa? - domandò il capitano. 

— Che all’età di Nadjesda bisogna dimenticar l’amore! - ella ri- 
spose, guardando arditamente il capitano e Ascianin, che le era a due 
passi. 

Il povero Rànzov arrossì al ricordo della notte nel giardino: ma 
Ascianin fece finta di non udire, e la sua faccia rimase impassibile. 

— Com'è furioso, com'è furioso ! - pensò la ragazza, trattenendo 
a stento le risa. 

« Oh, Amleto, cessa per pietà. Tu rivolgi i miei occhi sulla mia 
anima, e in essa io discerno macchie nere e atroci, che non dilegue- 
ranno mai più. Non v'è più salvezza! » 

Nadjesda e Gundurov erano ambedue vinti da un triste senso di 
rinunzia. 

« Un omicida, uno scellerato, un vile, che non val la centesima 
parte del vostro pr.mo consorte! Simulacro di re, usurpatore del trono... 
Ei rubò un prezioso diadema, e lo nascose sotto il mantello... » 

« Ah, cessa! Le tue parole penetrano il mio orecchio come tanti 
pugnali. Cessa, mio Amleto! » rispose essa, stendendo verso lui le mani, 
con bella espressione di dolore. Poi cadde nella poltrona, coprendosi 
il volto con le mani. 

— Dio mio, - pensò Ascianin. - Ma il nostro spettacolo è diven- 
tato una vera tragedia per tutti! 

E senti, per la prima volta, il rimorso del male fatto alla povera 
disgraziata, che recitava così bene la sua parte. Fgli scosse il capo e 
si allontanò. 

La tragedia assumeva un aspetto inaspettatamente comico. 

Dalle quinte uscì l'ombra, fece un passo, due, e si fermò. 

Amleto, afferrandosi la testa in un impeto di disperazione, gridava: 

« Salvatemi, angeli celesti! Proteggetemi sotto le vostre ali! Che 
chiede la larva sotto aspetto sì mite? Vieni tu forse per rimprove- 
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rare tuo figlio, che troppo tardo e pietoso neglesse l'esecuzione dei 
tuoi ordini tremendi? Oh, parla!... » 

« Non obliarli! » cominciò l’ombra, cercando di fare un altro passo. 

Ma qualche cosa ratteneva il suo manto fra le quinte. Il direttore, 
vedendo che esso s'era impigliato in un chiodo, si slanciò per libe- 
rarlo: ma il geometra diede uno strappo, e metà del mantello restò 
attaccata al chiodo. 

Qualcuno diede in una risata: gli altri lo zittirono. Il geometra, 
spaventato, dimenticò ciò che doveva dire. Per fortuna, Gundurov non 
si turbò, e continuò, cambiando il testo: 

« Non guardarmi così silenzioso e così strano!... Non puoi mutar 
la mia decisione, tu! » 

Nadjesda rispose, e la scena seguitò viva tra Amleto e la madre. 
Soltanto, la disgraziata ombra non sapeva muoversi, ancora intontita 
e come attaccata sempre al chiodo : il direttore la chiamò ripetutamente, 
e infine l’ombra se ne andò con un passo affrettato, che poco si addiceva 
alla sua natura di larva. 

— È confuso, poveretto! - diceva il direttore a Valkovski. - Temo 
che inciampi nelle gambe di Polonio. 

Valkovski era indignato e per l’incidente dell’ombra e perchè Ofelia 
non poteva più recitare; onde, non rispose. Il geometra evitò le gambe 
di Polonio e rientrò frettoloso nelle quinte e dalle quinte rientrò nel 
suo camerino, ove, gettato via l’elmo, si buttò sul canapè, piangendo 
_ amaramente. 

Egli era disperato per aver fatto quella sciocca figura. 

Polonio, intanto, che Amleto aveva cavato solo per metà da dietro 
la tenda, giaceva innanzi al pubblico, e stava malissimo: la polvere 
gli pizzicava il naso, e sentiva un irresistibile desiderio di sternutare. 

«0 madre mia, perdonami! » disse Gundurov, con voce piena di 
tenerezza. 

Si avvicinò a Gertrude, le prese una mano e appoggiandovi la 
faccia pallida, ripetè: 

« Perdona! Sono stato crudele, inumano, verso di te: ma tutto 
per amore, e così dovevo fare! » 

— Bello! Molto bello! - diceva l’ispettore, non potendo trattenersi. 

« Buona notte », continuò Amleto. E avvicinandosi al cadavere di 
Polonio, disse : 

« Ora questo savio consigliere è divenuto grave, segreto e taci- 
turno, egli che per tutta la vita cianciò! » 

Gundurov afferrò Polonio per le gambe e lo trasse innanzi con 
tal forza, che per poco la parrucca non cadde dalla testa dell’ispravnik. 

« Venite, signore. Riusciamo ad un termine con voi. Buona notte, 
madre mia! » finì Amleto, senz’abbandonar le gambe levate di Polonio, 
e serrandole forte. 

— Il sipario, il sipario! - urlò il direttore, vedendo che Polonio 
stava per perdere la parrucca. 

— Sergio, per carità, lasciatemi! - mormorava l’ispravnif con voce 
rauca. 

— Bravo, bravo! Amleto! Amleto! - gridava il pubblico. 

— 0h, scusatemi! - diceva intanto Sergio a Polonio, che segui- 
tava a sternutare e a pulirsi il naso. 

— Non fate questione, vi raccomando! - gridò accorrendo Valkovski. 
-Sai, Sergio, che Polonio è un artista al quale bisogna baciar la mano!... 
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Anche tu hai detto stupendamente « buona notte, madre!» Mociàlov 
non val nulla al tuo confronto! E Nadjesda Feodorovna fu stupenda! 
Solo quel demonio dell'ombra minacciava di guastar tutto! Ma sai, 
- soggiunse con voce rattristata, - Ofelia non recita più! 

— Come? - esclamò Gundurov agghiaeciato. 

— Dicono che non sta bene. Perduta la scena della follia! 

E Valkovski sputò con indignazione. 

— È lei stessa che non vuol recitare? - domandò Sergio. 

— La principessina è in camerino, - spiegò il direttore. - Non 
sta bene. 

— Sarà ammalata ? 

— No, no, non credo: è stanca. Sapete, è così delicata!... Del resto, 
io non so nulla, - soggiunse il direttore. - È venuto il principe La- 
riòn a ordinar di tagliare le due scene della follia. 

Amleto! Amleto! Gertrude! - gridavano nella sala. 

— Sergio, andate sul palcoscenico: faccio alzare la tela! - pregava 

il direttore. 





scire solo: Nadjesda Feodorovna è andata via! - ri- 
spose Gundurov impaziente. 

— Ella era qua. Regina! Nadjesda Feodorovna! - gridò il direttore, 
correndo a cercarla. 

La zitella traversava le quinte, con le gambe tremanti di stan- 
chezza, sorridendo debolmente alle congratulazioni delle signorine: in 
uno stretto passaggio, s'imbattè in Olga. 

— Scusatemi, - disse gentilmente Nadjesda Feodorovna. 

Olga si addossò al muro per darle il passo: ma la zitella si fermò. 

— Scusatemi, - ripetè ella, abbassando la testa. 

Olga arrossì tutta. 

— Che cosa volete dire? 

— Vi prego di perdonarmi se vi ho fatto qualche dispiacere. 

— Perchè queste spiegazioni? - domandò alteramente Olga. 

— Perchè, Olga, questa è l’ultima volta che ci vediamo sulla scena 
della vita, - disse umilmente Nadjesda Feodorovna. 
sda! - interruppe il direttore, accorrendo. - Il pubblico vi 
chiama. Ve ne prego: sul palcoscenico! 

— No, no, non voglio! Non vado! - ella rispose. 

— Andate, andate, - gridavanle intorno le signorine. - Gundurov 
non vuole uscir solo. 

Tenendosi per la mano apparvero al pubblico Amleto, pallido come 
un cencio, e la Regina, verde sotto il belletto. 





LXII. 


Lo spettacolo proseguì in fretta verso la fine: la notizia che Ofelia 
non poteva più recitare, fu come un secchio d’acqua sull’entusiasmo 
degli altri attori, i quali smprenderano che con ciò l’interesse dello 
spettacolo era svanito. 

Decisero di tagliar la scena del tumulto, nel quale Laerte a capo 
del popolo chiede vendetta per la morte del padre, e la spiegazione 
col Re. Il pubblico doveva apprendere la follia di Ofelia da Orazio, 
che ne parlava alla Regina: e la Regina doveva, alla fine dell'atto, 
raccontar la morte della fanciulla a Laerte. Nell’ultimo atto fu tolta 
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la scena nel cimitero, cosicchè non rimase che la scena del duello, 
preceduta dal dialogo di Amleto con Orazio e Osrico. 

Cigevski nella parte di Laerte fu superbo, e ricevette molti ap- 
plausi. | 

Jenny s'innamorò completamente di lui, e guardando il suo viso | 
animato e gli occhi seuri, che brillavano sotto il berretto bleu, pen- 
sava che se in quel momento le avesse offerto di scappare in America, 
ella avrebbe acconsentito subito. | 

i nove decimi degli ospiti, come aveva predetto il principe, non 
sì accorsero nemmeno dei tagli: ma l'assenza di Ofelia piombò in un 
vero sconforto l’ispettore e il gruppo dei maestri. 

— Oh Dio onnipotente! - gridava l’ispettore, passandosi la mano 
nei capelli, - chi ha avuto la crudeltà di privarci di questa scena di- i 
vina? E possibile che questa fata ci abbia tolto questo godimento ? * i 
Che non le sia avvenuto qualche cosa! - aggiungeva inquieto. 

— Eccola, eccola! - disse uno dei maestri. 

L'ispettore balzò in piedi con lo slancio d’un giovanotto. 

— Dov'è? Dov'è? 

— Nel palco a sinistra, in abito da ballo! 

Nel palco di madama Crébillon entrava appunto Lina. 

Dopo esser rimasta sdraiata a lungo, chiamò la cameriera e le or- 
dinò di seguirla nella sua camera. 

— Tutto è pronto qua! - disse Glàscia, mostrandole il costume e | 
i fiori per Ofelia. 

— No, no, io non recito. più! - rispose Lina, rattenendo un so- 
spiro. - Lascia tutto qua: prendi soltanto i fiori. Metterò l'abito che mi i 
ha regalato stamane la mamma. È nella mia camera: vieni presto, 
Glàscia ! 

Essa voleva passar prima che gli attori rientrassero, per non in- 
dugiarsi a dare spiegazioni del suo malessere. Nell’ intermezzo dopo 
il quarto atto, essa era pronta, e discese per la grande scala, allo scopo 
di evitare incontri. 

Il principe Lariòn, che l’attendeva alla porta del palco, le offerse 
il suo posto, sul davanti. 

— No, no, zio! - essa rispose, turbata. 

Ma tutti gli occhi eran già fissi su di lei, e il pubhlico la salutò 
con grandi applausi. 

— Queste sono le spine del trionfo, - disse il principe, spingen- 
dola per un gomito. - Bisogna che tu ti faccia vedere, Hélène! 

Lina volle rimanere Ofelia anche nel suo abito da soirée: era in- 
trecciata ai capelli d'oro un gran ghirlanda di fiori campestri, che le 
ricadeva fino al busto: le foglie delle bluettes e delle margherite erano 
sparse sul velo argenteo dell’abito; nelle mani teneva il mazzo di fiori 
regalatole dagli attori. Nella cornice aurea del palco, staccandosi sul 
fondo cremisi, essa appariva come l’ incarnazione della primavera, 
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della gioventù, della poesia: teneva la testolina lievemente inchinata, 
e un sorriso melaneonico le errava sulle labbra. 

Perfino la principessa Aglae sentì il fascino di quella bellezza, e 
volgendosi ad Anissiev gli disse: 
— Nest-ce pas qu'elle est fort bien, ma fille? 
— Adorable!- egli rispose con sincero slancio. 


La principessa lo guardò con uno sguardo malizioso e significante: 
Anissiev sorrise appena. 








| 
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— Tu, cara mia, sei peggio dell’orso della favola, - egli pensò.- Dieci 
nemici mi fan meno paura della tua amicizia. Mi figuro come ti piacerà 
lo scherzo che ti preparo per domani! 

Sul palcoscenico, l'apparizione di Lina eccitò una gran gioia. La 
principessina era amata da tutti i suoi compagni: le signorine, poi, 
avevan temuto che per la sua indisposizione si rimandasse il ballo: e 
ora l’accoglievano con lieti sorrisi, battendo le mani. 

Olga, ammirando la toilette di Lina, era seccata; una vera toilette 
de saison, leggera ed elegante. Invece essa doveva indossare una toilette 
da ballo, smessa l’anno prima da Lina, e ch’ella aveva avuto con altri 
abiti dalla principessa Agiae. Ma finì per consolarsene, poichè contava 
di far egualmente bella figura e di molestare, come al solito, tutti gli 
uomini. 

f, dichiarando che non prendeva più parte allo spettacolo, corse 
ad indossare la sua toilette di velo bianco, con guarnizioni di velluto 
rosso e una ghirlanda di rose rosse, molto adatta al carattere provo- 
cante della sua bellezza. 

— (Coraggio! - mormorò Ascianin a Gundurov, mentre si levava 
la tela pel quinto atto. - Hai sentito? la principessina sta bene. 

Ma Gundurov non poteva riprendere il suo stato normale: aveva 
innanzi agli occhi come una nebbia, la lingua si muoveva a stento, 
ed egli si sentiva stanco e abbattuto. 

La scena con Orazio, nella quale Amleto, di ritorno dall’ Inghil- 
terra, deve mostrarsi molto animato e pronto a far vendetta del mal- 
fattore che aveva tentato di farlo uccidere, e il discorso con Osrico, 
nel quale beffa con amaro sarcasmo questa zanzara cortigiana, si svol- 
sero assai male. 

Due volte Gundurov sbagliò la sua replica: ma Scigariew, attore 
pratico, che faceva molto bene la parte di Osrico, rimediò subito abil- 
mente. 

Vero buffone nella vita reale, Scigariew sulla scena diventava un 
vero comico, studiava i più minuti particolari, e conquistava l’ammi- 
razione di tutti. Meglio d’ogni altro lo apprezzava il conte Anissiev, 
il quale come homme du inétier poteva giudicar quanto Osrico rispon- 
desse al tipo del cortigiano autentico. 

La stanchezza nervosa di Gundurov, della quale il pubblico si 
era accorto, trovò una spiegazione nelle stesse parole di Amleto prima 
del duello, pieno del presentimento della morte. 

« Tu non puoi imaginarti quanto mi sento triste. È una scioc- 
chezza: ma ho un cupo presentimento. Una donna ne rimarrebbe spa- 
ventata ». i 

Queste frasi furon dette con sincera malinconia: ed egli volse 
senza volerlo gli occhi al palco, dove la principessina stava seduta, 
alle spalle di madama Crébillon. Anche Lina guardò, e i loro occhi 
s' incontrarono. 

Sarebbe difficile dire quale impressione ne provasse Gundurov, 
ma d’un tratto sentì cader il peso di piombo che gli opprimeva il petto. 
Gli ultimi momenti di Amleto furono illuminati come da un forte ba- 
gliore: i suoi occhi brillarono ; la voce tonò di energia, quando rispose 
a Orazio, che gli proponeva di rimandare a più tardi il duello con 
Laerte : ; 

« No, no, disprezzo questi cattivi presentimenti! Un passero non 
cade dall’aria senza volontà della Provvidenza. Se la mia ora è venuta, 
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venir non deve; se venir non deve, è venuta. E se non adesso, verrà. 
L’arduo è nell’esservi pronto, poichè nessuno sa, abbandonando la 
vita, ciò che lasci nell’avvenire... Che importa il morir dopo o prima ? 
Passiamo oltre! » 

— Passiamo oltre! - pensò Lina, socchiudendo gli occhi all’acuto 
dolore che le vibrò nel cuore; e recò le mani al petto con forza. 


LXIII. 


« Il resto... è eterno silenzio! » disse Amleto con le ultime, straor- 
dinarie parole. 

« Ora scoppia il più nobile cuore!... Amabile principe, addio! 
Dormi in pace nel concerto degli angeli! » declamò, sopra il corpo di 
Amleto, Orazio. 

La tela si abbassò: la tragedia era finita. 

Seguì il solito tramestìo: tutti eran chiamati alla ribalta; le grida 
charmant, bravo, i baci che inviavano le signore, si alternavano con 
risate che riempivano la sala. 

Lina si diresse alla porta del palco. 

— Dove vai? Sul palcoscenico? - domandò il principe. 

— No, esco. Ho molto caldo. 

Ed essa uscì. 

Gundurov avrebbe risposto più volontieri con maledizioni che con 
complimenti all’ammirazione della folla. Le ultime parole di Amleto 
avevan messo termine anche alla ragione della sua permanenza a 
Sizkoje, e il silenzio lo attendeva, dopo tre settimane di godimenti e 
di dolori. 

Egii salutava e ringraziava, mentre osservava la faccia inquieta 
della zia, che si appoggiava al braccio della contessa, la quale lo 
guardava fissamente. 

Sofia gli faceva un segno, ch'egli interpretò come l'invito di andar 
presto da lei a parlare: ma egli non aveva alcun desiderio di discor- 
rere, e voleva anzi nascondersi da tutti, nell’oscurità. 

Infine, gli applausi cessarono, e gli attori scomparvero. Gundurov, 
che non aveva fretta, prese posto nella poltrona sulla quale era stato 
appena allora ucciso il re Claudio, e si abbandonò ai suoi pensieri. 

Sergio, che fai? - gli domandò Ascianin, il quale gli stava at- 
tento. - Non vai a cambiarti? 

— Dove? - egli chiese, trasognato. 

— Come, dove? Nel camerino! 

— No, non voglio. Va tu: e quando hai finito, manda Fedosseì 
nella nostra camera. Mi cambierò là. 

— È ora, che stai a fare ? 

— Vado in giardino, a respirare un po’ di fresco. 

Ma non si mosse: e restò ancora nella poltrona. 

Gili inservienti spegnevano le lampade: un senso di solitudine in- 
vadeva il palcoscenico, testè pieno di vita e di rumore. Ecco il posto 
ov'egli sedeva ai piedi di lei, e la tormentava così crudelmente! Ecco 
l'angolo, già oscuro, dove nella prima prova egli la guardava, e da 
dove gli occhi di lei avevan risposto al suo sguardo! Tutto era già 
vissuto, e nulla doveva ritornare! 

31 Vol. CII, Serie IV - 1° dicembre 1902. 
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— Andiamo, Sergio, - disse Ascianin, tornando. - Ho mandato 
in camera Fedossei, e vengo teco in giardino. 

Gundurov si alzò senza parlare: traversarono il corridoio e usci- 
rono in giardino. 

Il cielo sereno occhieggiava con migliaia di stelle attraverso il 
fogliame. All’angolo del viale, Gundurov volse a destra. 

— Dove vai? - gli domandò l’amico. 

— Ascianin, fammi il favore di lasciarmi almeno per un istante 
solo! - rispose Gundurov irritato. 

— Non ho alcuna intenzione di annoiarti, Sergio, - rispose l’altro. - 
Ma sai che ci aspettano di sopra: e che sparire in questo momento 
non è gentile. Poi anche Sofia potrebbe inquietarsi. 

— So tutto, - interruppe Gundurov, - e tornerò a tempo. Ma la- 
sciami riposare un momento! 

— Come vuoi, Sergio, - rispose Ascianin. - Ma se fra mezz’ora 
non ti si vedrà, ti manderò a cercare con la lanterna. 

Gundurov, senz’ascoltarlo, sparì nell’oscurità del viale. 


LXIV. 


La folla degli ospiti uscì dalla porta del teatro. Non rimasero che 
pochi invitati della città, i quali lasciavan passare l’aristocrazia, per 
poi uscir nell’anticamera, ritirare i soprabiti e partire. 

L'ispettore Jùskoy coi maestri era fermo verso l'uscita, salutando 
con un sorriso felice le coppie che gli sfilavano innanzi. 

— Aspettiamo un momento, - egli diceva sottovoce ai maestri. - 
Forse avremo la fortuna di veder qualcuno degli esecutori: Amleto o 
la divina Ofelia. 

Il destino gli fu propizio. 

La divina Ofelia entrava appunto nella sala dalla porticina del 
palco: e vedendo ancora tanto pubblico, si fermò indecisa: ma poi 
mosse adagio lungo la fila delle poltrone. 

Il vecchio entusiasta passò la mano sui ricci d’argento, si staccò 
dal gruppo dei maestri e si mise sulla strada della principessina, 
fissandola con occhi ammirativi. Essa intuì che lo sconosciuto vecchio, 
dall’espressione così simpatica, voleva farle son petit bout de compli- 
ment, e con. dolee sorriso gli fece un cenno di saluto, con la testolina 
coronata di fiori campestri. 

L'ispettore salutò profondamente: 

— Principessina, scusate a una persona a voi sconosciuta, che 
osa parlarvi: l ispettore della scuola Vassili Grigòrie Jùskov! - disse, 
presentandosi. 

— Molto felice! - rispose Lina. 

Egli la contemplava con occhi affascinati: voleva dirle molte cose, 
ma temeva di annoiarla. 

- Non oso trattenervi, - egli disse in fretta. - Ciò che provo vi 
dirò in due paroie: ho visto l’Ofelia di Shakespeare, ho visto voi, e 
ora posso morir tranquillo! 

In tale impeto esagerato v'era tanta sincerità, che Lina se ne senti 
commossa, e tese al vecchio la mano, 

Vi ringrazio delle vostre buone parole, - disse, - ma certo so di 
non meritarle. Se ho fatto bene, si è che la parte è tanto bella: e 
chiunque avrebbe fatto come me. 
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L'ispettore recò con rispetto la piccola mano jalle labbra, e la 
baciò. 

— Chiunque? - egli ripetè. - Oso dire di no. Il tipo di Ofelia è 
molto conosciuto e qualunque attrice potrebbe farlo: ma voi ce ne 
avete mostrata l’anima, e anche l’anima vostra! 

Lina arrossì tutta e corrugò la fronte. Egli se ne accorse, e ne 
fu turbato : ma ella si affrettò a rassicurarlo: 

— Sono contenta che voi non siate arrabbiato con me. 

— Perchè? scusate?... 

— Perchè non ho recitato altro, e vi ho privato del piacere di udir 
tutta la tragedia. Ma non mi fu possibile. La mia salute non è molto forte. 

— Dio vi conservi! - egli esclamò spaventato. 

E dalla morte di suo padre in poi, una così dolce voce non era 
mai risuonata all’oreechio di Lina. 

— Quanto siete buono! - ella disse. 

Eran rimasti soli nel teatro vuoto: in quel momento la porta si 
aprì e apparve Olga in tutta la pompa del suo abito dalle rose rosse. 

— Lina, siete ancor qua?. Come son contenta! Allora entreremo 
insieme, nella sala! - gridò essa. - E non v'è più nessuno ? - continuò 
guardandosi intorno. - Ah, Vassili, buona sera! - disse poi con alte- 
rezza. - Non sapevo che anche voi assistevate allo spettacolo. Non è 
vero, che tutto è andato bene ? 

— Molto bene, signorina ! - rispose il vecchio, che conoscendola da 
tempo, non aveva per lei grande simpatia. - E la vostra parte nel 
dramma, - soggiunse scherzosamente, - era molto importante ! 

Essa rise forte. 

— La mia parte? lo ho fatto da comparsa. V'invito per domani: 
recito nel Sinickin e canto molto. Non vi pentirete! 

Il vecchio salutò freddamente. 

— Ma forse, - continuò essa, - dopo la principessina, non mi tro- 
vate più degna d'attenzione ? 

— Sbagliate, signorina, - egli rispose, seccato. - Siete sempre degna 
d'attenzione, e nel mondo antico avreste certo conquistato una grande 
popolarità. 

— Che intendete dire, nel mondo antico? Parlate sempre a indo- 
vinelli. 

- Vuol dire, signorina, che nel mondo pagano, contrariamente a 
ciò che c'insegna il Cristianesimo, la donna era pregiata soltanto per 
la sua bellezza fisica, e non per le sue virtù morali, che sono ai nostri 
occhi il suo più bell’ornamento. 

Olga non osò, in presenza di Lina, rispondere con un'insolenza a 
quella lezione: essa trovò più opportuno di ridere. 

Eh, sappiamo! Voi vivete sempre nelle sfere celesti, come dice 
mio padre !... Andiamo, Lina: ci aspettano, - essa continuò, prendendo 
Lina per la mano. 

Lina la ritrasse, e si volse all’ispettore. 

lo spero, Vassili, - disse, - che la nostra conoscenza non finisca 
così. Verrete un altro giorno a trovarci. Sarò molto contenta. 

- Principessina, - egli rispose commosso, - permettetemi di rinun- 
ziare al vostro invito. 

— Ma perchè ? - disse Lina stupita. 

— Sono un uomo modesto, non abituato alla grande società, e 
non posso essere interessante per alcuno. Ma credetemi che fino all’ul- 
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timo mio giorno conserverò il ricordo della bella serata che vi dob- 
biamo. 

— Non voglio contraddirvi, - rispose Lina. - Credetemi, però, che 
mi rincrescerà molto di non vedervi più. 

Un entusiasmo giovanile brillò negli occhi delY' ispettore. 

— Principessina, se un giorno potrò esservi utile, vi dò la mia 
parola che sempre rimarrò in attesa dei vostri ordini. 

— Ordini non posso darvi. Ma vi ringrazio delle vostre parole, - 
rispose Lina pensierosa, stringendogli la mano. 

— Siete strana, Lina, - le diceva più tardi Olga, salendo le scale, - 
Che bisogno avete voi di codesto vecchio trovatore ? 

— Chi è? - domandò Lina, seria. 

— Ma codesto pazzo filosofo Jùskov. Tutti lo chiamano in città 
trovatore o arpa eolia. Siete stata con lui molto gentile !... 

— E ciò non vi piace? - chiese brevemente Lina. 

— Oh, che cosa m'importa ? - rispose Olga offesa. - Soltanto. mi 
pare che egli non appartenga alla vostra società e che sia molto noioso 
con le sue chiacchiere... Certo, voi avete altre idee: ma egli non sa 
parlare che di ideale, d’arte, di Pusckin, di dovere... 

Essa s' interruppe, ricordando che anche Lina amava quei pensieri, 
e parlava di quelle idee. La principessina tacque : essa non discuteva 
mai con Olga. 

E il vecchio trovatore, traversando il cortile, diceva ai maestri, 
con voce commossa e tremula : 

— No, signori, questa Ofelia non è di questa terra ! 


FINE DELLA PARTE PRIMA. 


(Continua). 


B. M. MarKEviC. 
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Nell’imminenza della discussione del progetto di legge sulla muni- 
cipalizzazione dei pubblici servizii, non parrà inopportuno il riassumere, 
in rapida rassegna, le discussioni svoltesi intorno alla maggiore o mi- 
nore opportunità dello intervento della impresa politica nel campo pro- 
duttivo. Le forme di tale intervento, come è risaputo, sono tre: 


a) Produzione di quei beni che servono direttamente al consumo 
dell’imprenditore politico, come, ad esempio, carta, mobilio, edifizi, ecc. : 

bh) Produzione di quei beni che servono alla impresa politica : 
fognature, illuminazione, acque, ecc. ; 

c) E infine produzione di beni da vendersi sul mercato comune : 
tramvie, forza motrice, telefoni, panificazione, ecc. 


Soventi le tre categorie, per la loro natura, si sommano e si con- 
fondono. Così, ad esempio, le acque, l’illuminazione, i telefoni, ecc. : 
altro caratteristico esempio, la tramvia elettrica costruita dal Municipio 
di Milano per il cimitero di Musocco. 

Le più gravi accuse degli oppositori sono rivolte contro l’ultima 
forma; quella dei beni da vendersi sul mercato comune. 

Il Municipio, si sostiene da molti, è cattivo produttore. 

La relazione che precede il disegno di legge confuta l’assiomatico 
principio ponendo chiaramente i termini della questione e risolvendoli 
a favore della municipalizzazione : Il Municipio, dice la relazione, fissa 
i minimi ed i massimi salarii, determina la qualità dei prodotti, limita 
i profitti. Ed il prodotto industriale municipale non sarà inferiore a 
quello della impresa privata, quando sarà disposto che operai ed am- 
ministratori delle imprese comunali possano partecipare ai lucri, e 
quando si saranno prese tutte quelle cautele che sono atte ad impedire 
abusi, a garantire la buona qualità della merce. 

E la relazione aggiunge un elegante corredo di dati statistici dai 
quali risulta come il costo di produzione di ogni unità di prodotto 
delle industrie comunali sia inferiore, o per lo meno pari, a quello delle 
corrispondenti industrie private. 

Negli Stati Uniti, il prezzo medio generale di vendita per mille 
galloni di acqua sarebbe, ad esempio, di dollari 0.1526 per l'industria 
privata, di dollari 0.0891 per gli impianti pubblici. Ancora negli Stati 
Uniti il costo di produzione del gas nei servizii pubblici sarebbe, per 
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ogni 1000 piedi cubici, in media di dollari 1.63, mentre il gas dell'impresa 
privata costerebbe dollari 2.15. Il prezzo di vendita della kilowatt ora 
sarebbe 0.1058 per le officine pubbliche, 0.1568 per le private. 

Per gli stessi Stati Uniti altri, come l’on. Bertolini, verrebbero 
invece ad opposte conclusioni. Per 1’ Inghilterra il Bertolini ammette- 
rebbe un civanzo positivo di utili; il Vacchelli, pur residente a Londra, 
lo negherebbe. 

Riguardo all'Italia, il risultato complessivo di 424 comuni darebbe 
un utile di circa tre milioni annui contro 621,000 lire di perdita. Se 
non che, osservano gli oppositori, se dal complesso di circa tre milioni 
si tolgono 1,416,000 lire dovute agli utili degli acquedotti, 505,000 lire 
dovute ai gazometri, 47,000 alle officine elettriche e 841,000 ai macelli, 
appare evidente che per le altre industrie le perdite superano i pro- 
fitti. Cosiechè queste cifre varrebbero a dimostrare che solo per gli 
acquedotti, i gazometri, le officine elettriche ed i macelli convenga la 
municipalizzazione. 

Ora, se v'è argomento in cui le statistiche mettano a nudo lo spet- 
tacolo della loro volubilità è appunto questo, in cui i criterii di com- 
pilazione dei bilanci, gli interessi fiscali e antifiscali in gioco e tutto 
un complesso di ragioni di ordine morale e materiale tolgono ai dati che 
si pongono in discussione quella omogeneità e chiarezza, che sono indi- 
spensabili anche al più discreto fra gli osservatori. Prescindiamo quindi 
dalle cifre, o almeno non concediamo a quelle che con tanta larghezza 
il Ministero ci ha offerto, un valore assoluto probatorio, ma di semplice 
invito ad una ulteriore disamina dell'argomento. 

È noio agli studiosi della materia che occorre il concorso simul- 
taneo di varie condizioni, affinchè la municipalizzazione di una industria 
convenga alla generalità. E anzi specia!mente dovuto alla assenza 
dell’una o dell’altra di queste condizioni, o alla loro presenza simul- 
tanea, se le statistiche - prescindendo dalla difficoltà di interpretarle 
e supponendole correttamente raccolte - talora fanno testimonianza in 
un senso, talora in un altro. 

Le condizioni che devono concorrere, se vuolsi un risultato favo- 
revole, sono le seguenti : 





1° Deve trattarsi di industria che, se lasciata alla concorrenza 
libera, si trasforma in monopolio a favore di una ditta, o di un trust 
di ditte: per esempio, di una industria che si svolga così, che s' abbiano 
costi decrescenti in funzione dello smercio, o di cui uno dei fattori di 
produzione, qualunque esso sia, se appartiene per un istante a una 
ditta, non potrà mai più essere conseguito da un’altra concorrente; 
ovvero, deve trattarsi di industria che, se fosse esercitata da un mono- 
polista, potrebbe avere costi di produzione minori di quelli che la somma 
delle aziende private, dedite a quella industria, può conseguire: 

2° Occorre che si tratti di una industria la quale possa vendere 
i propri servizi in modo regolamentare, uniforme, senza, cioè, pattui- 
zioni speciali conformi ai bisogni del pubblico ; 

3° Occorre che si tratti di industria di cui i bilanci di produ- 
zione e di smercio siano relativamente semplici e controllabili da molti ; 

4° Occorre che si tratti di Municipii che posseggano ammini- 
strazioni oneste, ossia i cui corpi elettorali non siano corrotti e siano 
vigili; 














MUNICIPALIZZAZIONE DEI PUBBLICI SERVIZI 487 


5° Occorre che si tratti di Municipii i quali possano trovar cre- 
dito e non solo presso la Cassa depositi, a tassi vantaggiosi, confrontati 
con tassi di obbligazioni - e non già delle azioni - di Società indu- 
striali potenti. Altrimenti, l’affare buono lo fanno i sovventori di capi- 
tali e il cattivo i contribuenti. 

La necessità del concorso di queste condizioni risulta appunto e 
dalle statistiche e dai pareri molteplici e disseminati che questa qui- 
stione ha già provocato in Europa e America. Ma il concorso di esse 
non può essere disciplinato, nè tanto meno ordinato per legge. Potrà 
l'applicazione di essa circondarsi delle maggiori possibili cautele; ma 
non sarà mai lecito trarne, che la legge non si debba fare. 

Dal noto Report from the Joint Select Committee of the House of 
Lords and Commons risultarono opinioni assai controverse; ma in ogni 
modo abbastanza chiari e precisi apparvero alcuni punti essenziali nel- 
l'esame critico del sistema. 

« Il spccesso o l’insuccesso di una qualsiasi impresa, dissero alcuni, 
dipende principalmente da una buona ed abile direzione. I Municipii 
non pagano in genere abbastanza bene per ottenerla ». Ma qui la ri- 
sposta è semplice: bisogna romperla con la uniformità degli stipendi 
municipali e governativi: allora i Municipi (e lo Stato, per esempio, se 
assumerà le ferrovie) pagheranno quanto paga l'impresa privata. 

«La municipalità, dissero altri, è destinata a divenire mancipio 
delle pretese operaie »; ma anche a questa obiezione la risposta è esau- 
riente. 

La maggior parte dei Municipii fu obbligata a regolamentare, non 
solo le condizioni di salario e di lavoro della impresa pubblica diretta, 
ma anche quelle dei privati imprenditori. — 

A Londra nel 1889 il London County Council emanò la fair wages 
clause per la quale ogni lavoratore impiegato o direttamente, o da pri- 
vato imprenditore, doveva essere pagato per ore e salario nella misura 
riconosciuta dalle rispettive Trade Unions. A Torino 111 maggio 1900 
il Consiglio comunale stabiliva per le pubbliche e per le private im- 
prese la proibizione del lavoro festivo, gli orarii di lavoro, la paga 
doppia per le ore straordinarie. E così potrebbero citarsi centinaia di 
esempi. 

È noto quale dovrebbe essere economicamente (ed è in Inghil- 
terra) l’effetto di simili disposizioni: avranno i salari regolamentari 
una élite di operai. 

Ma intanto questo fenomeno di ingerenza dei poteri costituiti, per 
ragioni di indole sociale economica, dimostra come, anche senza la mu- 
nicipalizzazione, si finisca per limitare egualmente il gioco libero della 
domanda e della offerta del lavoro. Se non che tale limitazione nella 
privata industria conduce inevitabilmente a ciò: o l'imprenditore si 
rivale sul prezzo della merce, ed in questo caso chi ne risente il danno 
è il consumatore: o si rivale su altri fattori di produzione, ed allora 
è l’igiene o qualche altro pubblico interesse che rimane pregiudicato. 

Nè ci sembra debbasi temere che alla municipalità gli operai più 
facilmente si impongano: la storia eloquente degli scioperi in Italia in 
questi due ultimi anni dimostra che piuttosto il contrario è vero. 

Ma un’altra accusa si muove dagli avversari. « Questo intervento 
dello Stato, o di unità statali, nella palestra produttiva arresterà, di- 
cono, il movimento cooperativo in Italia ». 
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E qui non è nè il caso, nè il luogo di accennare alle svariate 
teorie cooperativistiche. Ma è noto che l’azione delle cooperative ha 
sempre un limite oltre il quale lo estendersi di esse, portando con sè 
la necessaria modificazione dei fattori di produzione, non conviene 
più ai primi cooperatori. Esse diventano ben presto un circolo chiuso. 
D'altronde, checchè ne dica il Montemartini, non v ha azienda più 
spiccatamente cooperativa di quella del Municipio, che è vincolata dagli 
stessi calcoli di utilità che governano le cooperative ; e quando comincia 
ad imperare la legge dei compensi decrescenti, l’attività municipale è 
ancora quella che meglio di ogni altra distribuirà tra i consumatori 
tutti quello che essa lucera come rendita del produttore. È quindi evi- 
dente éhe la municipalizzazione non può essere sostituita dalle coope- 
rative private, ma che le cooperative potranno trarre vantaggi, e non 
mai danni, dalla municipalizzazione dei pubblici servizii. 

Aggiungono altri ancora: A che pro gravare il Municipio di nuovi 
impianti burocratici, di nuovi strumenti tecnici, di nuove e gravi 
preoccupazioni, quando la municipalizzazione può benissimo essere 
sostituita da contratti di compartecipazione? Non è forse noto il bene- 
ficio che trasse il Comune di Milano dal suo contratto colla Società di 
tramvie elettriche della Edison? Quel Municipio è proprietario del bina- 
rio; preleva dagli incassi a vantaggio della Edison le spese dell’eser- 
cizio in base a un fisso per vettura-chilometro ; a vantaggio proprio 
trae le spese per la manutenzione del binario; divide infine gli utili netti 
nella proporzione del 40 per cento a favore della Società, e del 60 per 
cento a favore proprio. 

Ora qui è opportuno ricorrere alle cifre: il traffico delle tramvie 
interne di Milano nel 1876 (epoca in cui si fece il contratto) era di 
97,009) passeggieri al giorno, oggi sì è giunti ai 200,000; aumento che 
non era, nè poteva esser preveduto. Invano il Municipio richiese per 
tale ragione alla Società una diminuzione sulla percentuale a lei spet- 
tante. Il contratto esiste e non può essere cambiato. 

Ed è questo il principale pericolo che offrono tali sistemi di conces- 
sioni. In caso di forti aumenti, o quando gli impianti sono tali - come, 
ad esempio, negli acquedotti - da richiedere lungo tempo prima che 
gli utili vengano realizzati, il contratto di compartecipazione difficil- 
mente raggiunge lo scopo di associare e di contemperare l'interesse 
delle due parti in equa misura. 

Di questo sistema delle concessioni si occuparono in modo parti- 
colare gli on. Sonnino e Bertolini negli articoli aggiuntivi da loro 
proposti (1): ma alcune delle restrizioni da loro ideate fanno dubitare 
che il sistema abbia trovato i suoi avversari di fatto, nei suoi più 
caldi propugnatori di diritto! 

Una ulteriore obbiezione vien mossa al disegno di legge, e questa 
in verità ha per sè tutto un ordine di serii ragionamenti. 

Voi date al Municipio, dicono gli oppositori, il mezzo di imporre 
una tassa di consumo, spesso gravante sui prodotti di immediata neces- 
sità, come, ad esempio, il pane, l’acqua, la trazione, ecc. 

L'on. Giolitti risponde preventivamente nella relazione che precede 
il suo disegno di legge, sostenendo che, impedito un eccessivo aumento 
di tariffe, e finchè i prezzi rimangono pari a quelli normali sotto il 


(1) Vedi Nuova Antologia numero precedente. 
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regime di concorrenza, non può esservi luogo ad una vera e propria 
imposta. Ma qui sembra che il disegno ministeriale confonda i termini 
economici, come ben rileva il Montemartini, nel suo libro sulle muni- 
cipalizzazioni. 

E imposta tutto quanto si ricava dalla produzione sopra il limite 
del costo; vendere più o meno al disopra del costo non esclude la 
esistenza della imposta, ma solo ne stabilisce la misura. E riguar- 
dandole sotto questo punto di vista, impresa demaniale, impresa 
fiscale ed impresa pubblica non sono che speciali aspetti della gene- 
rale forma coattiva dell'ente politico. 

C'è quindi chi esclama: Sia pure la municipalizzazione; ma s'im- 
pedisea al Municipio di trarne in qualunque modo profitti materiali : 
altrimenti si ricadrà nella più sperequata delle imposte, come quella 
che presenta una minore relazione tra i gravami, i vantaggi e la ca- 
pacità contributiva. 

Nè è totalmente errato tale modo di vedere; ma non sarebbe forse 
assurdo, che per evitare una sperequazione, che verrebbe determinata 
per opera della municipalizzazione, si privasse il Comune di un utile, 
che per tale fatto non cesserebbe già di gravare sui consumatori, ma 
sarebbe egualmente percepito dalla impresa privata, e forse a volte in 
maggiore quantità? 

Il rimedio, secondo noi, sta in provvedimenti moderatori. Occorre 
che una speciale disposizione della legge stabilisca il limite massimo 
dei lucri da parte dei Comuni, oltre il quale gli utili eccedenti sieno 
con giusti criteri destinati, o a diminuire le tariffe, o a degressione, o 
ad attenuazione di altre imposte di consumo. 

Così alcune città inglesi stabilirono che gli utili della illuminazione 
elettrica, oltre il 5 per cento, fossero devoluti a diminuzione dei prezzi : 
così, ad esempio, per le tramvie furono istituite speciali tariffe in ore 
determinate a vantaggio degli operai; e per medicinali e altro, tenuto 
conto delle condizioni dei consumatori, furono accordate alle classi 
meno abbienti speciali facilitazioni. Certo, v' ha qui una quistione di 
distribuzione della riechezza risolta dall’autorità. Ma sarà risolta varia- 
mente nei varî Municipi e quindi in conformità delle esigenze di mag- 
gioranze locali, e la legge dee e può provvedere soltanto che la riso- 
luzione si svolga nel campo della maggior possibile equità. 

Un'ultima accusa si muove: i partiti politici con la loro influenza 
sulle amministrazioni comunali tendono a danneggiare la funzione pro- 
duttiva degli esercizi pubblici. 

A me sembra che ciò non regga alla più sommaria disamina: 
poichè qui sono in gioco gli interessi materiali di classi di ogni 
genere, di capitalisti, di impiegati, di impresari, lavoratori, contri- 
buenti, ecc. 

Vorranno queste intere classi di persone posporre il loro mate- 
riale interesse a questioni politiche? O non piuttosto i partiti politici 
orienteranno le loro energie, in una lotta più feconda, allo svolgimento 
ed alla soluzione dei più gravi problemi economici? 

Passati così in rivista i maggiori punti controversi circa il disegno 
di legge, molte altre considerazioni rimangono di minore importanza. 
Così, ad esempio, per quanto riguarda la distribuzione degli utili, sia a 
diminuzione di tariffe, sia a degressione o a diminuzione di altre im- 
poste, appare chiaro che utili non potranno ritenersi, se non quelli 
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già completamente depurati dagli interessi e dagli ammortamenti dei 
prestiti, il che, nel disegno di legge, o non è detto, o appare assai 
confusamente. E la quistione richiederà matura definizione, perchè 
un errore si avvertirà soltanto in epoca alquanto remota e allora con 
effetti enormi, simili a quelli che si manifestano nelle Casse pensioni. 

Così non sembra nè opportuno, nè utile che la Commissione am- 
ministratrice debba provvedere allo andamento ed allo sviluppo delle 
relative aziende con la limitazione imposta dall’articolo 6 riguardante 
i provvedimenti che possono vincolare il bilancio oltre l'annata. Ci- 
tiamo il caso del combustibile per la fabbricazione del gas, il cui prezzo 
è soggetto a così forti e repentine oscillazioni. 

Ed ancora, la carica di presidente affidata per legge ad un asses- 
sore o consigliere non farà assumere al Consiglio stesso una respon- 
sabilità morale, contrastante con la funzione che la legge gli crea, di 
sindacato e di vigilanza? Molto più opportunamente sarebbe devoluta 
al Consiglio la nomina di tre sindaci, da scegliersi tra i consiglieri. 

E mancano inoltre nel disegno di legge quelle disposizioni che 
dovrebbero regolare la soluzione di tutte le controversie tra la pub- 
blica impresa e gli impiegati ed operai da essa dipendenti. 

E così ancora intorno al riscatto dei pubblici servizi, affidati o 
concessi prima della promulgazione della legge, l'aggiunta dalla Com- 
missione parlamentare all’articolo 21 (25 della Commissione) che la 
indennità del riscatto sia calcolata in base alla media tra il valore 
dello impianto e l'ammontare dei profitti che verrebbero a mancare 
alla privata impresa, è anzitutto un errore economico, perchè reddito 
e spese d'impianto non sono quantità omogenee: e poi dà luogo ad 
enormi inconvenienti. Ad esempio, un impianto di acquedotto, il quale, 
per la speciale indole della impresa, abbia reso assai poco nei primi 
cinque anni, verrebbe riscattato presso a poco per la metà del suo costo 
di costruzione. Ed è pur grave, come giustamente osserva l’onorevole 
Bertolini, il provvedimento escogitato dalla Commissione per estendere 
le nuove norme anche al caso del preciso patto in contrario fra le parti 
intervenute. Ed imperfetto appare pure il criterio ministeriale dell’ im- 
posta di ricchezza mobile, onde dedurne gli utili realizzati. quando si 
pensi come diversamente giochi nei vari bilanci la ricchezza mobile 
a seconda che tutto o parte del capitale impiegato nell’ impresa sia 
preso a prestito, a seconda che esso sia rappresentato da cambiali. 0 
da debiti in conto corrente, o da obbligazioni, o costituisca invece et- 
fettivamente il capitale sociale azionario. 

Ma a questi inconvenienti e ad altri che la pubblica discussione 
metterà in rilievo prima che la legge venga approvata, sarà facile il 
porre rimedio. 

Dal complesso intanto delle considerazioni su menzionate a noi 
pare di poter conchiudere che la legge è politicamente ed economica- 
mente utile e necessaria: necessaria, in quanto essa disciplina un fe- 
nomeno già di per sè esistente; utile, in quanto risponde, non ad un 
ordine di idee speciali di un individuo o di un ministro, ma all'attuale 
momento del processo evolutivo economico. 

Nel mare agitato delle rivendicazioni sociali due correnti si agi- 
tano: l’una, che ripone la forza della vita sociale nell’individuo; l’altra. 
che nella società stessa ricerca il potere vivificatore. Entrambe, di 
fronte alla marea crescente dei nuovi fatti e delle nuove idee, vanno 
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via via incontrandosi e confondendosi, integrandosi in una sintesi rin- 
novata e più alta. 

Di fronte allo avanzare trionfante della scienza che sottopone 
ogni giorno nuove forze al proprio impero, in mezzo al erescere con- 
tinuo di nuovi desiderii e di nuove necessità, due pericoli sovrastano 
spesso alle aspirazioni e ai diritti del popolo: o la rinuncia alle grandi 
applicazioni del progresso moderno, o lo sfruttamento di esse da parte 
della grande proprietà azionaria. In mezzo a questi si presenta ancor 
timida, ma confortata da forti speranze, la famiglia comunale inte- 
gratrice delle piccole unità economiche. 

Di quale dei due sogni, quello collettivistico o quello individuali- 
stico, queste tendenze preludino la realizzazione, non è qui il luogo di 
ricercare. Questo è certo, che il processo sociale evolutivo si muove 
con largo, immenso ritmo, e la municipalizzazione dei pubblici servizii 
ne è come un’ondata. Auguriamoci che essa apporti tutto quel bene 
che il paese ha diritto di attenderne, e qualunque sia per essere l’esito 
della discussione, sia lode al Ministero che, nato sotto un cielo gravido 
di nubi e minaccioso di tempesta, seppe aprire al Parlamento ed al 
Paese questi nuovi orizzonti di lavoro e di giustizia sociale. 


GIacINTO FRASCARA. 
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IL “ RICONOSCIMENTO ,, DEI GRANDI UOMINI 


Noi assistiamo adesso in Italia e in tutta Europa ad una epidemia 
di feste anniversarie, commemorative, celebrate per tutti i piccoli e 
grandi uomini. 

In Italia si sono avute una dopo l’altra le feste in onore di Car- 
duccei, di Rapisardi, di Villari, di Albertoni, di Murri, di Tamburini, 
di Tomaselli, di Bottini, di De Giovanni, e non parliamo poi delle 
commemorazioni anche più solenni per Leopardi, per Mazzini, per 
Cattaneo, per Cristoforo Colombo, per Alfieri, ecc. 

In Europa dopo le feste e il delirio nazionale norvegese in onore 
di Nansen assistevamo allo spettacolo nuovo in Polonia di tutto un 
popolo che traduceva l’ammirazione ad un suo autore, il Sienkie- 
wicz, presentandogli in occasione del venticinquesimo anniversario 
del romanzo Quo Vadis, invece delle solite modeste medaglie e perga- 
mene, un intero possedimento con un castello, del valore di mezzo 
milione! e subito dopo si suecedevano, con intervento di rappresen- 
tanti esteri, con banchetti seguiti da innumerevoli discorsi e piccanti 
epistole imperiali, le feste in onore di Virchow:; e ancora più recen- 
temente i giornali erano inondati dai racconti delle onoranze postume 
e solenni celebrate in tutto il mondo per il centenario della nascita 
di Victor Hugo e di Alessandro Dumas. 

Tutte queste feste grandi e piccole, a geni minori e maggiori, sono 
il sintomo di un fenomeno nuovo che soltanto da venti anni a questa 
parte è venuto di moda e che è, come molti altri fenomeni, l'effetto 
del progresso rapido, multiforme che ha fatto il mondo in quest’ultimo 
mezzo secolo grazie alla coltura aumentata e più diffusa, ai mezzi di 
comunicazione facilitati, al cresciuto benessere. 

Questo fenomeno è la tendenza dei popoli ad ammirare e riconoscere 
più presto e più facilmente e più ampiamente i loro grandi uomini. 

Quanto più noi ci allontaniamo dal nostro tempo, e dai giorni 
nostri ci volgiamo al principio del secolo xIx e poi ancora discendiamo 
giù ai secoli pregedenti, tanto più troviamo malamente trattati, anga- 
riati, misconosciuti i grandi uomini e ripagati con un barbaro tratta- 
mento di ingratitudine, di disprezzo e di indifferenza i sacrifici, gli 
sforzi affrontati da essi per sostituire un pregiudizio e un errore con 
una verità, per dotare il mondo di un prodotto nuovo, o per aprirgli 
un nuovo filone di ricchezze e di esperienza. La storia delle scienze 
© piena delle vergognose persecuzioni che attraversarono il cammino 
di ogni nuova scoperta, di ogni nuova dottrina. Il mercurio, l’elet- 
tricità. il vaccino, il parafulmine, perfino il lievito per fabbricare il 
pane, furono solennemente condannati prima che si diffondessero nel 
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mondo intero; Savonarola e Giordano Bruno furono bruciati vivi per 
aver ardito predicare la libertà del pensiero; Galileo fu messo alla 
tortura per aver affermato il moto della terra; Colombo muore mise- 
ramente in pgigione dopo aver scoperto il nuovo mondo: Vesalio, il 
primo grande anatomista del mondo antico, accusato a torto di aver 
notomizzato un corpo vivo, vien scacciato dalla Corte di Spagna, e muore 
miseramente in quel viaggio di espiazione a Gerusalemme in cui gli era 
stata comminata la pena di morte! Dante non era ai suoi tempi in più 
gran fama di quello che siano tra noi Trilussa e Pascarella, e Shake- 
speare parve ai suoi contemporanei un autore da tenersi in così poco 
conto, che si sono assolutamente perdute le traccie della sua persona. 

Più tardi i grandi pensatori non furono più bruciati vivi e mal- 
trattati materialmente, ma incontrarono amarezze, impedimenti, difti- 
coltà d'ogni genere. 

Jenner veniva deriso e abbandonato da tutti i colleghi quando, 
e pareva assurda pretesa, affermava di aver scoperto nel vaccino il 
rimedio contro il vaiuolo e il duca di Lauregnais che lo difendeva fu 
tratto in arresto; Beccaria ed i Verri venivano trattati da matti e da 
visionari perchè combattevano così vivacemente le crudeltà della tortura 
e della pena di morte: Marzolo, uno dei più grandi filologhi moderni, non 
solo d’Italia, ma d'Europa, moriva nel ‘69 combattuto e più ancora 
ignorato, senza aver trovato un editore che pubblicasse tutte intere le 
sue opere; Mazzini doveva emigrare e procacciarsi faticosamente un 
po’ di guadagno nelle riviste estere, per vivere: pel grande Cattaneo, 
sociologo, linguista, legislatore, matematico, non si trovava altro che 
un miserabile posticino di professore al Liceo di Lugano: Fontanesi, 
uno dei maggiori paesisti del nostro secolo, emulo di Corot e di Rous- 
seau, era posposto, nel concorso per una cattedra all’ Accademia di 
Lucca, ad un pittoraccio per la semplice ragione che costui aveva 
famiglia, e dopo aver peregrinato al Giappone e aver menato una vita 
di triboli e di dolori veniva a morir miseramente e oscuramente in 
patria, e soltanto ora, venti anni dopo la sua morte, comincia a salire 
in gran fama ! 

Ebbene, da vent'anni, da trent'anni a questa parte le cose sono 
cambiate e molto in meglio a questo riguardo! 

Il nostro tempo ha acquistato una più grande sensibilità, una 
maggior prontezza nel riconoscere i suoi grandi uomini. Esso li vede, 
per così dire, prima, ed è più rapidamente ed inizialmente ben di- 
sposto verso di loro, più pronto ad incoraggiarli e ad accoglierli, a 
prodigar loro quelle manifestazioni morali e materiali di stima che, 
sotto forma di fama, di popolarità, di onorificenze e di ricchezze, con- 
sacrano veramente il loro successo. Un uomo di valore ha molte più 
probabilità adesso che non potesse avere una volta di diventar celebre 
e di godere i vantaggi della celebrità - egli può, cioè, riuscire in età 
meno avanzata, e riuscire con minori sforzi de’ suoi predecessori a 
ritrarre un più largo frutto di fama e di denaro dall’esplicazione della 
propria personalità. 

Questo si può dire tanto per quegli uomini superiori che lavo- 
rano nei campi dell’arte, quanto per quelli che lavorano nei campi 
della scienza. 

I musicisti contemporanei, Mascagni, Franchetti, Puccini in Italia, 
Massenet, Bizet, Saint-Saéns in Francia, son diventati celebri in età 
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giovanile, mentre Beethoven moriva ignorato e miserabile e Wagner 
stesso doveva aspettare venti anni per arrivare in fama e arrivarvi 
solo per un caso miracoloso, la bizzarria, questa volta divinatrice, di 
un re pazzo e potente. è 

Così Fontanesi moriva a sessant'anni pressochè oscuro e Cremona 
a cinquant'anni senza trovar compratori per un migliaio di lire delle 
opere che ora si valutano e si pagano venti volte tanto; e analoga 
sorte avevano in Francia alla stessa epoca Millet e Bastien Lepage, 
mentre Segantini e Troubetzkoi e Bistolfi (cito questi nomi perchè son 
di novatori) hanno, ancor relativamente giovani, trovato il modo di 
farsi conoscere e di diventar « celebri ». 

Così per la letteratura in Italia nella prima metà del secolo scorso 
non ci fu che il Manzoni a' ricavare una gran fama ed un immediato 
successo dal suo libro; ma Leopardi, Foscolo, Alfieri ebbero fama me- 
diocre e scarso compenso materiale mentre furon vivi. 

Carducci diventò celebre e popolare in età più giovanile di Leopardi 
e le sue opere gli fruttarono una cattedra, parecchi gradi accademici, 
uno scanno senatoriale, una modesta ma non disprezzabile fortuna, 
non che le più ardenti ammirazioni femminili, cose tutte che il povero 
Leopardi agognò invano. 

E certo il De Amicis, il Fogazzaro, il D'Annunzio, il Pascoli, 
godono maggior fama e più produttiva di quella che non godessero al 
loro tempo il Ranieri, Ippolito Nievo e il Settembrini. 

La stessa cosa si ripete in Francia: mentre il Balzac si dibatteva 
in mezzo ai debiti ed alle cambiali e Flaubert non ricavava dalle sue 
opere magistrali tanto da riparare alla meglio le breccie fatte alla sua 
fortuna, e Lamartine trascinava la vecchiaia nel bisogno - i Goneourt, 
Daudet e Zola son riusciti a far coi loro volumi delle vere e grosse 
fortune e sono arrivati alla celebrità relativamente giovani, ancora nel 
vigore delle forze e della vita, e più giovani ancora di questi, e sempre 
in un tempo più vicino a noi, raggiunsero la celebrità il Maupassant, 
il Rod, il Loti, il Rostand. 

Così per gli inglesi: certo Dickens e Tackeray salirono in gran 
fama e realizzarono ingenti fortune, ma intanto Rudyard Kipling che 
a 23 anni, dopo aver messo fuori i suoi poemi della Jungla, riesce a 
farsi pagare gli articoli un dollaro la linea e diventa un eroe nazio- 
nale, il poeta imperialista inglese, supera di gran lunga, quanto a rapi- 
dità e a grandezza di fortuna, Dickens e Tackeray. 

La stessa cosa si ripete nel campo scientifico: la scoperta di Volta 
è stata appena notata quando fu fatta e non fruttò a Volta nè fortuna, 
nè onorificenze, nè gradi accademici; invece il Marconi a 25 anni col 
suo telegrafo senza fili è balzato di botto sul cavallo alato della cele- 
brità. La sua scoperta ha fatto immediatamente il giro del mondo, un 
nugolo di reporters si son disputati l’onore d’intervistarlo e di far delle 
« indiscrezioni » sulle sue scoperte, gli scienziati dei due mondi lo accla- 
mano, i Lincei gli conferiscono un premio di 20,000 lire, gli fioccano 
eroci, titoli e, cosa che è più praticamente lusinghiera, una compagnia 
con un capitale di parecchi milioni è già pronta per sfruttare la sua 
invenzione e ricompensarne largamente l’autore. 

Roentgen ha acquistato una più grande e più fruttuosa e più rapida 
popolarità nel mondo scientifico e profano, che non Helmoltz, il quale 
gli fu certo maggiore. 

















IL « RICONOSCIMENTO » DEI GRANDI UOMINI 495 


E mentre Jenner doveva sostenere tante lotte per far entrare nel 
mondo scientifico e nella pratica l'abitudine del vaccino, la scoperta 
di Pasteur ha incontrato assai minori diffidenze ed è diventata popo- 
lare, indiscussa, nel giro di pochi anni, e quella di Roux e di Behring 
poi sul siero anti-difterico è stata immediatamente adottata ed ha frut- 
tato agli autori fama, onori, ricchezze e infine recentemente il gran 
premio Nobel. 

Da che cosa dipende questa maggiore probabilità, per gli uomini 
superiori, di raggiungere prima la fama e la fortuna, di trionfare e di 
imporsi più presto e più facilmente al mondo? Da una quantità di 
fatti, di coefficienti che io vorrei appunto esaminare ed esporre. 

Uno dei quali e principalissimo è l’enorme diffusione moderna dei 
mezzi di comunicazione e di pubblicità. Non sono ancora cinquant'anni 
dacchè un servizio postale regolare a buon mercato si è impiantato in 
Italia e in tutto il mondo colle ferrovie e coi battelli a vapore, col 
telegrafo e coi cavi sottomarini, servizio che permette agli uomini di 
girare per tutta la terra, d’imparare a conoscersi a vicenda, di comu- 
nicarsi diffusamente e rapidamente tutte le notizie, e di scambiare 
facilmente i loro prodotti, materiali e intellettuali. 

Questa facilità di dislocamento delle persone e delle cose apre un 
più largo campo all’azione e alla fortuna degli uomini superiori che 
possono più facilmente trovare l’ambiente opportuno su cui esercitare 
e svolgere la loro influenza spirituale e da cui trarre elementi favo- 
revoli, numerosi e pronti per il loro successo. Ormai igrandi maestri 
hanno scolari per tutto il mondo e non di rado essi sono presso i loro 
connazionali illuminati dalla fama di riflesso che giunge dall’estero. 
Ibsen, Maeterlink, Poe, Baudelaire, Verlaine sono spiriti nati sotto cieli 
molto lontani e che pure s’ influenzarono, si cementarono a vicenda, 
e ciascuno cooperò a formar la gloria dell’altro. 

È così che una quantità di pittori italiani miserabili in patria, 
De Nittis, Pasini, Monticelli, in un paese più avanzato come la Francia 
hanno acquistato gran fama e ricchezza e sono stati poi di riflesso 
riconosciuti, ammirati dagli italiani. Marconi, Marinoni hanno divul- 
gato le loro scoperte all’estero; e l’antropologia criminale si è diffusa, 
ed ha avuto ‘applicazioni pratiche molto prima nelle due Americhe, 
che non nel suo paese d'origine: l’Italia. 

Anche la grande massa che forma il pubblico si muove a sua volta 
più di un tempo, gira il mondo, vede da vicino gli uomini e le cose 
degli altri paesi, sente apprezzamenti sulle cose e sugli uomini del 
proprio, stabilisce confronti ed acquista una capacità maggiore di 
giudicare e di apprezzare, sia per imitazione, sia per vera aumentata 
coltura, gli uomini superiori del proprio paese, che prima guardava 
con indifferenza e con disprezzo. 

Quando si conobbero in Francia le opere e il nome glorioso di Poe 
anche Baudelaire incominciò a entrar nel gusto del pubblico, e così 
l’opera di Ibsen mise alla moda anche quella di Maeterlinek e la sco- 
. perta di Pasteur facilitò la popolarità rapidissima di quella di Behring. 

È così che Monticelli, che Marconi, che Marinoni, che Lombroso, 
che Ferri son meglio apprezzati in Italia dopo essere diventati celebri 
all’estero, e Nordau in Germania dopo la pubblicazione delle sue opere 
in inglese, e Kipling in Inghilterra dopo che gli americani se ne dispu- 
tarono, a colpi di dollari, le novelle. 
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Altri rivendicatori degli uomini celebri furono i giornali. È certo 
che i giornali esistevano già cent’ anni fa, ma non così numerosi, 
così bene organizzati e così diffusi in tutte le classi della popolazione 
come sono oggi. Una volta soltanto le persone delle alte classì leggevano 
il giornale, adesso il giornale è passato anche nelle mani dei conta- 
dini, dei bottegai, dei piccoli commercianti, degli operai; le stesse per- 
sone che leggevano una volta un solo giornale, ne leggono adesso tre 
o quattro, uno la mattina, uno la sera, di uno e di altro partito, sia 
perchè è aumentato il numero dei giornali, sia perchè son cresciuti il 
bisogno e l’avidità di notizie. 

Una volta, appunto perchè i giornali erano in minor numero, essi 
non erano ancora soggetti ad una vera concorrenza, erano fatti in 
modo sommario, schematico, con notizie press’ a poco esatte, presso 
a poco recenti, con rubrichette riempite quasi sempre identicamente 
come la musica di un organetto. Adesso sotto l’aculeo della concor- 
renza, stimolato dalla caccia affannosa al cliente, il giornale ha rapi- 
damente evoluto, è diventato un’enciclopedia giornaliera di tutti gli 
avvenimenti grandi e piccoli del mondo, una pompa aspirante e pre- 
mente di tutte le novità buone o cattive, utili o curiose : notizie meteo- 
rolegiche e politiche, ricette di cucina e resoconti accademici, cronaca 
artistica e cronaca del tribunale, di tutto e’ è in un giornale. In questo 
modo anche i grandi uomini, le loro scoperte, i loro libri, pel tramite 
del giornale vengono più facilmente a conoscenza della massa popolare. 

Una qualsiasi scoperta di medicina o di fisica non resta più mu- 
rata nei chiusi, austeri ambienti dei laboratorî e delle accademie; 
appena un cenno ne trapela fuori subito i giornali e i reporters se ne 
impadroniscono, la manipolano, la volgarizzano ad uso de’ profani e 
la gettano nelle bramose canne del pubblico. 

Gli autori poi di queste piccole e grandi scoperte sono cento valte 
illustrati, svelati al pubblico in mille maniere: e perchè han scoperto 
un microbo, o trovata una stella, 0 composto un poema, si registrano, 
si notano, si analizzano di lcro le cose più lontane e più futili: quello 
che mangiano, quello che bevono, i libri che leggono, i discorsi che 
fanno, perchè si son sposati e perchè son rimasti scapoli - e continua- 
mente per un verso o per l’altro il loro nome viene a tintinnar nelle 
orecchie della gente. 

E possibile che molti non abbiano la minima idea di che cosa sia 
l'apparecchio Marconi, ma è certo che conoscono il nome di Marconi, 
l'inventore -del telegrafo senza fili, e s° interessano ai suoi menu, ai 
pranzi che gli offrono i cittadini di Nuova York, alle combinazioni matri- 
moniali della sua vita privata, cose tutte che non han niente che veder 
col telegrafo senza fili. 

Succede poi un fatto curioso: il giornale e il giornalista ammanni- 
scono inizialmente al pubblico la scoperta dello scienziato di laboratorio 
o la bibliografia di un poema, sia per arricchire il loro notiziario, sia 
perchè l’uomo celebre e la sua scoperta sono un buonissimo ed innocuo 
argomento per riempire una colonna; ma il popolo, il pubblico, vedendo 
tutti i giorni registrato il nome e vantati i fatti di un uomo, nume- 
rando le onorificenze di cui è stato insignito, finisce per votargli una 
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specie di entusiasmo, di ammirazione in bianco: anche ignorante il 
pubblico si sente solidale con i suoi connazionali illustri, sente una specie 
di orgoglio della loro gloria e della loro fama, precisamente quel riflesso 
di gloria che viene ai membri di una Società ginnastica il cui cam- 
pione ha vinto in una gara, mentre essi singolarmente non avrebbero 
mai potuto aspirare a nessun premio. Gli italiani hanno Marconi, i nor- 
vegesi Nansen, gli americani Edison, i polacchi hanno Sienkiewiez, gli 
inglesi avevano Cecil Rhodes, che si disputano questa coppa di gloria 
mondiale. 


* * 


C'è però oltre questa una ragione più profonda che fa un paese 
non più ignaro ed estraneo, ma conscio ed orgoglioso de’ suoi grandi 
uomini. La ragione è che adesso il misoneismo è molto minore che 
non fosse un tempo : un uomo medio, di media fortuna, di media in- 
telligenza, che cent’ anni fa passava tutta la vita rinchiuso in un 
angolo di terra, menando una monotona indisturbata esistenza abitu- 
dinaria, doveva sentire al contatto improvviso di ogni cosa nuova uno 
choc psichico e mentale spiacevolissimo. Adesso è invece abituato a muo- 
versi, a viaggiare, è costretto a vedere un poliorama sempre vario e con- 
tinuo di cose e a constatare coi propri occhi come si rinnovi la faccia del 
mondo: egli ha tanti modi, tante occasioni di persuadersi della relatività 
di cose che credeva assolute e la realtà di altre che credeva impos- 
sibili, che è diventato più accessibile alle idee nuove, meglio disposto 
ad accoglierle senza diffidenza: ha dovuto convincersi che da molte cose 
che egli non era in grado di apprezzare e di capire ha potuto ritsarre 
un vantaggio non dubbio: e stimolato da questa esperienza fa buon 
viso a tutte le novità che spuntano all'orizzonte, sforzandosi di capirle 
o magari adettandole senza capirle, per contenance, per non restare de- 
fraudato dei vantaggi che esse possono procurargli. Il pubblico insomma 
è meno misoneista per le nuove scoperte, più incline a riconoscerne 
l'influenza benefica, ad apprezzare la grandezza geniale di chi le ha 
fatte e a ripagarlo con una larga onda di popolarità. Il pubblico ha 
fatto insomma uno sforzo per elevarsi verso i suoi grandi uomini, ma 
i grandi uomini da parte loro han cercato di fare un passo verso il 
pubblico, si son preoccupati di dare alle loro opere, alle loro inven- 
zioni un obbietto pratico, un'applicazione immediata o d'ordine gene- 
rale, di presentarle con una forma famigliare e accessibile. Pochi sono, 
per esempio, quelli che conoscono le leggi per cui si producono i raggi 
Roentgen, ma le infinite applicazioni che se ne son fatte nel campo della 
terapia hanno immediatamente popolarizzato il nome e la scoperta di 
Roentgen. Così è della telegrafia senza tili di Marconi, di cui solo i 
tecnici possono apprezzare | ingegnosità del sistema: ma non è tanto 
a questo sistema che s’interessa il pubblico, quanto ai vantaggi che 
da esso possono derivare per i mezzi di comunicazione tra le navi e 
le coste in caso di guerra e per la possibilità di sostituire con economia 
i costosissimi e non sempre sicuri cavi marini. Così in un altro campo 
può dirsi della scoperta fatta dell’anopheles come causa della febbre 
malarica: si pensi in che modo mirabile il concetto ne è stato illustrato, 
sminuzzato alla massa profana, con conferenze, con letture, con proie- 
zioni di figure, con resoconti di esperimenti, e si capirà come essa abbia 
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potuto così rapidamente e facilmente entrar nel dominio dello spirito 
pubblico. In ogni campo gli scienziati hanno cercato di rompere al 
pubblico il pane della scienza, di presentarglielo sotto una tal forma 
appetitosa ch’egli fosse avido di provvedersene e di gustarlo. 


* 

È evidente insomma che il nostro è un tempo propizio per questi 
uomini superiori, che emergono in qualunque ramo della scienza o del- 
l’arte, i quali ora, molto più facilmente di una volta, possono esplicare 
le loro facoltà e trarne un ampio rendimento di fama, di onori, di 
ricchezze. Questo è poi un continuo sprone, un acuto stimolo alla 
loro attività e produttività creativa: così chi approfitta in fondo più 
di tutti, più degli stessi grandi uomini, di questa attitudine nuova che 
ha preso l’opinione, è il pubblico, la massa profana che arriva più presto, 
più facilmente ad adottare regole, cose e modi di vita, che le sono di 
incalcolabile vantaggio. 

Per quanto grandi siano stati gli onori toccati a Behring per la 
sua scoperta del siero antidifterico, essi non sono comparabili all’utile 
che ne ha ritratto il pubblico che ha visto la mortalità della difterite ri- 
dursi a cifre insignificanti, e che ha potuto salvare i suoi figli dal terribile 
morbo. Così per quanto grandi sian gli onori tributati a Marconi non 
saran mai pari ai vantaggi che uno stuolo di industriali, di commer- 
cianti, di banchieri e per contraccolpo di industrie e di commerci ri- 
trarranno da questo nuovo, rapido e poco costoso mezzo di comuni- 
cazione. 

In tal modo per una mirabile simbiosi il pubblico che fa la fortuna 
dei grandi uomini ritrae a sua volta dal « riconoscimento » ch’egli fa 
dei grandi uomini infiniti vantaggi. 


PaoLa LomBRroso. 
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Dopo non facili discussioni, che occuparono lungamente la Confe- 
renza di Bruxelles, i delegati dei principali Stati d’ Europa riescirono a 
conchiudere, il 5 marzo di questo anno, una Convenzione intorno al 
regime degli zuccheri, allo scopo, enunciato espressamente nel pream- 
bolo di essa, « di eguagliare le condizioni della concorrenza tra gli zuc- 
cheri di barbabietole e gli zuccheri di canna di diverse provenienze, e 
di agevolare lo svolgimento del consumo dello zucchero ». 

Il fatto, di avere interessato i principali Stati d’ Europa al punto 
di convocare più volte delle Conferenze e di stipulare speciali accordi 
internazionali, non accaduto tino ad ora per alcuna altra fra le der- 
rate che hanno valore nella nutrizione umana, è argomento sicuro del- 
l’altissima importanza acquistata dalla produzione dell’industria sac- 
carifera nella vita economica e sociale del mondo nel presente periodo. 


Leggendo le cifre nelle quali si riassume la situazione presente di 
questa industria, la sua produzione, il suo consumo, |’ interesse pub- 
blico e privato in essa impegnati, il pensiero corre spontaneo al tempo, 
non molto remoto, in cui la canna da zucchero, già coltivata nell’ Arabia 
e in Egitto, veniva introdotta nel xiv secolo nella Siria ed in Sicilia, 
e più tardi nelle Canarie e nell’isola di San Domingo, dove in sul finire 
del secolo xvi la sua produzione toccava il più alto punto, al tempo 
in cui i Veneziani iniziavano, primi in Europa, la raffinazione dello 
zucchero, e la formazione in pani. 

Allora e dopo, fino a quando lo zuechero fu estratto soltanto dalla 
canna e rimase un prodotto delle regioni orientali, finchè rimase un 
prodotto coloniale di cui gli Stati Europei ambivano il monopolio, il 
consumo di questa derrata, considerato fra i voluttuari, fu molto limi- 
tato; basti ricordare che al principio del secolo xrx l'importazione di 
zucchero in Europa batteva intorno a sole 50,000 tonnellate. 

Il formidabile incremento della produzione saccarifera, di cui non 
fornisce esempio aleuna altra derrata alimentare, è dovuto alla estra- 
zione dello zucchero dalla barbabietola, che costituisce una delle nuove 
produzioni e la più grande per l'Europa nel secolo decimonono. 

Quando il farmacista Margraf di Berlino, nel 1747, aecertava la 
possibilità di estrarre dalla barbabietola, originaria dell'Europa meri- 
dionale e che vegeta spontanea sulle coste mediterranee, lo zucchero 
eguale a quello che si otteneva dalla canna, e quando nel 1795 il chi- 
mico Achard, pure berlinese, seolaro del Margraf, indicava il processo 
per dare pratica attuazione a quella scoperta, non immaginavano nep- 
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pure lontanamente l'estensione che avrebbe un giorno raggiunta la pro- 
duzione dello zucchero di barbabietole, il rivolgimento che ne sarebb@ 
seguito nell'economia industriale, e l'importanza che questa derrata 
avrebbe acquistata nel movimento commerciale e finanziario degli Stati. 

Eppure, molto probabilmente, la scoperta dei due chimici tedeschi 
sarebbe rimasta fra quelle destinate a non varcare la soglia dei gabi- 
netti scientifici, se gli avvenimenti politici che turbaronoi traffici all’alba 
del secolo e poi il blocco continentale, facendo elevare il prezzo dello 
zucchero in Francia a più di 6 franchi il chilo, non avessero stimolato 
altre intelligenze ed altre forze a praticare la nuova industria e lo Stato 
a porgerle forti ed efficaci aus'lî: il fatto, che la caduta dell'Impero e 
la fine delle guerre produssero una spaventevole crisi in questa indu- 
stria, sta a suffragare il nostro giudizio. Ma le crisi economiche e quelle 
speciali di produzione ben di rado spengono l’attività industriale: esse 
ne arrestano il movimento, lasciando vivo il germe che la riprodurrà 
col modificarsi dell'ambiente e delle cause che avevano determinata la 
crisi; ciò accade in singolar modo delle produzioni nuove, il cui sta- 
bilimento iniziale è sempre irto di difficoltà e spesso accompagnato da 
insuccessi; i quali però non riescono a trattenere lo svolgimento della 
legge fatale di progresso, che stimolando lo spirito di iniziativa di altre 
menti e di altre attività rinnova le fallite imprese, rimuove gli ostacoli 
e assicura la vittoria. 

* 
* * 

La nuova industria saccarifera non tardò a rifiorire in Germania, 
dove aveva avuto i natali, con la creazione di una prima fabbrica nella 
Slesia per iniziativa dell’ Achard, appoggiato da*Federico II di Prussia, 
e presto si estese in Francia, in Austria, nel Belgio, e poi a mano a 
mano in altri paesi, spingendosi con resultati insperati anche in quelli 
più meridionali; ed oggi producono zuechero di barbabietole, oltre quelli 
testè indicati, Olanda, la Svezia, la Danimarca, la Russia, la Spagna, 
l’Italia, la Rumania, la Serbia, VEgitto, gli Stati Uniti. 

Lo zucchero prodotto nel mondo, soltanto dalla barbabietola, nella 
campagna 1901-902, è asceso a 6,869,000 tonnellate; la produzione to- 
tale, compreso lo zucchero di canna, si è elevata a 10,618,000 tonnellate; 
il progresso è incessante, calcolandosi nell'ultima campagna l’ecce- 
denza a quasi 2 milioni di tonnellate, sulla cifra della precedente, e 
pel solo zucchero di barbabietole a più 1,:300,000 tonnellate. 

E col progresso della produzione quale notevole diminuzione nel 
prezzo dello zucchero! 

Nel 1819 in Francia lo zucchero raffinato, al netto d'imposta, va- 
leva 235 franchi al quintale, nel 1836 valeva ancora 180 franchi, 120 
nel 1860, e 90 nel 1876, e ancora 50 nel 1888; oggi lo zucchero ratti- 
nato sui mercati internazionali di Magdeburgo e di Trieste vale ap- 
pena 20 e 21 franchi! Ribasso, come ognun vede, quasi fenomenale, di 
cui nessun'altra derrata ci porge il più lontano esempio, e che se non 
ha profittato nella sua intiera entità ai consumatori, per il continuo 
aumento dei tributi fiscali, ha però fornito agli Stati una cospicua sor- 
gente di entrate. 

Ad una produzione così ragguardevole hanno recato largo contri- 
buto gl’incessanti progressi della scienza e della tecnica. 

Quale cammino dalla ricchezza saccarifera del 6 per cento, ottenuta 
dal Margraf nei suoi esperimenti, e non superata di molto fino a pochi 
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lustri addietro, a quella di 18 e 20 per cento ottenuta dalle barbabie- 
tole in Germania in alcuni ultimi esperimenti: dal modesto rendimento 
di 100 o 150 quintali di barbabietole per ettaro dei primi tempi, a 
quello di 500 quintali ottenuto ora in talune contrade! La scientifica 
selezione delle sementi, la coltivazione più diligente e più tecnica, 
i lavori profondi del suolo e l’uso razionale delle concimazioni hanno 
fatto conseguire così proficui risultati. Quale cammino dai rudimentali 
processi di estrazione dello zucchero dalle barbabietole praticati nel 1812, 
quando i tuberi, puliti a secco dalle donne e grattati, erano chiusi in 
sacchi e il succo ne era estratto per mezzo di presse a viti. l’epura- 
zione e la concentrazione erano compiute con processi e metodi rudi- 
mentali, in confronto alle grandiose officine di oggi, in cui tutte le 
operazioni di estrazione sono rese agevoli da una serie di apparecchi 
meccanici e ad esse presiedono i più perfetti processi chimici! 

E vero che nel 1825 l'impianto della più grande ofticina, per la 
fabbricazione dello zucchero di barbabietole, richiedeva un capitale di 
80,000 franchi, el oggi lo richiede di due a tre milioni: ma, per con- 
verso, essa lavorava appena 40,000 quintali di barbabietole in 120 giorni, 
mentre oggi la più modesta delle ofticine nostre lavora da 4000 a 5000 
quintali di barbabietole, e ve n'ha di quelle che ne lavorano da 10,000 
a 15,000 e anche più in 24 ore; allora le 100 ofticine in esercizio in 
Francia lavoravano in media un milione di quintali di barbabietole 
in 140 giorni, ottenendo una produzione di 2,000,000 di chilogrammi 
di zucchero; nella campagna del 1901 le 340 officine in esercizio nella 
stessa Francia lavorarono 8,000,000 di tonnellate di barbabietole, otte- 
nendo una produzione di oltre un milione di tonnellate di zucchero. 


* 
* * 

Noi non ci fermeremo sul movimento di attività che svolgono la 
produzione ed il commercio delle 10,618,000 tonnellate di zucchero pro- 
dotto in quest'ultima campagna, di cui 6,869,000 dalle sole barba- 
bietole. Per quanto siano ora rinviliti i prezzi, le 10,618,000 tonnellate 
di zucchero rappresentano sempre un valore di più di due miliardi e 
100 milioni: non rileveremo la dovizia dei capitali investiti, non le 
numerose falangi di operai occupati proficuamente in questa industria, 
non l'educazione tecnico-sociale dell’operaio stesso; ricorderemo sol- 
tanto il vantaggio che essa ha offerto all'agricoltura, arriechendola di 
di una nuova coltura, che, specie per l'Europa, non è stata di lieve 
profitto nell'ultimo quarto del secolo scorso, quando più infierivano 
su di essa gli effetti della concorrenza della produzione agraria del- 
l'America. 

Nella campagna del 1900-901, soltanto in Francia, Germania ed 
Austria, furono coltivati a barbabietole più di un milione di ettari di 
terreni. Avuto riguardo alle 6,700,000 tonnellate di zuechero prodotto 
in Europa nell'ultima campagna, si può ritenere che siano stati col 
tivati a barbabietole oltre 2,600,000 ettari di terreno, la qual cifra si 
trova triplicata per l’avvicendamento, con un provento di 1,5300,000,000 
di lire. 

E sono notoriamente grandissimi i vantaggi indiretti che VYagri- 
coltura europea ha tratto dalla coltura delle barbabietole, sia per l'in- 
discutibile aumento che da essa si ottiene nella coltivazione successiva 
del grano negli stessi terreni, sia per l'utile impiego delle polpe delle 
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barbabietole nell’allevamento del bestiame, e dei residui della lavora- 
zione dello zucchero come concime, ed ora anche come foraggio ai 
cavalli, sia per l’industrie sussidiarie come quelle minerarie, delle 
macchine, delle gomme, dei tessuti per filtri, e per imballaggi, ecc. 

E gli Stati hanno tratto il maggior vantaggio da questa industria ; 
essi, in fatto, hanno continuato a considerare lo zucchero quale una 
derrata di consumo voluttuario, come quando era un ricco prodotto 
coloniale, ed a colpirlo di tributi fiscali più o meno onerosi, che hanno 
aggravato a misura che i progressi agrari ed industriali e la grande 
concorrenza ne diminuivano il prezzo. Così, ad esempio, la Francia, 
la quale dall’ imposta sullo zucchero traeva 12 milioni nel 1815, oggi ne 
ricava più di 200 milioni; la Germania che traeva appena 151,000 franchi 
nel 1841, ottenne circa 150 milioni al netto di premi di esportazione 
nel 1900; l Austria-Ungheria ne traeva franchi 12,780,562 nel 1860, ed 
oggi circa 88 milioni al netto dei premi, dopo essersi trovata in de- 
ficit di 84,000 franchi nel 1876 perchè la somma dei premi di esportazione 
superò l'imposta: l' Italia nel 1871 percepiva meno di 20 milioni, oggi 
ne trae 75 milioni : si possono calcolare, a dir poco, a miliardi le entrate 
che lo zucchero fornisce ai cresciuti bisogni degli Stati moderni. 


* 
* * 


L'Italia è venuta una delle ultime nello svolgimento dell'industria 
saccarifera, sebbene i primi tentativi rimontino ad epoca molto remota, 
essendosi avuto lo stabilimento di una officina ad Angri in provincia 
di Salerno verso il 1840, fallita per tutti gli errori che accompagnano 
i primi esperimenti di ogni produzione nuova. Notevoli furono gl’im- 
pianti nello Stato pontificio poco prima del 1870: ma i risultati eco- 
nomici furono disastrosi; nè furono soddisfacenti quelli conseguiti 
dalle officine stabilite a Cesa in provincia di Arezzo, ad Acquafredda 
in provincia di Brescia, a San Martino Bonalbergo in provincia di 
Verona, le quali, insieme riunite, produssero nel 1885-86 appena 
1252 quintali di zucchero. 

Studi più diligenti e più pratici, maggiore esperienza tecnica dei 
processi agrari e di quelli industriali, spirito più operoso d’intrapresa 
spinsero altri a reagire contro lo scoraggiamento ed a vincere lo scet- 
ticismo generato negl’ Italiani dai ripetuti insuccessi. 

Sorse così la fabbrica di Rieti, che fino al 1890-91 rimase sola in 
esercizio con una produzione di 8000 quintali: nel 1891-92 si aggiunse 
la fabbrica di Savigliano e fino al 1896-97 non ve ne furono altre, e 
la produzione di quelle due si elevò a poco più di 26,000 quintali. 

Nelle due campagne 1897-98 e 1898-99 le fabbriche furono quattro e la 
produzione raggiunse circa 60,000 quintali. Nella campagna 1899-900 le 
fabbriche crebbero a 13 e la produzione si elevò a 231,158 quintali. 
Nel 1900-901 le fabbriche furono 28 e la produzione raggiunse 600,000 
quintali: infine, nella campagna ultima le fabbriche sono state 33 e 
la produzione, a tutto il 31 dicembre prossimo passato, è stata accer- 
tata dalla finanza in 738,000 quintali, e dopo la lavorazione dei me- 
lassi è molto probabile tocchi gli 800,000 quintali. Nella campagna 
prossima la produzione si prevede possa rasentare 1,000,000 di quintali. 

I terreni nei quali si è fatta la coltivazione delle barbabietole 
hanno avuto l'estensione di oltre 40,000 ettari, senza mettere in conto 
l’avvicendamento. 
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Il valore delle barbabietole per un milione di quintali di zucchero 
si può valutare a più di 20 milioni di lire; gli operai che trovano 
lavoro nelle 33 fabbriche durante tre mesi dell’anno si calcolano 
a 10,000 con una somma di salari di almeno 1,800,000 lire, ed altret- 
tanto si possono valutare i salari per lavori sussidiari del resto del- 
l’anno. 

Le 33 fabbriche rappresentano un capitale di circa 66 milioni di 
lire, che supera i 75 milioni se si tien conto di quello impiegato nelle 
raffinerie. 


* 
* * 


Però, contrariamente alla comune credenza, i profitti dell’industria 
sono tutt’ altro che abbondanti: infatti, è noto che delle 20 Società 
anonime, che esercitano la fabbricazione dello zucchero di barbabie- 
tole, una, quella di Cecina, è stata chiusa ed è stata messa all’asta: 
altre sono in liquidazione per aver subìto gravi perdite, otto non hanno 
potuto distribuire dividendi agli azionisti e qualcuna ha chiuso l’eser- 
cizio in perdita: sei hanno potuto distribuire dei dividendi inferiori al 
5 per cento e tre soltanto hanno distribuito dividendi maggiori del 
5 per cento del capitale versato. 

Questi risultati farebbero temere per l'avvenire dell’ industria sac- 
carifera in Italia, se non la sorreggessero le speranze di una giusta 
ripresa dei prezzi, che sono discesi ora ad un livello inferiore al costo 
di produzione; di un contegno benevolo da parte dello Stato, e di 
uno sviluppo maggiore del consumo, che tra noi è addirittura minimo, 
avendo appena ora toccato la media di kg. 53 per abitante. Basterebbe, 
in fatti, che questa media si elevasse a 6 chilogrammi, cifra tutt'altro 
che eccessiva, per richiedere alla produzione nazionale due milioni di 
quintali di zucchero; mentre ora, quando pure cessi del tutto | im- 
portazione dello zucchero estero, non toecherebbe un milione di quintali. 

Ed è nel progresso del consumo che son fisse le speranze della 
produzione, non soltanto italiana, ma di tutto il mondo; imperocchè, 
sebbene il grande incremento della produzione ed il ribasso dei prezzi 
abbiano agevolato il consumo di questa derrata, pure. per unanime 
consenso, esso è suscettibile di più notabile incremento, in ragione 
del pregio che la scienza e l’esperienza vengono attribuendo allo zue- 
chero nella nutrizione umana. 

Il consumo medio, che nel primo quarto del secolo testè finito si 
caleolava in Francia ad un chilogramma e mezzo ed in Inghilterra a 
7 chilogrammi per abitante, nel decorso anno era asceso, rispettiva- 
mente, a più di 15 e di 40 chilogrammi; in Germania è passato da 
kg. 2.40 nel 1842 a 14 chilogrammi nel 1900; in Austria-Ungheria 
da kg. 1.46 nel 1852 a kg. 8.29 nel 1899; e negli Stati-Uniti d’ Ame- 
rica da kg. 17.03 nel 1855 a kg. 30.13 nel 1899; e così in tutti gli altri 
paesi del mondo; senza riescire, per altro, ad assorbire l’intiera pro- 
duzione, la quale lascia oggi uno stock disponibile di tre milioni di 
tonnellate, e minaccia una crisi disastrosa. 

A parare tale pericolo si accinsero appunto gli Stati, mercè l’opera 
della Conferenza di Bruxelles. 
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Il consumo dello zucchero ed i tributi. 


Il più grave ostacolo, che incontra l’incremento del consumo dello 
zucchero, risiede nell’elevatezza del suo prezzo; imperocchè, per quanto 
la diminuzione del costo di produzione, l'abbondanza della produzione 
e la vigorosa concorrenza abbiano ridotto al più basso limite i prezzi 
di siffatta derrata sui mercati internazionali, pure ai consumatori di 
molti paesi, grazie alle forti tasse, essa continua a costar molto cara, 
così da obbligarli ad usarla solo come derrata di lusso. 

E di vero, come potrebbero non esercitare un influsso deprimente 
sul consumo dello zucchero tributi fiscali che si ragguagliano a più 
del 5300 per cento del valore della derrata, come accade, ad esempio, 
in Francia (1), in Ispagna, in Grecia e anche in Italia? Imperocchè, 
lo Stato nostro tiene il primato sull’elevatezza dei tributi sullo zuc- 
chero, come, pur troppo, in molti altri tributi! 

Lo zucchero raffinato vale a Genova, nel momento in cui scriviamo, 
123 franchi oro al quintale; in questo prezzo il dazio, che com- 
prende anche la tassa interna di fabbricazione, rappresenta 99 franchi 
oro: il valore intrinseco del prodotto è perciò di 24 franchi, compreso 
il trasporto: il tributo fiscale si ragguaglia quindi al 412 per cento 
del valore della derrata. Ma al prezzo di 125 franchi bisogna aggiun- 
gere il dazio di consumo che in alcuni Comuni supera le 10 lire al 
quintale; e così accade che, tenuto conto dei trasporti, imballaggi, del 
profitto del venditore al minuto, lo zucchero costi 1.50 al chilogramma 
al consumatore. 

* 
* * 

Non è possibile far penetrare più largamente nell’alimentazione 
il consumo dello zucchero a prezzi così elevati. 

Per quanto si faccia onde rendere popolari i portati della scienza 
e le affermazioni non dubbie dell’esperienza intorno ai vantaggi fisio- 
logici dell’uso dello zucchero nell’alimentazione umana, non si riescirà 
ad accrescere il consumo di questa derrata, se il prezzo continuerà ad 
esserne così elevato; e questo non potrà diminuire fino a quando su 
di esso graveranno tributi di siffatta eccessiva, irrazionale entità. 

Mutate radicalmente, mercè i progressi della scienza, le nozioni 
sui pregi fisiologici dello zucchero, così che la derrata di uso volut- 
tuario, di sola soddisfazione del gusto, non necessaria all’alimenta- 
zione, è diventata utilissima, anzi necessaria a questa, non sono più 
giustificabili tributi, la cui misura elevata s' informava appunto a con- 
getti diversi sull'uso di essa. Se lo zucchero non è più una derrata 
voluttuaria, ma di grande utilità all’alimentazione umana, i tributi che 
lo Stato può imporgli debbono logicamente essere proporzionati, entro 
un certo limite, a quelli che vengono prelevati su altre derrate di eguale 
utilità, come, ad esempio, il vino; e questa riforma costituirà il mezzo 
più pratico, più sicuro per l'estensione del consumo di questa derrata, 
senza danno per V’erario. 


1) Dopo scritto il presente articolo, il ministro delle finanze Rouvier ha 
presentato un progetto di legge che riduce a 25 franchi per 100) chilogrammi 
la tassa sullo zucchero 
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La legislazione fiscale — I premi. 


Lo zucchero è il prodotto che ha più di tutti gli altri esercitato, 
nel secolo testè sparito, l'ingegno, la dottrina e la perizia degli sta- 
tisti d'Europa, nell’escogitare tributi non tanto di carattere fiscale per 
alimentare le entrate dell’erario, quanto di carattere economico a scopo 
di protezione della produzione saccarifera. 

Si può affermare che in pochi paesi, fra i quali il nostro, nei quali 
questa produzione è stata introdotta molto tardi, i tributi sullo zuc- 
chero abbiano avuto nell'origine carattere esclusivamente fiscale; negli 
altri paesi i tributi hanno avuto da gran tempo spiccato carattere di 
protezione. 

Dapprima la protezione ebbe lo scopo di riservare il mercato in- 
terno alla produzione saccarifera delle proprie colonie, e di assicurare 
al paese il lavoro di raffinazione dello zucchero coloniale; più tardi 
quello di mettere la produz.one e la raffinazione nazionale in istato di 
lottare contro la concorrenza internazionale, riversando i propri pro- 
dotti sui mercati esteri: pel conseguimento di quest'ultimo scopo fu- 
rono istituiti i premi di esportazione, che ebbero origine in Francia 
sotto la Restaurazione. 

Il grande incremento della produzione, conseguito dalla protezione 
interna, imponendo la necessità dell’esportazione, generò i premi, il 
cui scopo era quello di eliminare l’effetto del dazio e degli altri favori 
conceduti allo zucchero estero. La caratteristica di codesta forma del 
mercantilismo è appunto quella di fornire alla produzione nazionale 
una sovvenzione pecuniaria per darle il modo di acquistare o di con- 
servare gli sbocchi sui mercati esteri. La storia tinanziaria non ricorda 
altra applicazione dei premi di esportazione anteriore a quella fattane 
agli zuccheri che i premi all'esportazione dei grani nel secolo prece- 
dente: il che sta a dimostrare, a priori, come essi costituiscano uno 
strumento eccezionalissimo di protezione economica, imperocchè vadano 
più oltre del carattere difensivo, che è proprio delle altre forme di 
questa, mirando all’offesa, e provocando le rappresaglie delle altre parti; 
le quali finiscono per esservi spinte anche dal sentimento della propria 
conservazione. 

Perciò si osserva il singolare fenomeno di alcuni Stati, che nello 
stabilire questi premi li condannano e dichiarano di esservi costretti 
dalla istituzione dei premi stessi in altri paesi. Così, il Reichstag te- 
desco, nell’approvare la legge dei premi del 27 maggio 1896, adottava 
la risoluzione seguente: « 1 Governi confederati sono pregati di agire 
con tutta energia possibile in vista della soppressione entro breve ter- 
mine dei premi di esportazione sugli zuccheri per mezzo di un accordo 
internazionale ». 

La Francia, nella Conferenza internazionale di Londra del 1887, 
non esitava a far dichiarare dal suo delegato, che i premi indiretti, 
stabiliti dalla legge del 1854, erano dei mezzi di difesa contro i premi 
degli altri paesi. 

Non si può diseonoscere l’efticacia che hanno avuto i premi nel- 
l'incremento della produzione saccarifery negli Stati che li hanno adot- 
tati; è, infatti, fuori dubbio che la produzione francese debba il suo 
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largo svolgimento alla legislazione del 1884, come quella tedesca e 
quella austriaca lo debbono alla istituzione dei premi. 

Però è evidente che l’efficacia si manifesta in un campo ristretto, 
e fino a quando la produzione del paese che impugna queste armi 
trova quella degli altri paesi disarmata o debolmente armata: ma 
quando, come è accaduto in Europa, i principali paesi produttori si 
son venuti armando di armi eguali, allora si è avuta la guerra con 
tutte le sue conseguenze tanto più dannose in quanto la vittoria non 
arrise ad aleuno dei combattenti. 

Non si può dire che la non breve esperienza dei premi all’espor- 
tazione degli zuccheri abbia sortito resultati di cui possono reputarsi 
soddisfatti gli Stati che li avevano adottati. Il grande progresso della 
produzione non ha attenuato gli oneri che i premi recavano al pub- 
blico Erario; per soddisfare i quali gli Stati hanno dovuto elevare le im- 
poste di consumo sullo zucchero, il cui gettito, anzichè a profitto dello 
Stato, era in gran parte destinato a fronteggiare la spesa dei premi. Si 
calcola a più centinaia di milioni la somma erogata nei premi negli 
ultimi 530 anni dalla Germania, dalla Francia e dall’ Austria a favore 
dell’esportazione degli zuccheri, e questa ragguardevole spesa non ha 
avuto altro scopo all'infuori di quello di poter vendere agli stranieri 
lo zucchero prodotto in quei paesi ad un prezzo inferiore a quello ven- 
duto ai nazionali, e persino ad un prezzo inferiore al costo di produ- 
duzione; il che è, come dire, far pagare ai contribuenti del paese pro- 
duttore una quota-parte del prezzo dello zucchero che dovrebbe esser 
pagato dai consumatori stranieri. Un simile sistema ha in sè stesso 
la causa dell’aggravamento delle sue dannose conseguenze per lo Stato, 
poichè, con lo stimolo allo sviluppo della produzione tende ad accrescere 
indefinitivamente l'onere dell’erario che si riversa sui cittadini; mentre, 
d'altra parte, l’aggravio che impone a questi tende a restringere il con- 
sumo dello zucchero all’interno e a deprimere il gettito dell’ imposta. 

La gravità dei dispendi è risultata tale, col volgere del tempo, da 
indurre gli Stati ad escogitare espedienti capaci di porre argine al 
crescente dispendio: donde le riforme legislative nei principali paesi 
produttori, intese a trasformare i premi indiretti, che i progressi tecnici 
dell'industria rendevano sempre più onerosi per | Erario, in premi 
diretti, di somma determinata ; e le riforme più recenti nei paesi stessi 
per restringere la spesa totale di questi premi diretti in una somma 
fissa, o nello stabilire una graduale diminuzione nella misura dei 
premi stessi. Le quali riforme, se sono riuscite ad attenuare il di- 
spendio di questi Stati, non hanno modificata la situazione creata dai 
premi ai produttori di codesta derrata nei diversi paesi, anzi hanno 
contribuito ad aggravarla, stimolando l'esportazione. 

E davvero grave è divenuta la situazione dell’industria saccarifera 
dappoichè l'adozione del sistema dei premi da parte dei diversi paesi 
produttori ha inasprita la lotta, nel tempo stesso in cui attenuava 
sempre più l'efficacia offensiva di quelle armi, fino al punto di annien- 
tarla. E ovvio, infatti, che i premi applicati contemporaneamente nei 
detti Stati dovessero finire per elidersi reciprocamente, lasciando i più 
disastrosi risultati: un ribasso fenomenale dei prezzi dello zucchero 
ed una perturbazione generale dei mercati, che sono oggi caratterizzati 
da questi due fatti: il prezzo dello zucchero greggio ridotto a 18 franchi, 
cioè al disotto del costo della sola materia prima; uno stock disponi- 
bile sul mercato europeo di oltre tre milioni di tonnellate di zuechero. 
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Le conseguenze di una tale situazione sono troppo evidenti per 
poter sfuggire all'attenzione di chiunque segua lo svolgimento della 
vita economica; glî Stati sono giustamente preoccupati dell'onere che 
questa lotta di premi impone ai loro bilanci: l'industria saccarifera 
risente in tutti i paesi i danni dell'enorme ribasso dei prezzi e della 
crisi di surproduzione ; l'economia generale dei paesi produttori è tur- 
bata dalle condizioni dell'industria, poichè le crisi di tal natura si tra- 
ducono sempre in uno sperpero di capitali e di forze produttrici. 

Un solo grande Stato d’ Europa ottenne da questa lotta industriale 
un apprezzabile vantaggio: l Inghilterra; ma un particolare interesse 
la trasse nella mischia, e il suo intervento, come vedremo, non è 
stato vano. 


Gl’interessi inglesi e la Conferenza del 1898. 


L'Inghilterra seguì, dapprima, una politica economica rispetto allo 
zucchero non dissimile a quella della Francia; intesa, cioè, a favorire 
l'importazione dello zuechero greggio delle sue colonie, per alimentare 
i traftici della sua marina mercantile e l’attività industriale delle sue 
raffinerie, e ad agevolare, mercè il premio indiretto del drambdack, 
l'esportazione dei prodotti di queste. 

La grande riforma economica del 1844 abolì la differenza fra’ dazi 
imposti sullo zucchero delle colonie e su quello estero; pur mantenendo 
l'imposta su di esso. Ma l’uso di questa derrata aveva già fin d'allora 
troppa importanza nell’alimentazione del popolo inglese perchè | im- 
posta potesse durare a lungo. 

Ridotto il dazio a 30 franchi il quintale nel 1869, a 15 franchi 
nel 1870, a 3.75 nel 1873, diventava esente da ogni dazio nell’aprile 
del 1874. 

Non è necessario di addentrarci nella storia di queste riforme in- 
glesi, tanto essa è nota; basterà ricordare Vefticacia che le riforme 
stesse ebbero sullo sviluppo del consumo dello zucehero nel Regno 
Unito: nel 1864 questo fu di tonn. 529,919; dopo le riforme del 1869 
e 1870 crebbe a tonn. 697,392, e dopo quella del 1875 a tonn. 779,000; 
la abolizione di ogni dazio lo elevò nel 1875 a tonn. 920,000, e nel 1900, 
come si è accennato, toccava il più alto segno che sia stato mai rag- 
giunto’ in tutto il mondo, di tonn. 1,571,557, con una media per abi- 
tante di 40 chilogrammi. 

I soli interessi economici, che il Regno Unito nell’adottare questa 
riforma doveva riguardare, erano quelli della produzione saccarifera 
delle sue colonie e della esportazione dello zucchero delle sue raftinerie. 

Per tutelare gli interessi delle sue raftinerie e del suo commercio 
il Governo del Regno Unito confidava nella sua politica dei trattati 
che nel 1860 aveva avuto così splendida attermazione nel trattato con 
la Francia; il pericolo che esisteva allora per lo zucchero delle ratti- 
perie inglesi risiedeva nei premi indiretti che, nella determinazione 
del draeback, altri Stati accordavano all'esportazione dello zucchero 
delle loro raftinerie; il (roverno del Regno Unito si proponeva di eli- 
minare codesto pericolo mediante un accordo internazionale con i prin- 
cipali paesi che allora rappresentavano la parte preponderante nella 
concorrenza commerciale di questo prodotto, cioè la Francia, il Belgio 
e l'Olanda. 








. 





508 GLI ZUCCHERI E LA CONVENZIONE DI BRUXELLES 


Dopo lunghe discussioni la Conferenza tenuta all’Aja condusse alla 
conchiusione della Convenzione dell’8 novembre 1864, in virtù della 
quale l Inghilterra ed i detti Stati s'impegnavano a sopprimere ogni 
barriera doganale tra i loro mercati rispettivi e a mantenere una cor- 
relazione esatta tra il dazio d'importazione sullo zucchero greggio e 
il drawback sullo zucchero raffinato, in guisa che questo non costituisse 
un premio di esportazione. Ma tale Convenzione, a cui era stata fissata 
la durata di dieci anni, non diede, specie per |’ Inghilterra, i risultati 
che essa sperava, essendo apparsa imperfetta e facile ad eludere la 
determinazione di un rendimento uniforme dello zucchero greggio di 
diversi colori in zucchero raffinato; e i premi all'esportazione dello 
zucchero continuarono a formar oggetto di dibattito fra gli Stati in 
altre Conferenze internazionali, il cui programma si allargava e dive- 
niva più arduo a misura che progrediva la produzione europea dello 
zucchero di barbabietole, cresceva il numero degli Stati interessati, e 
si rafforzavano i congegni protettivi di questa loro nuova industria, 

Senza fermarci alle cinque Conferenze, tenute dal 1872 in poi 
senz’aleun risultato, ricorderemo quella riunita a Londra nel 1887-88, 
la cui convocazione fu dovuta all’iniziativa e alle premure del Governo 
della Gran Bretagna: ed alla quale parteciparono pure la Germania, 
l’Austria-Ungheria, il Belgio, la Spagna, l'Italia, l'Olanda e la Russia: 
essa condusse alla conchiusione della Convenzione del 30 agosto 1888. 
Questa essendo rimasta senza effetto, il Governo del Belgio ne pro- 
mosse un'altra a Bruxelles nel 1898, dalla quale venne fuori un nuovo 
schema di Convenzione, su cui, parimenti, non potè conseguirsi il 
consenso di tutti gli Stati interessati, sebbene essa lasciasse aperto 
l’adito ad una ulteriore discussione che s'è avuta nella Conferenza di 
Bruxelles del 1901-902, 

Per quanto il ribasso dei prezzi dello zucchero per effetto dei premi 
e della concorrenza internazionale giovasse agli abitanti della Gran 
Bretagna, i quali, come fu opportunamente rilevato da altri, hanno 
finito per far pagare dagli Stati esteri una parte del valore dello zuce- 
chero che essi consumano; pur tuttavia i danni imposti alle colonie 
inglesi da siffatto stato di cose erano giunti a tal punto da destare le 
più legittime preoccupazioni. Le condizioni delle colonie inglesi delle 
Indie occidentali si collegano non soltanto ad un alto interesse eco- 
nomico, ma eziandio ad un interesse politico di rilevante importanza; 
il Governo e l'opinione pubblica della Gran Bretagna non avrebbero 
potuto rimanere indifferenti ai vivissimi richiami mossi da quei pos- 
sedimenti contro una situazione divenuta intollerabile. 

Una Commissione Reale d'inchiesta fu istituita, la quale presentò 
al Parlamento ed alla Regina una relazione sulla situazione delle Indie 
occidentali. Il presidente di questa Commissione sostenne che biso- 
gnava cercare di ottenere l’abolizione del regime dei premi sullo zue- 
chero di barbabietole: e che, in caso di non riescita, bisognava seguire 
l'esempio degli Stati Uniti dell'America del Nord e imporre dei dazi 
differenziali equivalenti ai premi dei paesi che esportano zucchero di 
barbabietole. 

E questo suggerimento seguì il (roverno del Regno Unito, per pren- 
dere l'iniziativa della Conferenza di Bruxelles del 1898; esso volle 
tentare ancora una volta di condurre gli Stati esteri alla desiderata 
abolizione, non nascondendo loro il proposito di ricorrere alle rappre- 
saglie qualora la Conferenza non conseguisse il desiderato scopo. 
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Furono, infatti, la perturbazione della produzione e del commercio 
di questa derrata, divenuta più grave nel decennio 1888-98, rendendo 
più viva la necessità di un accordo fra gli Stati produttori, e l’attitu- 
dine minacciosa della Gran Bretagna, la quale non faceva un mistero 
del suo proposito di imitare gli Stati Uniti d'America del Nord nel- 
l’adottare misure di rappresaglia, che consigliarono il Governo belga 
a prendere l'iniziativa della convocazione della Conferenza del 1898. 
Al suo invito aderirono |’ Austria-Ungheria, la Germania, la Francia. 
l'Inghilterra, l'Olanda, la Russia, la Spagna, la Svezia, oltre il Belgio 
che l'aveva promossa. Il programma della Conferenza del 1898 era posto 
nettamente: la questione della soppressione dei premi di esportazione 
degli zuccheri, con Vaggiunta domandata dal Governo inglese, et les 
points qui s'y rattachent. 

Le discussioni della Conferenza misero in luce le ditticoltà che si 
opponevano ad un accordo fruttuoso; ogni Stato, pur ammettendo in 
principio l'abolizione dei premi, difendeva il proprio regime e cercava 
di salvarne una parte, e la Russia, benchè non presente, sosteneva 
financo che il suo non era un regime di premi. (Gli è che i diversi 
Stati, se si mostrarono unanimi nel consentire l'abolizione dei premi 
diretti all'esportazione, negar:no l’effetto che i favori consentiti alla 
produzione all’interno esercitano sull’esportazione ed insistevano per 
escludere dalla discussione quello che essi consideravano regime eselu- 
sivamente interno: il quale punto di vista non poteva essere accettato 
dall’ Inghilterra, a cui premeva di vedere abolita ogni forma di con- 
gegno fiscale che agisse sull’esportazione e sui prezzi del mercato. 

I delegati di diversi Stati proposero allora di aftidare al Governo 
belga ‘la cura di aprire negoziati diplomatici coi Governi interessati 
per trovare una combinazione che permettesse di continuare ulterior- 
mente i lavori della Conferenza; ma i delegati dell’ Inghilterra aderi- 
rono a tale proposta ad referendum e sotto Vespressa riserva che il 
loro Governo ne s'interdit pas de prendre dans l'intervalle les mesures 
que la situation sucrière pourrait lui suggérer. La quale riserva toglieva 
ogni probabilità di successo all'altra proposta presentata all'ultimo 
momento alla Conferenza, che mirava a stabilire una prima riduzione 
dei diversi congegni protettivi applicati da ciascuno Stato. 


La Conferenza del 1901-902. 


Quando, nella seconda metà del 1901, fu annunziato che il Governo 
belga si era messo d'accordo coi Governi degli altri Stati per ricon- 
vocare la Conferenza intorno al regime degli zuccheri, la situazione 
del mercato internazionale di questa derrata era divenuta anche più 
grave, il prezzo essendo disceso per lo zucchero greggio a Magdeburgo 
a poco più di 18 franchi per 100 chilogrammi. Eppure, nel frattempo, 
il regime dei premi nei diversi Stati non era stato mutato per meglio 
favorire l'esportazione; anzi la tendenza degli Stati, sotto la pressione 
delle esigenze finanziarie dei loro bilanci, si accentuava verso un'at- 
tenuazione della misura dei premi stessi. 

Ma la produzione dello zucchero di barbabietole era progredita 
con una rapidità vertiginosa in tutti i paesi che la possedevano in 
passato, mentre si era stabilita con ottimi resultati in paesi in cui 
prima non esisteva. Gli sbocchi degli antichi paesi produttori venivano, 
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per questo fatto, ristretti anzichè allargati, come lo sviluppo della loro 
produzione avrebbe richiesto. Gli Stati Uniti dell’ America del Nord, il 
cui consumo supera i due milioni di tonnellate all’anno, e che offriva 
in passato uno sbocco larghissimo allo zucchero di barbabietole euro- 
peo, decisi a proteggere ad oltranza la produzione indigena in mera- 
viglioso progresso, avevano tradotto in pratica definitivamente la Sezione 
quinta della tariffa Dingley, fissando l’ammontare dei dazi compensa- 
tori eguali ai premi ed agli altri vantaggi accordati dagli Stati esteri 
all'esportazione dei loro zuccheri. 

Questi dazi differenziali avevano ridotto l’ importazione degli zuc- 
cheri europei, cioè tedeschi ed austriaci, negli Stati Uniti d’ America 
e nell’ India inglese, senza però riescire a farla cessare; poichè, nel 
frattempo, a quello dei premi si è aggiunto in Austria-Ungheria ed in 
Germania un nuovo congegno di non lieve efficacia nell’agevolare l’espor- 
tazione: alludiamo all’azione dei Cartells. 

Mentre gli americani svolgevano i loro Trusts, i tedeschi davano 
vita ai Cartells, che si distinguono da quelli, come notava un diligente 
studioso di queste manifestazioni dello svolgimento dell’operosità econo- 
mica e della concentrazione industriale, per la loro physionomie speciale. 

Il Cartell è una lega, un’associazione di membri eguali in diritto, 
col fine di garantirsi contro una eccessiva concorrenza. Nel caso con- 
creto, i Cartells austriaco e tedesco costituiscono l'intesa fra i produt- 
tori di zucchero di ciascuno di questi Stati, col fine di profittare sul 
mercato nazionale di tutta l’entità del dazio di protezione, impedendo 
che l'incidenza di questo sui prezzi sia eliminato dalla concorrenza 
interna, e di poter riversare l’eccesso della loro produzione sui mer- 
cati esteri a prezzi molto bassi. 

Il Cartelt stabilito in Germania nel giugno 1900, che è il più 
recente, assicurava ai fabbricanti di zucchero un prezzo normale di 
franchi 51.87 '/, per 100 chilogrammi di zucchero greggio; lasciandoli 
liberi di vendere il loro prodotto all’esportazione o al raffinatore nazio- 
nale che faccia parte del Cartell. Il listino di Borsa segna, quindi, i corsi 
per lo zucchero d’esportazione e per lo zucchero all’interno; quando 
è il raffinatore che lo acquista, la differenza tra il corso pubblico e 
il prezzo normale di franchi 31.87 ', è restituita al fabbricante. 

Il Cartell stabilisce il corso medio di Borsa durante il mese; e la 
differenza è portata a conto-credito del fabbricante per essergli pagata 
periodicamente alla fine di ogni esercizio. Il fabbricante di zucchero, 
sicuro di un prezzo normale all’interno, può dare il maggior sviluppo 
alla sua produzione, avendo la possibilità di esportare la eccedenza 
della quantità che deve o può consegnare alle Raffinerie. Queste, padrone 
dello zucchero greggio, sono egualmente padrone della distribuzione 
all’interno di tutto lo zucchero raffinato di consumo. 

Gili effetti dei Cartells a favore dei produttori nazionali sono troppo 
evidenti per poter essere oggetto di controversia, e, come fatto interno, 
non sarebbero discutibili nei rapporti internazionali; la questione cade 
sugl’influssi che siffatte Unioni esercitano sul mercato mondiale, ina- 
sprendo la concorrenza e perturbando i prezzi, quando, come nel caso 
concreto, i produttori uniti dal Cartell esportano il loro prodotto lar- 
gamente all’estero. In questo caso gli effetti del Cartell sono identici 
a quelli dei premi di esportazione ; perchè il maggior prezzo che i pro- 
duttori ottengono all’interno li mette in istato di ridurre fino al limite 
di tali premi i prezzi sui mercati esteri. 
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L'entità di questo premio indiretto è tutt'altro che lieve. Uno studio 
eseguito dal competentissimo signor Fr. Sachs, che fu unito alla peti- 
zione indirizzata al Governo nel decorso anno dalla Société Générale 
des fabricants de sucre de Belgique, giungeva alla conchiusione, che dal 
giuoco dei Cartells si conseguiva un premio: in Austria, di corone 19.98 
su ogni quintale di zucchero consumato in paese e di corone 8.46 per 
ogni quintale di zucchero raffinato prodotto nel paese stesso : in Ger- 
mania di marchi 8.70 a favore dei fabbricanti, e di marchi 4.70 a favore 
dei raffinatori; e così, in totale, marchi 13.40 su ogni quintale di zuc- 
chero raffinato consumato in paese. Il Cartell avrebbe ottenuto, secondo 
questi calcoli, un profitto di corone 67,000,000 in Austria, di mar- 
chi 102,621,000 all’anno in Germania, somme, come ognun vede, abba- 
stanza vistose per fronteggiare gli effetti della concorrenza sui mercati 
esteri. 

La convocazione della nuova Conferenza avveniva, dunque, in condi- 
zioni anche più difficili di quelle onde si trovavano la produzione e il 
commercio dello zucchero al tempo in cui aveva luogo quella prece- 
dente; cioè: produzione notabilmente accresciuta ; mercato più ristretto 
per effetto così dello sviluppo della produzione in alcuni Stati che 
prima erano importatori, come dei dazi differenziali in America e 
nell’ India; perturbazione delle condizioni naturali della concorrenza 
per effetto del nuovo congegno dei Cartells; depressione fortissima 
nei prezzi. 

ll programma della nuova Conferenza diveniva naturalmente più 
largo; se in quella del 1898 non si potè conseguire l’accordo per le 
difficoltà che si opponevano alla totale soppressione in tutti gli Stati 
dei premi indiretti resultanti dal regime fiscale; in questa, a codeste 
difficoltà, se ne aggiungeva un’altra che appariva anche più grave, 
della perturbazione recata al mercato degli zuccheri dal giuoco dei 
Cartells austriaco e tedesco. Se lo scopo principale della Convenzione 
doveva essere quello di rendere uguali le condizioni della concorrenza, 
l’azione dei Cartells non poteva sottrarsi alle deliberazioni di quel 
Consesso internazionale senza che questo venisse meno alla sua finalità: 
nè il Governo del Regno Unito avrebbe acconsentito ad un accordo, 
il quale lasciasse sussistere il premio indiretto derivante dai Cartells, 
senza rinunziare al suo reciso proposito di veder rimossi tutti indi- 
stintamente gli artifizi fiscali che agendo sulle condizioni della concor- 
renza avevano compromesso il commercio dello zucchero di canna 
delle sue Colonie. 

Però i negoziati diplomatici avvenuti anteriormente alla riunione 
della Conferenza avevano condotto la Germania, V Austria-Ungheria e 
la Francia a formulare una proposizione, che pareva potesse costituire 
la base delle discussioni. 

In forza di questa proposizione la Francia si sarebbe impegnata 
a sopprimere i suoi premi diretti di esportazione ed a ridurre il premio 
indiretto che risulta dal suo regime interno, ribassando a 20 franchi 
la differenza attuale di 30 franchi tra la tassa di consumo dello zuc- 
chero e la tassa ridotta che si applica ai rendimenti di 7, a 10%: per 
cento, ed applicando la tassa intiera ai rendimenti superiori al 10 * , per 
cento. Però la Francia subordinava questo suo impegno alle condi- 
zioni, che gli altri Stati non stabilissero premi di esportazione e soppri- 
messero quelli esistenti, non colpissero gli zuecheri francesi all’impor- 
tazione nei loro paesi con dazi più elevati di quelli istituiti a favore 
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di altri Stati (regime della nazione favorita), ed imponessero dazi 
compensatori sugli zuccheri dei paesi che continuassero ad elargire 
premi. 

Sotto questi auspicî la nuova Conferenza inaugurava a Bruxelles 
il 16 dicembre 1901 i suoi lavori, presenti i delegati del Belgio, del- 
l’Austria-Ungheria, della Germania, della Francia, dell’ Inghilterra, 
dell’Olanda, della Svezia, della Spagna, dell’Italia e della Rumania: 
questi due ultimi Stati non avevano partecipato alla Conferenza prece- 
dente ed avevano ricevuto l'invito di intervenire all'ultima in vista 
del notabile incremento della loro produzione. 

In seno alla Conferenza la Francia confermò la proposizione concor- 
data precedentemente, formulandone il testo contrattuale. E la Confe- 
ferenza consentì in principio l'eccezione domandata dalla Francia avuto 
riguardo alle condizioni speciali della sua produzione, di conservare 
ancora il premio indiretto che risulta dal suo regime interno. Con 
questa concessione gli altri Stati vollero far opera di concordia per 
poter addivenire alla conchiusione della Convenzione; perciò, tranne 
qualche manifestazione platonica, come quella dell’Inghilterra espri- 
mente la speranza che la Francia abolisse gradatamente anche l’avanzo 
dei premi che le si consentiva di mantenere, tutti gli Stati approvarono. 
il concetto fondamentale della proposizione. 


* 
* % 


In seguito a questa prima deliberazione la Delegazione italiana (1) 
prese la posizione, che le era additata dagli intendimenti manifestati 
dagli on. Ministri degli esteri e delle finanze on. Prinetti e Carcano, 
e dai caratteri della nostra legislazione fiscale sugli zuccheri, non che 
dalle condizioni presenti di questa che è la più giovane fra le industrie 
italiane. La Delegazione italiana aveva il dovere di associarsi ad ogni 
proposta che intendesse efficacemente a far cessare il sistema dei premi 
di esportazione, di cui la produzione nazionale ha risentito e risente tutto 
l’influsso dannoso: essa aveva altresì il debito di affermare e di soste- 
nere, che il regime fiscale italiano non dovesse esser compreso tra quelli 
da modificarsi dai patti della Convenzione internazionale. 

Questi concetti rispondono, non soltanto all’ interesse dell’ indu- 
stria italiana ed all'interesse più alto dello Stato: ma si chiariscono 
sostanzialmente giusti e in aleun modo contrari o in dissenso con lo 
scopo a cui intender doveva l’opera della Conferenza. Infatti, il regime 
fiscale italiano sugli zuccheri non intende che al duplice fine, di tutelare 
l'industria nazionale nel mercato interno e di fornire all’Erario una 
doviziosa entrata mediante l'imposta su questa derrata; esso non concede 
premi diretti o indiretti di esportazione, e quando pure il regime doganale 
apparisse troppo protettivo, il che, per le peculiari contingenze della 
produzione nazionale, certo non è, esso non eserciterebbe alcun influsso 
sulle condizioni della concorrenza nel mercato internazionale, dal 
momento che non esiste esportazione. | 

L'azione della Delegazione italiana in seno alla Conferenza, ispi- 
randosi a siffatti concetti, doveva appoggiare gli sforzi degli altri Stati 
per l’abolizione dei premi di esportazione, senza vincolare lo Stato 


(1) S. E. Cantagalli, Ministro plenipotenziario d’Italia a Bruxelles, e lo 
scrivente. 
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italiano rispetto alla sua legislazione interna sugli zuccheri: e perciò 
essa aderiva alla poc'anzi riferita proposizione, la quale, pur consen- 
tendo una parziale eccezione a favore della Francia, conduceva all’abo- 
lizione dei premi in tutti gli altri Stati produttori, e quindi, implici- 
tamente, un vantaggio alla nostra industria. 

Ma, ottenuto l’aceordo sopra il principio dell’abolizione dei premi, 
la Conferenza doveva esplicarlo in modo praticamente efficace. L'esame 
delle diverse legislazioni sullo zuechero aveva chiarito, fin dalle Con- 
ferenze precedenti, che l’abolizione dei premi di esportazione propria- 
mente detti non raggiungerebbe lo scopo, quando rimanessero in 
vigore favori speciali alla produzione capaci di agevolare l’esporta- 
zione; da ciò il concetto, affermato dalla Conferenza del 1898 ed accolto 
nella Convenzione, con la formula che impegna gli Stati contraenti ad 
abolire i premi diretti ed indiretti di cui si giovano la produzione e 
l'esportazione degli zuccheri e l'assimilazione ai premi di tutti i van- 
taggi resultanti direttamente o indirettamente per le diverse categorie 
di produttori della legislazione fiscale degli Stati, di cui Varticolo 1° 
della Convenzione enuncia, sotto le lettere a, b, c, d, e, f, i più carat- 
teristici. 

Nel determinare queste enunciazioni veniva innanzi alla Conferenza 
la questione dei Cartells esistenti in Germania e in Austria-Ungheria 
fra i produttori e raffinatori di zucchero. L’ Inghilterra, la Francia e 
il Belgio si chiarirono apertamente ostili a siffatte forme di coalizione, 
considerando l'efficacia loro uguale nella sostanza e maggiore nella 
misura a quella dei premi di esportazione; e poichè i Cartells tedesco 
ed austriaco sono possibili soltanto per virtù degli alti dazi di confine 
di cui godono i produttori di zucchero di quei paesi, le Delegazioni 
dei tre Stati suddetti domandavano che nella Convenzione venisse 
fissato il limite massimo della protezione interna consentita a ciascuno 
Stato dell’ Unione. 

Questo fu il punto più difficile, più arduo della Conferenza di 
Bruxelles, e sul quale la discussione fu più ampia e più grave l'attrito 
degl’ interessati. Per quanto fossero sottili le argomentazioni dei delegati 
tedeschi ed austriaci per negare ai Cartells i caratteri dei premi diretti 
ed indiretti, la dimostrazione dell’azione da essi esercitata, identica 
nella sostanza e molto più grave nella sua efticacia a quella dei premi, 
apparve esauriente; cosicchè la Conferenza si trovò costretta a rico- 
noscere che il fine a cui essa intendeva sarebbe mancato quando potes- 
sero sussistere i Cartells tedesco ed austriaco. Le dichiarazioni recise, 
a questo riguardo, della Gran Bretagna e della Francia non lasciavano, 
del resto, dubbio che senza la eliminazione del fattore dei Cartells 
l'Unione non sarebbe stata possibile, perchè quei due Stati non vi 
avrebbero aderito. 

Il principio fu perciò affermato con l'approvazione della proposta 
seguente : 

« Considérant que des avantages semblables à ceux résultant des 
primes définies ci-dessus peuvent, en certaines circonstances, découler 
de l’écart entre le taux des droits d’entrée et celui des droits de con- 
sommation, la Conférence décide qu'il y a lieu de limiter cet écart à 
un maximum suffisant pour la protection du marché intérieur ». 

Ma più grave doveva sorgere il dissidio intorno alla determina- 
zione del limite della produzione. La misura di questa, per la sua 
intrinseca natura, non può essere eguale per tutti i paesi; non potendo 
33 Vol, CII, Serie IV - 1° dicembre 1902. 
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mai esser uniformi le condizioni nelle quali si svolge la produzione 
rispettiva; e, di fatti, non sono di certo uniformi le condizioni della 
produzione. dello zucchero neppure fra gli stessi paesi nei quali essa 
è più antica e più estesa, come la Francia, il Belgio, la Germania e 
l’Austria-Ungheria. E le Delegazioni di questi Stati non omisero di far 
valere le speciali condizioni della rispettiva produzione saccarifera in 
confronto di quelle degli altri, per dimostrare l’insufficienza della cifra 
di 5 franchi al quintale proposta dalla Gran Bretagna, come limite 
massimo della protezione stessa. Così, l'Austria-Ungheria ricordava la 
situazione eccezionale che verrebbe creata alla sua esportazione dalla 
concorrenza della Russia, che rimane fuori dell’accordo, e la cui pro- 
duzione, esclusa dall’ Inghilterra, dall'Italia e da altri paesi per effetto 
della Convenzione, si riverserebbe nella Turchia Europea e nell’ Asia 
Minore, che sono ora mercati posti nella sua zona di espansione. 

La proposta inglese trovò un insperato appoggio nella Francia, la 
cui Delegazione rinunciava alla eccezione che era stata consentita a 
quello Stato a favore della sua legislazione interna qualora la proposta 
suddetta venisse accettata, perchè con questa veniva tolta la possibi- 
lità dell’esistenza dei Cartells tedesco ed austriaco, contro i quali aveva 
sempre protestato. 

L’'Austria-Ungheria offrì di ridurre la sua attuale protezione di 
franchi 27.50 a franchi 15, e tale proposta era appoggiata dalla Ger- 
mania; ma essa veniva respinta dall'Inghilterra e dagli altri Stati. 
Allora dalla stessa Delegazione fu proposto di ridurre la protezione 
gradatamente in un quinquennio, cioè a 12 franchi nel primo anno, 
a 10 nel secondo, a 8 nel terzo, a 6 nel quarto e nel quinto. Ma nep- 
pure questa proposta fu accettata; ed essa servì soltanto ad indicare 
il limite di 6 franchi come concessione massima che l’ Inghilterra e la 
Francia avrebbero potuto consentire. Fd è su questo limite di 6 franchi 
che si potè addivenire all’accordo, avendo l’Austria-Ungheria e la Ger- 
mania acconsentito, non senza mettere in evidenza il grave sacrificio 
che impongono alla loro industria, e invocando qualche temperamento. 

I temperamenti invocati dall’ Austria-Ungheria e dalla Germania 
per attenuare le conseguenze del limite predetto erano due. Il primo 
era inteso a consentire un aumento del limite stabilito quando appa- 
risse indispensabile per la efficace protezione del mercato interno. La 
specificazione concreta dell'evento e la misura relativamente moderata 
dell'aumento resero possibile l'accordo, che venne tradotto nel proto- 
collo di chiusura in aggiunta dell’articolo 3 della Convenzione, per 
consentire ad ognuno degli Stati della Unione la facoltà di proporre 
un aumento della sopratassa nel caso in cui quantità considerevoli di 
zucchero originari di uno degli Stati contraenti penetrasse presso di 
esso. Ma non si tratta che di una proposta, il cui accoglimento è cir- 
condato da diverse garanzie. Infatti, è la Commissione permanente, 
istituita per vegliare all'osservanza della Convenzione, che deve giu- 
dicare, a maggioranza di voti, sul fondamento della proposta, sulla 
durata della sua applicazione e sulla misura dell'aumento, che non 
deve eccedere 1 franco per 100 chili. E la Commissione non può dare 
la sua adesione che nel solo caso in cui invasione del mercato sia la 
conseguenza di una reale inferiorità economica, e non già il resultato 
di un rialzo fittizio dei prezzi provocato da un’ intesa fra i produttori. 

L'altro temperamento invocato dall’ Austria-Ungheria e dalla Ger- 
mania consisteva nella data di applicazione dei patti della Conven- 
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zione; esse avrebbero desiderato che venisse ritardata fino al 1° set- 
tembre 1904, mentre l'Inghilterra, appoggiata anche in ciò dalla Francia, 
intendeva che l'applicazione fosse sollecita, per ovviare al pericolo deri- 
vante da un maggior eccesso di produzione da parte dei detti Stati. 
che avrebbe compromesso gli effetti della Convenzione. Il fatto, che 
lo stock di zuccheri all’inizio della prossima campagna si calcola possa 
essere di circa due milioni di tonnellate, ebbe molto peso sulle deci- 
sioni della Conferenza, alla quale parve pericoloso il ritardare oltre da 
ventura campagna l’esecuzione dei patti concordati: perchè fu fissata 
la data del 1° settembre 1903, che venne accettata anche dai due Stati 
predetti, ai quali più premeva di protrarla. 

Giova ricordare che il limite di 6 franchi fu stabilito per lo zuc- 
chero raffinato, mentre per quello greggio a 88 gradi fu ammesso il 
limite di franchi 5.50 al quintale. Occorre poi appena ricordare, che 
le cifre di 6 franchi e di franchi 5. 50 indicano il limite massimo, che 
gli Stati dell’Unione sono impegnati a non superare, ed entro il quale 
limite possono liberamente spaziare. 

L'articolo 3 della Convenzione ha singolare importanza, poichè, in 
sostanza, esso intende a regolare in via internazionale ed in misura 
uniforme la protezione economica di un industria, col fine di com- 
battere gli effetti che possono avere sui prezzi le concentrazioni com- 
merciali, note sotto il titolo di Cartells, di Trusts, di Sindacati, ecc. 

Stabiliti questi tre punti fondamentali: abolizione dei premi diretti 
e indiretti: limitazione della protezione interna; sollecita applicazione 
del nuovo regime, - alla Conferenza non restavano che due altri punti 
da regolare, cioè: la situazione degli Stati aderenti all'Unione che, pur 
essendo produttori di zuccheri, non sono esportatori di questa der- 
rata; i rapporti tra gli Stati dell’Unione, e tra questi e quelli rimasti 
all'infuori di essa. 

Quanto al primo, la Convenzione nell’articolo 6 ba stabilito che 
l’Italia, la Spagna e la Svezia saranno dispensate dall’osservanza degli 
impegni contenuti negli articoli 1,2 e 3 della Convenzione fino a quando 
non esporteranno zucchero; da questa concessione consegue, che l’Italia 
potrà conservare durante la Convenzione il suo regime attuale. Essa 
sarebbe obbligata a conformare questo regime ai patti della conven- 
zione entro il termine di un anno dal giorno in cui la Commissione 
permanente riconoscesse che è divenuta esportatrice. Come le istru- 
zioni del Governo avevano particolarmente raccomandato, la Delega- 
zione italiana propose venisse chiarito, che per esportazione si dovrà 
intendere, non quella accidentale di qualche migliaio di chilogrammi, 
ma des exwportations suivies ayant pour objet des quantités assez nota- 
bles. Inoltre, parve opportuno alla Delegazione italiana di far dichia- 
rare, che non sarà considerata come esportazione quella diretta dal 
nostro paese alle sue Colonie. 

Chiarita così anche meglio la portata della concessione fatta al 
nostro paese, la Delegazione italiana ha visto soddisfatte tutte le sue 
domande; essa null'altro avrebbe potuto domandare, e l’opera sua fu 
quindi rivolta ad influire alla riescita dell'accordo generale. 

La condizione di non esportare, alla quale è subordinata la con- 
cessione fattaci da questo articolo, non e impone alcun sacrificio, nè 
costituisce un vincolo alla nostra libertà d'azione, dal momento che 
l'industria nostra non può assolutamente al momento attuale affron- 
tare la concorrenza internazionale, cimentandosi nella esportazione. 
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L'applicazione della Convenzione, modificando le condizioni della con- 
correnza internazionale, recherà un vantaggio positivo all’ industria 
italiana, e noi avremo ottenuto questo intento senza imporre alcun 
sacrificio all'industria ed al fisco. Il rimanercene in disparte, da una 
parte ci avrebbe privati del merito di aver contribuito con l'opera 
nostra alla conchiusione di patti internazionali, che segnano un pro- 
gresso importante nella politica economica europea, e dall’altra, ci 
avrebbe molto probabilmente nociuto, perchè ci avrebbe tolto il mezzo 
di far precisare le condizioni della nostra industria e riconoscere il 
nostro diritto di conservare il regime attuale, e ci avrebbe esposti a 
rappresaglie da parte degli altri Stati. 

Imperocchè la Convenzione ha regolato anche i rapporti degli Stati 
dell’Unione con quelli rimasti fuori di essa. L'articolo 4 prescrive che 
gli Stati dell’Unione dovranno imporre un dazio speciale all’ importa- 
zione sugli zuccheri originari dei paesi che accordassero premi alla 
produzione e all'esportazione: dazio che non potrà essere inferiore al- 
l'ammontare dei premi diretti e indiretti accordati dai paesi di origine, 
e può giungere fino al divieto d'importazione. Nei rapporti fra loro, 
invece, gli Stati dell’Unione si sono impegnati, con l'articolo 5, ad ap- 
plicare reciprocamente agli zuecheri i dazi più ridotti della loro tariffa. 
Così che, se mal non ci apponiamo, in virtù della Convenzione noi ci 
troveremo di aver regolati, rispetto allo zucchero, i nostri rapporti con 
gli altri Stati. siano essi partecipanti o no all’ Unione. 

Una Commissione internazionale, con sede a Bruxelles e composta 
di delegati dei diversi Stati contraenti, è istituita, in forza dell’arti- 
colo 7 della Convenzione, per sopraintendere all'esecuzione dei patti 
dell’Unione, per decidere intorno all'ammissione di altri Stati che vi 
aderissero e per manifestare il suo avviso sulle controversie, salvo a 
risolverle con propria decisione quando ne fosse richiesta dalle parti. 
Un ufficio permanente della Commissione è incaricato di riunire, di 
tradurre, di coordinare e di pubblicare le informazioni di ogni natura’ 
relative alla legislazione e alla statistica degli ‘zuccheri, non soltanto 
negli Stati contraenti, ma eziandio negli altri. 

Rispetto alle Colonie, gli articoli 8 e 11 stabiliscono un principio, 
che faranno parte dell’Unione quelle appartenenti agli Stati a questa 
aderenti, eccettuate le Colonie autonome Britanniche e Neerlandesi. 
Ma i Governi di questi due Stati hanno fatto inserire nel protocollo 
di chiusura, che ha lo stesso valore della Convenzione, delle dichia- 
razioni, le quali sono il corrispettivo, a dir così, dei beneficî che essi 
hanno ottenuto dalla Convenzione a favore degli zuccheri di queste 
loro Colonie. In virtù di tali dichiarazioni la Gran Bretagna s'impegna 
a che non siano accordati premi diretti o indiretti agli zuccheri delle 
Colon'e, a non consentire a questi zuccheri all'entrata nel Regno Unito 
alcuna preferenza in confronto di quelli degli Stati dell’Unione, ed 
infine a sottomettere la Convenzione alle Colonie autonome ed alle 
Indie Orientali, affinchè esse possano aderirvi. Gli stessi impegni ha 
assunto il Governo dei Paesi Bassi per le Colonie Neerlandesi. 

La Conferenza ha voluto lasciare aperto l’adito ad altri Stati di 
aderire alla Convenzione: e del modo onde può esser fatta l'adesione 
si occupa l’articolo 9, il cui testo non richiede speciali commenti. 

Abbiamo già detto che l’entrata in vigore della Convenzione dopo 
lungo dibattito è stata fissata al 1° settembre 1903, giusta l'articolo 10: 
qui dobbiamo aggiungere che lo scambio delle ratifiche è fissato pel 
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1° febbraio 1903, giusta l'articolo 12; il quale stabilisce che per l’obbli- 
gatorietà della Convenzione si richiede la ratifica almeno degli Stati 
non compresi nelle disposizioni speciali dell’articolo 6; e quando manchi 
la ratifica di uno dei detti Stati, il Governo belga deve provocare im- 
mediatamente una decisione degli altri Stati contraenti per mettere in 
vigore la Convenzione soltanto tra essi. 


Effetti della Convenzione di Bruxelles. 


Per giudicare gli effetti della Convenzione sul commercio interna- 
zionale dello zucchero, bisogna distinguere i paesi produttori di zuc- 
chero, che esportano questa derrata, da quelli che non la esportano, 
e dividere i primi secondo che aecordano o non accordano premi alla 
esportazione. Ecco tale duplice distinzione, con le cifre dell’esportazione 
della campagna 1900-901 in tonnellate di greggio : 

Paesi esportatori che continueranno a corrispondere premi: Russia, 
tom. 164,959; Repubblica Argentina, tonn. 23,000; Rumenia, tonnel- 
late 2,670. Totale, tonn. 190,637.; 

Paesi esportatori che cesseranno di corrispondere premi: Ger- 
mania, tonn. 1,135,317: Austria-Ungheria, tonn. 693,028: Francia 
e Colonie, tonn. 623.786: Belgio, tonn. 300,000 : Olanda, 150,000: 
Colonie Neerlandesi, tonn. 750,000; Colonie Occidentali Britanniche, 
tonn. 270,000: Brasile, tonn. 190,000; Egitto, tonn. 50,000. Totale, ton- 
nellate 4,162,131: 

Paesi non esportatori: Gran Bretagna, Colonie Inglesi autonome, 
Indie Orientali Britanniche, Italia, Spagna, Svezia, Danimarca, Stati 
Uniti dell'America del Nord e loro possedimenti. 

Dunque, della quantità totale, tonn. 4,350,000, che si versano an- 
nualmente nel commercio internazionale, la parte che godrà di premi 
di esportazione si ragguaglia appena ad una frazione di 4.38 per cento: 
essa sarà per ciò tale da non poter togliere ai patti dell’Unione la loro 
efticacia. Delle tre produzioni premiate all'esportazione, la sola che 
abbia qualehe entità è quella della Russia; ma è ovvio che essa si 
troverà nei paesi dell’ Unione di fronte al regime differenziale che questi 
hanno assunto l'impegno di applicare agli zuecheri che godono premi 
diretti o indiretti nel paese d’origipe; occorrerà che essa cerchi di svol- 
gersi verso i paesi asiatici non produttori di zucchero, non parteci- 
panti alla Convenzione e non legati alla Gran Bretagna. 

Il primo ed immediato effetto della Convenzione, cioè dell’aboli- 
zione di ogni sorta di premi diretti ed indiretti all'esportazione, sarà 
quello di un equo regolamento della concorrenza internazionale; gli 
zuecheri dei grandi paesi produttori, privati di questi artificiali aiuti, 
non potranno presentarsi sui mercati esteri che con l’ausilio delle pro- 
prie forze. La concorrenza non cesserà di certo, e sarebbe grave jattura 
che essa dovesse cessare, ma si svolgerà, sotto il rispetto fiscale, a 
parità di condizioni; diverrà perciò normale; sarà la concorrenza eco- 
nomica sana, che è l'elemento di vita della produzione e dei traffici, 
regolata dai soli naturali e legittimi fenomeni della produzione, che 
assicurerà la vittoria a chi si sarà assicurati gli elementi necessari 
per produrre a miglior mercato. 

E con i premi indiretti cesseranno i Cartells, che si sono rilevati 
più efticaci e di maggiore perturbazione delle leggi naturali della con- 
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correnza degli stessi premi diretti. Cesserà il loro influsso gravissimo 
sui prezzi all’interno, e la riduzione di questi agevolerà lo sviluppo del 
consumo; compensando per questa via la riduzione che la dispari- 
zione dei premi imporrà in sulle prime alla produzione dei paesi nei 
quali essa è stata fin qui stimolata da simiglianti artifici fiscali. Non è 
dubbio, infatti, che l’applicazione della Convenzione di Bruxelles debba 
avere per effetto immediato di restringere la produzione dei detti paesi, 
per equilibrarla alle esigenze del consumo e alle condizioni della con- 
correnza mondiale; come non è dubbio che i prezzi del prodotto sul 
mercato internazionale, essendo regolati dalle sole leggi naturali del 
costo di produzione e della sana concorrenza, si eleveranno: ma, d’altra 
parte, i prezzi si ribasseranno nel mercato interno di quei paesi nei 
quali erano artificialmente elevati fuor di misura dai Cartells, e il ri- 
basso non mancherà di esercitare il suo influsso favorevole sul consumo. 


° 
Lo sviluppo del consumo è una delle due finalità della Conven- 
zione: la quale, imponendo agli Stati, grandi produttori ed esportatori 
di zucchero, un limite massimo al loro regime di protezione fiscale, ha 
inteso di additare loro la via da percorrere per favorire la loro pro- 
duzione saccarifera: attenuare i tributi che pesano sullo zucchero e 


‘che, come l’esperienza ha rilevato, pongono ostacolo all’ incremento 


del consumo di questa derrata tanto utile all'organismo umano: ed è 
per la fiducia in questo incremento di consumo, che i produttori di 
Francia, Germania, Austria hanno finito per accettare la Convenzione, 
se non come un bene dal loro punto di vista particolare, come una 
soluzione della difficile situazione attuale, da cui può derivare il loro 
bene. I Governi ed i Parlamenti di questi Stati hanno dimostrato di 
aver compresa la opportunità di alleviare i tributi sullo zucchero, ini- 
ziando questa riforma: infatti la Francia ha già presentato il progetto 
di legge, per ridurre in base alla Convenzione i dazi d’entrata, e nel 
tempo stesso per ridurre da 60 a 40 franchi per 100 chilogrammi di 
raffinato I imposta sullo zuechero, e di sopprimere tutte le tasse acces- 
sorie che si elevano a 5 franchi in cifra tonda: di maniera che lo sgravio 
ascenderà a 25 centesimi il chilogramma. 

La Germania, il cui Reichstag ha già approvato il relativo pro- 
getto di legge, riduce i dazi di confine al limite fissato dalla Conven- 
zione, cioè da 25 a 6 franchi per 100 chilogrammi di raffinato, e riduce 
pure da 25 franchi a 17.50 l imposta di consumo. 

Ed anche il Belgio, che ha già approvata e ratificata la Conven- 
zione, attende che essa sia ratificata dagli altri Stati per ridurre a 
15 franchi l'imposta sullo zucchero raffinato: cioè una riduzione di più 
del 70 per cento dell’attuale. 

Nè è da credere che l'aumento dei prezzi dello zucchero, che con- 
seguirà dall’abolizione dei premi e dei Cartells, possa paralizzare V'ef- 
fetto della diminuzione dei tributi: non è il prezzo dello zucchero. 
ricondotto al suo punto giusto, che potrà rendere d spendiosa questa 
derrata, perchè esso sarà sempre molto tenue in rapporto ai tributi. 
Non bisogna dimenticare che lo svolgimento raggiunto dalla produ- 
zione saccarifera in tutto il mondo terrà sempre viva la concorrenza 
sui mercati e tenderà a ribassare i prezzi del prodotto sino al limite 
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consentito dal costo di produzione; il quale, per virtù dei progressi 
dell'industria, tende, a sua volta, a diminuire. 

Difatti i prezzi medii per zucchero greggio sui mercati tedeschi 
dal 1870 ad oggi sono scesi da marchi 70.48 a marchi 16.37. 

Un rincaro molto sensibile dei prezzi dello zucchero, tale da offen- 
dere gl’ interessi dei consumatori, non può, del resto, seriamente temersi 
anche pel fatto stesso della abolizione dei premi, che rianimerà la pro- 
duzione dello zucchero coloniale di canna, tanto depressa finora. Esclusi 
gli artifizi dei premi, la produzione dello zuechero di canna, essendo 
quella che ha un costo di produzione minore, eserciterà un influsso 
sui prezzi dello zucchero europeo di barbabietola e impedirà che si 
elevino oltre la giusta misura. 

Tale è di certo anche il pensiero del Governo della Gran Breta- 
gna; imperocchè, se esso ha tanto caldeggiata l’abolizione dei premi 
pur sapendo che ne resulterebbe un aumento nel prezzo dello zuc- 
chero, e quindi un maggior dispendio pei consumatori del Regno Unito 
(i quali finora, per effetto dei premi, acquistano tale derrata ad un prezzo 
inferiore al costo di produzione),gli è perchè ha creduto di poter, per 
tale via, giovare alla produzione delle sue Colonie, mettendola in istato 
di lottare con successo con lo zucchero di barbabietole sul suo mer- 
cato. Del resto, i prezzi attuali dello zucchero su taluni mercati, come 
l'inglese, essendo inferiori al costo di produzione e dipendendo da 
un sistema artificioso di premi a danno di alcuni Stati e dei consu- 
matori di questi, non avrebbero potuto costituire una situazione dura- 
tura, nè essere considerati acquisiti come un fenomeno prodotto dal 
naturale svolgimento della produzione. 

Posto, dunque, che | industria dello zucchero debba trovare nel- 
l'incremento del consumo un equo corrispettivo dell'abolizione dei 
premi, e che tale incremento non si possa ottenere se non da una nota- 
bile riduzione dei tributi che gravano ora tale derrata, apparisce mani- 
festa la necessità che tutti gli Stati sgravino lo zucchero, favorendo così, 
nel tempo stesso, l industria nazionale e il consumo di questa derrata 
tanto utile all’alimentazione, e il cui incremento risarcirà gradatamente 
l’Erario della perdita di una parte del provento che essa gli offre pre- 
sentemente. 


* 


* * 


L'Italia, che occupa uno degli ultimi posti nel consumo dello zue- 
chero, avrebbe il dovere di ridurre sensibilmente i tributi che pesano 
in così alta misura su di esso: ma codesto sgravio tributario presenta 
difficoltà quasi insuperabili, non tanto per considerazioni di ordine so- 
ciale perchè lo zucchero non è, e non dev'essere, sostanza alimentare 
soltanto delle classi agiate, ma anche e più delle lavoratrici, quanto 
per le condizioni della finanza pubblica, che non consentono di rinun- 
ziare neppure ad una parte del provento di 75 milioni, fornitole pre- 
sentemente dallo zucchero. 

Tuttavia, è troppo evidente l'utilità di sviluppare il consumo dello 
zucchero perchè non si debba studiare il modo di conseguire siffatto 
scopo, senza ledere |’ interesse dell’ Erario. 

A _ noi pare che il modo possa consistere nel consolidare per un 
lungo periodo - ad esempio, un ventennio - l’entrata di 75 milioni circa, 
che è la massima toccata nell'ultimo decennio, destinando le maggiori 
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riscossioni alla riduzione della tassa di fabbricazione, e del dazio, che 
rappresenta l'imposta di consumo. Non vogliamo esporre dei calcoli, 
che potrebbero parere arrischiati; ma crediamo che un aumento annuale, 
iniziale di 50,000 quintali potrebbe elevarsi, a dir poco, a 300,000 
quintali dopo un quinquennio, e rappresentare più di 20 milioni, cioè 
uno sgravio di circa il 30 per cento a vantaggio del consumatore. 


Dalla esposizione che ne abbiamo fatta brevemente fin qui, il let- 
tore può di leggieri intendere l'alta importanza della Convenzione di 
Bruxelles: importanza ragguardevole per le finalità economiche e so- 
ciali alle quali intende, cioè di rendere eguali le condizioni della con- 
correnza, eliminando le cause perturbatrici del naturale svolgimento 
di essa nel commercio dello zucchero, e di agevolare l'incremento del 
consumo di questa derrata alimentare; importanza anche più ragguar- 
devole, in quanto per la prima volta trasporta, dal campo delle teorie 
in cui rimase finora, in quello della pratica attuazione, il concetto di 
una Unione fra’ principali Stati d'Europa, per regolare in modo uni- 
forme il regime doganale della produzione e degli scambi reciproci e 
stabilire un’azione comune contro la produzione degli Stati che infor- 
massero la loro politica doganale a concetti opposti. È vero, che si 
tratta di un solo ramo della produzione; ma esso è di primissimo 
ordine, così per la natura e l’uso del prodotto, come per l’estensione 
territoriale e l'entità della produzione; e tradotto il principio in for- 
mali patti internazionali per un ramo di produzione, nulla più vieta, 
se i risultati di questa prima applicazione saranno favorevoli, che lo 
si estenda, a mano a mano, a tutti gli altri rami di produzione, i quali 
offrono maggior campo di azione alla concorrenza internazionale. 

La Convenzione di Bruxelles trae singolare importanza altresì dal 
fatto, che per la prima volta essa prende di mira i Cartells e i Trusts, 
affermando il concetto, secondo i! quale, quando questi siano fondati 
sull’elevatezza della protezione doganale, costituiscono un elemento 
perturbatore delle condizioni naturali della concorrenza da dover esser 
tenuto in conto nel regolamento delle relazioni commerciali fra gli Stati. 
È un nuovo orizzonte che viene additato alla politica commerciale degli 
Stati della nostra vecchia Europa, per fronteggiare l’invadente espan- 
sione della produzione americana, sorretta da queste nuove e cele- 
brate forme di concentrazione industriale e commerciale che si nomi- 
nano Trusts e che hanno il loro fondamento nell’eccessiva protezione 
doganale. à 

La politica commerciale degli Stati Uniti dell’ America del Nord, 
dopo aver impresso il massimo sviluppo alla produzione nazionale ed 
assicurato ad essa quasi il monopolio del mercato interno, ha dato 
vita ai Trusts, cioè allo strumento più efficace per lottare con successo 
nella concorrenza internazionale e invadere coi suoi prodotti i mercati 
di quegli stessi paesi d'Europa, ai prodotti dei quali ha chiuso i mer- 
cati americani. Contro questa politica commerciale, che all’equità eco- 
nomica dei trattati sostituisce la violenza dei dazi differenziali e la 
audace potenza dei Trusts, la Convenzione di Bruxelles per il regime 
degli zuccheri solleva le forze dell’ Unione e proclama il diritto degli 
Stati di contrapporre speciali difese contro gli effetti dei Trusts. 
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Quando il diritto economico internazionale avrà sanzionati e ge- 
‘meralizzati i nuovi concetti della Convenzione di Bruxelles il prote- 
zionismo doganale, spinto ora a tanta asprezza oltre che dalla neces- 
sità di legittima difesa, eziandio da quella di offesa, perderà il carattere 
di vivo combattimento che ha assunto, e il secolo xx non dovrà aspet- 
tare, ne abbiam fede, di aver compiuto più di metà del suo cammino, 
come il xIx, per far rifiorire, se non le teorie assolute del libero scambio, 
una concezione più razionale e più equa degli scambi internazionali, 
che conduca alla pace economica fra le nazioni sotto l'egida di un 
«arbitrato internazionale chiamato a risolvere le questioni economiche. 
E poichè, nel mondo moderno, le questioni che più mettono in lotta 
gli Stati e li spingono alla guerra hanno quasi tutte per fondamento 
e per fine interessi essenzialmente economici, il principio dell’arbitrato 
nelle questioni commerciali, per naturale evoluzione, verrà chiamato 
a regolare le più difficili controversie politiche. 


* 
* * 


Nei riguardi del ‘nostro paese abbiamo avuto occasione di notare 
la parte da esso avuta nella Conferenza e la situazione fattagli dalla 
Convenzione di Bruxelles: qui, riepilogando, possiamo dire che l'Italia 
può andare lieta di aver contribuito alla conchiusione di un accordo 
che inizia un periodo di nuova orientazione economica, e da cui dovrà 
anche derivare un profitto all’ industria saccarifera nazionale senza 
alcun sacrificio per l’ Erario. 

Questa ha troppo sofferto negli ultimi tempi dalla concorrenza 
sfrenata e disastrosa della produzione eccessiva dei paesi esteri: la 
Convenzione, eguagliando le condizioni della concorrenza fra i grandi 
paesi produttori, è sperabile possa dar modo alla nostra industria di 
raggiungere il suo normale assetto e di progredire. E se un giorno 
verrà che anche la nostra industria, eliminate le ragioni della sua 
inferiorità attuale, potrà cimentarsi sui mercati esteri, gl’ industriali 
italiani, ne siamo certi, saranno lieti di mutare il regime vigente per 
eguagliarlo a quello stabilito dalla Convenzione di Bruxelles. 


EMILIO MARAINI. 
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vii meminisse jnrabit. 


A giorni il ministro del Tesoro farà alla Camera dei deputati l’espo- 
sizione finanziaria prescritta dalle nostre leggi contabili. 

Da essa verremo a conoscere quale è la nostra situazione di bi- 
lancio sotto ai tre aspetti: dell’esercizio passato, che si è chiuso al 
30 giugno 1902; della previsione rettificata per l'esercizio corrente, più 
che per un terzo consumato; e delle altre previsioni per il futuro, 
quanto meno prossimo. 

Il Governo per bocca del ministro della materia ci darà la chiave 
di tutto e chiarirà i suoi intendimenti per rispetto alle nuove attenua- 
zioni fiscali, che volge nell’animo, delle quali già sono note le linee 
di massima, al loro coordinamento colle riforme tuttora in corso, anzi 
appena avviate, e colle disponibilità reali, di carattere stabile e per- 
manente. Fino ad allora una discussione veramente proficua dei nuovi 
propositi non si può fare, mentre non mancano dati per valutare, se 
non altro in via approssimativa, la situazione di finanza, specialmente 
nelle sue variazioni dall'uno all’altro esercizio. 

Si è fatto, in questi giorni, un gran discorrere dei resultati che le 
entrate principali del primo quadrimestre dell'esercizio in corso offrono 
in confronto del quadrimestre di or fa un anno. E se ne traggono 
giudizi ed auspicî, che in parte sono esatti, ma oltrepassano il segno 
della verità, perchè non avvertono a sufficenza la natura di quei ri- 
sultati; creano, pertanto, illusioni e rischiano di divenire pericolosi. 

Mi sia, quindi, permesso di esaminarli con qualche commento, di 
epurarli con qualche rettifica, nell’intenzione e col fine di separarne 
la parte sulla quale si può far calcolo ragionevole per le riforme, dal- 
l’altra che deriva da circostanze casuali, magari nocive all'economia 
nazionale. Procedo per sommi capi e, per non affaticare il lettore con 
una selva di cifre, mi limito alle sole differenze, tutte tratte dalle pub- 
blicazioni ufficiali della materia. 

L'ineremento, adunque, o decremento delle entrate principali nel 
primo quadrimestre dell’esercizio 1902-903, in confronto dell’eguale pe- 
riodo del 1901-902, risulta, per ogni gruppo di esse, così: 
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Entrate principali 


per i mesi di Luglio, Agosto, Settembre, Ottobre. 


Differenze del 1902-903 
sul 1901-902 


i. Imposte dirette . .......... + MI 248 
2. Tasse sugli affari . . San 3.571 
3. Consumi e tasse di fabbricazione: 
a) Diversi esclusi il grano e lo zucchero . . — » 0.404 
b) Dazi interni di consumo . . ..... — » 0.002 
c) Grano (dazio) . . . a  » 7.072 
SS azione. . . 1 » 3.816 
d) Zucchero e” i a nn — » pe 
n ea a o» 4.706 
. Poste e telegrafi. . . ta dei » 1.907 
. Strade ferrate (al netto) circa (1). ch at - » 1.200 
Totale differenza . . . -+- Mil 24.016 


Tali le cifre greggie. Vediamo di depurarle laddove lo ri- 
chiedono. 
1. Imposte dirette: 

Terreni. — Col 1° luglio 1902 doveva essere attivato il 
nuovo censo in diverse Provincie dal catasto accelerato e non 
lo fu per ritardo nell’approvazione delle tariffe. Siamo, quindi, 
in presenza di una percezione in parte indebita, che lo Stato. 
per legge, è in obbligo di restituire: una percezione figurativa, 
nulla più. Secondo le stime della Amministrazione, accolte 
dalla Giunta generale del bilancio, l'applicazione delle nuove 
tariffe avrebbe dovuto dare una perdita per l’intiero esercizio 
di milioni 1.725 (2), RA per il quezana 
one Lg, e - Mil. 0.575 

Ricchezza mobile. _L imposta per ritenuta figura nei pro- 
spetti con un maggior ricavo di milioni 0.826, affatto casuale, 
dipendente da spostamento nei rispettivi versamenti da parte 
delle Amministrazioni debitrici, che si compenseranno con quelli 
successivi. Quindi il maggiore provento che figura di mi- 


lioni 2.277 si riduce a effettivi. . ...... + » 1.450 
E così il beneficio avutosi sulle imposte dirette si retti- 

Mn n e din SA 
2. Tasse sugli affari. — Esse offrono un minore prodotto veramente 


doloroso e che impensierisce per la sua persistenza. Mi astengo dal 
ricercare le cause organiche, ciò esulando dallo scopo di queste brevi 
considerazioni. 

La quasi totalità della deficienza è dovuta in prima linea alla 
tassa di successione con milioni 2.460, quindi anche al bollo con mi- 
lioni 1.090; gli altri cespiti presso a poco sì compensano. 


1)-Per le strade ferrate ha servito il risultato sino a tutto settembre, colla 
maggiorazione proporzionale di un mese. 
(2) Relazione Entrata 1902-9083, 32-A. 
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La materia delle successioni si presta difficilmente a un pronostico, 
non solo per la sua saltuarietà, ma altresì per la riforma che andò in 
vigore il 1° luglio 1902, i cui effetti, se ancora non poterono farsi sen- 
tire, si sentiranno però fra breve, in più per l’ inacerbimento dei diritti, 
in meno per la facoltà accordata ai contribuenti di soddisfare rateai- 
mente il loro debito (1). 

Tale cespite da alcuni anni offre in generale tendenza alla discesa, 
ma sarebbe eccessivo di ritenere che nei futuri quadrimestri riproduca 
l'enorme deficenza sopraindicata; evidentemente si farebbe del pessi- 
mismo. Egualmente, nei riguardi della tassa del bollo, si osserva che 
la deficenza è in parte accidentale, come in gran parte fu accidentale 
il maggior ricavo dato nel 1901-902. Per queste ragioni stimo giusto 
di non attribuire alla perdita verificatasi sui detti cespiti un carattere 
continuativo e la distribuisco sull’intiero esercizio, riducendola quindi 
a un terzo, ossia a mil. 1.190. 

3. a) Tassa di fabbricazione, dogane (grano e zucchero esclusi). — 
I risultati delle tasse di fabbricazione diverse danno un minor ri- 
cavo di mil. 2.222; quelli delle dogane un maggior ricavo di mil. 1.814; 
nulla autorizza a recarvi delle modificazioni, poichè l’industria nazio- 
nale degli spiriti soffre continuamente per effetto della concorrenza 
estera, e le importazioni diverse dall'estero non offrono novità salienti 
di carattere transitorio. 

3. b)I dazi interni di consumo, invece, richiedono una profonda ret- 
tifica. Nei prospetti, il loro ricavo apparisce inalterato; in realtà, nei ri- 
guardi delloStato, occorre avvertire che, in conseguenza dell’ultima legge 
23 gennaio 1902, alleg. A, esso deve compensare ai Comuni una parte 
notevole del dazio sui farinacei abolito, con effetto parziale di spesa 
sull'esercizio corrente di mil. 8.514, che figura nello stato di previsione 
del Ministero delle finanze (doc. n. 34-A, 1902-903). E adunque da de- 
durre il prorata di rimborso di quattro mesi in mil. 2.840. 

3. c) Dazio del grano.— Nel quadrimestre, le maggiori importazioni 
del grano diedero un maggiore provento di mil. 7.072. In confronto di 
un esercizio come quello del 1901-902, che aveva già dato l'enorme im- 
portazione totale di tonn. 930.085, è questo un risultato che si può 
quasi chiamare mostruoso. Certamente non è un provento sul quale sia 
lecito di fare assegnamento in condizioni normali e perciò occorre met- 
terlo fuori conto. 

3.d) Zucchero. — Tassa di fabbricazione e dazio. 

La gabella dello zucchero merita un discorso speciale per la pro- 
fonda trasformazione che ha subìto negli ultimi anni e ancora subisce. 

Nella sua forma di tassa di fabbricazione ha dato nel quadrime- 
stre un maggiore provento di mil. 13.816; sotto la forma di dazio al 
confine un minore provento di mil. 3.195; insieme un maggiore getto 
di mil. 10.621. Ma se tale è il risultato dei primi quattro mesi di eser- 
cizio, ne è ben lontano quello presumibile dei dodici mesi. 

Occorre appena avvertire quanto tutti sanno, e cioè che la tassa 
di fabbricazione si accerta nei quattro mesi di agosto, settembre, otto- 
bre, novembre, nell’epoca, cioè, in cui le fabbriche lavorano i succhi 
della bietola, e principalmente nei due mesi di settembre e ottobre. 


(1) Tale facoltà, se nominalmente non vulnera la competenza, la vulnera di 
fatto, sinchè non siasi raggiunta la piena rotazione, avendo essa un carattere 
continuativo. 
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Nell'esercizio scorso, alla fine di ottobre, si erano già accertati mil. 46.206 
di proventi, sopra un totale, per l’intiero esercizio, di mil. 49.951. Il 
risultato, quindi, dei primi quattro mesi non può dare norma assoluta: 
può servire soltanto come norma comparativa, mediante una indagine 
razionale, il cui svolgimento poniamo come nota in calce, per non af- 
faticare di soverchio il lettore (1). 

Da essa apparisce che, pur mettendo in conto un aumento di con- 
sumo del 3.84 per cento, pari a quello medio verificatosi negli ultimi 
sei anni, dacchè, cioè, il consumo stesso ha ripreso, il rieavo comples- 
sivo della gabella dello zucchero per l’intiero esercizio 1902-903 sarà di 
mil. 73.700, con un beneficio, in confronto del 1901-902, di mil. 1.500, 
corrispondente a mil. 0.500 per il quadrimestre. 

È questo il maggiore ricavo da sostituire nel conto quadrimestrale 
all’altro di mil. 10.621, effetto della maggiore fabbricazione, che si dovrà 
scontare in seguito sull’ importazione. 

4. Privative. — | tabacchi diedero in più mil. 2.311, il sale in meno 
mil. 0.194, il lotto in più mil. 2.589. 

Non è probabile che il lotto produca tanto generosamente in 
seguito. Ma se anche non si voglia tener conto di questa conside- 
razione, è però necessario di tener conto delle note maggiori spese, che 
recano seco i proventi della specie, di un quarto per i tabacchi, del 
dieci per cento per i sali, del sessanta per cento per il lotto in quote 


(1) Il conto, che segue, è compilato sulla traccia di quello che trovasi nella 
relazione sulla entrata 1902-03 (documento 32-A), ridotto a comune denominatore 
di zucchero greggio estero, colla resa del 97 per cento. 


Consumo probabile di zucchero per l'esercizio 1902-9053. 


Consumo verificatosi nell'esercizio 1901-902.../././..... +. Q.li 954.120 
Aumento medio sessennalè del 3.84 per cento... ./..... > 36,644) 
Probabile consumo del 1992-93, . .. Q.li 990,76) 


Produzione in greggio nazionale sino a tutto ettobre 1902, a raggua- 
glio di tasse accertate . sio ba . Qi 893,000 

Mese di novembre e successivi (come nel 19)1). . .. » 57,900 

Totale produzione probabile di zucchero ‘indigeno per il 
1992.903.. + Q.li 950,000 


)eduzione del 7 per cento per ragguaglio al greggio estero. » 36,5 
Deduzione del t gguaglio al gregs tero 66,500 
Produzione nazionale ridotta a tipo estero . . . . .. . (Qi 883,500 883,500 





Deficienza da coprire coll’importazione 





Vli 107,260 


Ricavo presuntivo della trabella nel 1902-903. 


Tassa di fabbricazione accertata a tutto ottobre 1902... .. . Mil 60.022 
Tassa di fabbricazione per il mese di novembre e successivi (come 

(ATE 4 171° D (ARONA PRA NISSIGIONUA EA GE PRAGA PB DEI A MRC TEA, 3.778 
Probabile ricavo della tassa di fabbricazione nel 1902-903, . . . Mil, 63.500 


Dazio di confine riferito al quantitativo di Q.li 107,260 da importarsi, 
a ragguaglio di quello già conseguitosi, fra zucchero di 1% e zue- 


e << d......4... + 9.900 
Totale ricavo probabile della gabella dello zucchero nel 1902-0903. Mil. 73.700 
Ricavo conseguitosi dalla gabella medesima nel 1901-902. . . . >» 72.200 
Differenza in più a favore del 1902-9038... ........ Mil. 1,500 
E per quattro mesi, in proporzione ..............UMil 0.500 
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tonde. Da quei maggiori pressa: sono, pertanto, da dedurre mil. 2.116, 
onde si riducono a mil. 2.590. 

5. Poste e telegrafi. — Similmente dicasi delle poste e telegrafi, 
altro servizio industriale, i cui maggiori proventi non vanno mai scom- 
pagnati da un proporzionale aumento delle spese. Tale aumento fu negli 
ultimi esercizi (escluso il 1901-902 di cui non conosco ancora i dati) di 
circa due terzi dei maggiori proventi. È probabile che, in grazia del 
più vistoso incremento degli introiti che si consegue ora, quello delle 
spese relativamente si raddolcisca, e lo stimo soltanto a metà, sebbene 
l’amministrazione delle poste abbia bisogni stringenti e notevoli da 
soddisfare. Su questa base, l'aumento segnato di mil. 1.907 deve ri- 
dursi al netto a mil. 0.950. 








6. Strade ferrate. — A lutto settembre avevano offerto di quota 
governativa gli aumenti : 

CCC EMMI 

» ‘ene (olmetto). . .. . . .. |, . » 0900 

Quindi nei tre mesi . . . Mil. 1.060 

E proporzionalmente nel quadrimestre . . . . . . Mil. 1.400 
Aggiungasi a calcolo per maggiore provento della tassa 

e i | ll Ri i 

Si ha per il quadrimestre il beneficio di . . . Mil. 1.700 





Ricordando, però, che il prodotto lordo deve sopperire in prima 
linea agli interessi della spesa per la maggiore dotazione di materiale 
mobile, si riduce quel beneficio a grosso calcolo a mil. 1.200. 


* 
* * 
td 


Riassumendo, il prospetto dei maggiori proventi reali e da consi- 
derarsi come continuativi delle entrate principali del primo quadrime- 
stre dell’esercizio si rettificherebbe così : 


1. Imposte dirette - Maggiore provento. . . . + Mil. 0.875 

2. Tasse sugli affari - Minore provento. . . — ® 1.190 
3.a) Tasse di fabbricazione e dogane (escluso il 
grano e lo zucchero). . . sie o 0.405 
b) Dazi interni di consumo - Rimborsi rie da 9.84) 


c) Dazio del grano (da considerare a parte) . — 
d) Zucchero : tassa di fabbricazione e dazio - 
Mi e ge provento. . . . Da RO E 0.500 


. Privative - al netto - Maggiore + » 2.590 
. Poste e Telegrafi - al netto - Maggiore. + » 0.950 
6, Strade ferrate - al netto - Maggiore . +» 1.200 


Totale maggior provento rettificato delle entrate 

principali nel primo quadrimestre 1902-903, grano 
escluso. . . Ri a e aan e O 
al quale maggiore ponenti quadrimestre corrispon- ga: 
derebbe un 

a) Maggior provento netto per l’ intiero eser- 
cizio (grano escluso) di. . . ‘ Mil. 5.040 

bh) E col grano, computato una ‘volta. tanto ; » 7.070 


Si arriva a un totale di. . . Mil. 12. 110 
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Se il cortese lettore ha avuto la pazienza di seguire il metodo tenuto 
nell’epurazione dei singoli elementi che compongono il risultato sopra 
riferito in (a), spero vorrà convenire che esso si è inspirato soltanto 
alla più scrupolosa obbiettività; che tutte le deduzioni sono o in retti- 
fica di accidentalità fortuite (come per le ritenute della R. M.) o dipen- 
denti da leggi (come per i farinacei e l’imposta terreni) o conseguenza di 
assetto speciale del tributo (come per gli zuccheri) o infine frutto di feno- 
meni bene accertati (come per le spese che accompagnano i servizi indu- 
striali). - 

Nulla il compilatore vi ha messo del suo: anzi, dove un apprezza- 
mento prudenziale fu necessario, esso si è studiatamente tenuto lontano 
da ogni pessimismo, come avvenne nella stima dell'incremento normale 
di consumo dello zucchero, di quello delle strade ferrate - sebbene non 
sia facile che i loro introiti creseano ancora in misura così notevole 
come negli scorsi mesi - di quello del lotto, dei minori proventi delle 
tasse sugli affari, e delle spese per le poste e telegrafi. 

È quindi evidente che, nei limiti di attendibilità e di valore a cui 
possono pretendere i presagi umani, è soltanto la somma segnata in (a) 
di circa Mil. 5 quella che può ritenersi il miglioramento probabile, nor- 
male e legittimo delle entrate principali dell’esercizio corrente sull’eser- 
cizio 1901-902, sul quale potersi fare calcolo, poichè quanto al maggior 
ricavo dal grano, frutto amaro e, come già dissi, mostruoso di una si- 
tuazione anormale, nessun assegnamento continuativo può esser fatto, 
come dimostrerò meglio in appresso, anche se in definitiva risultasse 
maggiore di quello verificatosi nel primo quadrimestre; caso non facile, 
perchè l'importazione totale già si ragguaglierebbe a tonn. 1,025,000, 
quantità non mai raggiunta» 

Del resto il miglioramento di 5 milioni preaccennato, non è piccola 
cosa, quando si consideri che fu già depurato dei primi effetti della 
riforma dei farinacei, in milioni 9.760 (in minima parte sotto forma di 
minore entrata, e per il resto sotto forma di rimborsi ed abbuoni), dello 
svolgimento di quella della fondiaria, per milioni 1.725, infine delle 
previste maggiori spese, conseguenza del gitto più lauto, dei servizi 
industriali, in milioni 3.070: un totale di milioni 14.555. Per un eser- 
cizio di raccolto granario ripetutamente fallito, dà anzi motivo di com- 
piacersene sinceramente, senza alcun bisogno di forzare la nota. 

Comunque, tale si presenta la situazione relativa dei due esercizi. 

Per discendere alla situazione concreta, occorre prendere le mosse 
dai risultati assoluti dell’esercizio precedente. 

Essi saranno conosciuti soltanto alla presentazione del rendiconto 
consuntivo 1901-902, d'altronde imminente. 

Si dice, e pare da buona fonte, che l'esercizio lasci un beneficio per 
il tesoro, ogni spesa coperta, di milioni 30, al quale risultato ha princi- 
palmente ancora contribuito la vistosissima importazione di 930,085 ton- 
nellate di grano, con milioni 69,756 di provento, di poco inferiore alla 
massima che si ricordi, quella di tonnellate 990,612 verificatasi nel pe- 
nultimo esercizio 1900-901. 

Su di questo argomento del grano le opinioni sono alquanto divise, 
ma sopratutto incerte. Alcuni appoggiandosi alla persistenza del feno- 
meno, stimano che ormai una tal quale maggiore importazione, in con- 
fronto di altri tempi, sia da ritenersi un fatto acquisito, sul quale si 
può fare un ragionevole assegnamento, e lo attribuiscono all'aumento 
della popolazione, al maggior consumo unitario. Altri, ricordando non 
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nuovo il fenomeno di reiterate grosse importazioni, che non costituirono 
un fatto permanente, ma furono seguite da periodi di maggior calma (1), 
e contrapponendo, al migliorato consumo, i progressi fatti dall’agricol- 
tura, l’impiego cospicuo e crescente dei conci chimici, opinano diver- 
samente e sperano ancora in un ritorno a condizioni più moderate. 

Fatto sta che se si compulsano le statistiche di 18 anni, da quando, 
cioè, l'importazione del grano cominciò a divenire cospicua, superando 
il mezzo milione di tonnellate, sino e compreso l'esercizio 1901-902 di 
ripetuta straordinaria importazione, si trova che la media del primo ses- 
sennio è di tonnellate 801,708; del secondo di tonnellate 643,628: del 
terzo di tonnellate 708,933; che quella del 1° novennio è di 741,850 ton- 
nellate, del secondo di tonnellate 694,376: che infine la media generale 
è di tonnellate 718,113. 

Mi sono esteso alquanto sull’argomento, perchè la gabella del grano 
è divenuta un elemento notevole dei nostri bilanci. Dall’insieme delle 
indagini non risulta nessuna speciale tendenza, almeno per il passato a 
noi vicino, nè all'aumento, nè alla diminuzione. Per il che e dal punto 
di vista dell’aleatorietà del provento, della fonte d’onde esso deriva, e 
da quello dell’elevatezza del diritto doganale, parrebbe imprudenza di fare 
assegnamento sopra una importazione maggiore di tonnellate 700,000, 
col corrispondente provento di circa milioni 50. Saviezza, anzi, consi- 
glierebbe di stare al di sotto. 

Se, adunque, l’esercizio 1901-902 lasciò un beneficio netto di 30 mi- 
lioni, con un'entrata per il grano di milioni 69.756 superiore di circa mi- 
lioni 20 alla normale, ne viene che questa dedotta, il beneficio legittimo 
Cl) RM RA SEP Pen | A 
al quale aggiungendo il beneficio normale sperabile del 
1902-903 di 


si arriva a un disponibile normale per il 1902-903 di . . Mil. 15. » 


» 


» O, » 


Ma, notisi bene: nulla ancora si è messo in conto di aumento di 
spese per le altre amministrazioni, che non siano le privative, le poste 
e telegrafi, e le conseguenze della riforma dei farinacei. 

Eppure è noto, come, per altri versi, la spesa già cresca anche 
per esse continuamente per ragioni antiche, rinforzate ora da ragioni 
nuove. Sicchè quel margine disponibile ne andrà notevolmente, se 
non tutto, assorbito. 

Che l’ incremento della spesa abbia proseguito anche ultimamente, 
e in misura più forte che per lo passato, ce ne darebbe fino da ora 
la prova l’annuncio, se esatto, che il beneficio del tesoro per il 1901-02 
sì è ridotto, malgrado i cospicui incrementi delle entrate (2) non ancora 
sensibilmente smunte dall’effetto delle riforme votate, a circa mil. 530 
in luogo dei mil. 41 verificatisi nel 1900-01; che se il dazio del grano 


(1) 1885-86 Importaz. Tonn. 804,994 1890-91 Importazione Tonn. 493,763 


1886-87 » » 477,943 1891.92 » » 419011 
1887-88 » » 953,077 1892-98 » » 953210 
1888.89 » » 628,372 189394 » » 631,444 
1889.90) » » 895.854 1894-95 » » 513,387 

Media Tonn. 852,048 Media Tonn. 602,163 


:2) Le entrate principali del 1901-902 hanno superato quelle del 1900-901 di 
circa mil. 20. 
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è diminuito di mil. 4 e mezzo, la spesa straordinaria per la Cina è 
pure diminuita più che di altrettanto. 

Ma di ciò dirà meglio l’imminente rendiconto consuntivo. Per parte 
mia debbo sempre più insistere sul concetto che il freno alle spese, 
soprattutto alla moltiplicazione delle piccole spese, è la base prima di 
una politica sia di avanzi, sia di lavoro, sia di sgravi. ‘ 

Ora è nella legge delle variazioni, che si rivela l'intimo essere delle 
cose. Se lo sanno i matematici, che indagano i differenziali, gli uma- 
nisti ed i sociologi, che serutano le tendenze, per trarne pronostico 
sicuro od almeno attendibile. 

L'esperienza, d'altronde, insegna che l’ avvenire, anche prossimo, 
non è mai stimato con sicurezza assoluta nelle prime previsioni, inte- 
grate coi progetti in vista, e per quanto i nostri ordinamenti siano buoni, 
esse sono sempre superate dal fatto, come è indicato dalla nota in 
calce (1). L’eccedenza media del sessennio fu di mil. 14 e un terzo. 

Più oltre, non bisogna perdere di vista, che la riforma dei fari- 
nacei incomincia a fare sentire i suoi effetti soltanto ora, sul bilancio 
del 1902-03, per mil. 9.760, mentre gli altri 15 o 20 milioni (secondo 
che pochi o molti Comuni aprano le loro mura) dovranno sopportarsi 
progressivamente dagli esercizi 19053-904 e 1904-05: che la perequazione 
fondiaria non ha detto l’ultima parola e peserà in misura anch'essa 
progressiva sul bilanci futuri, sia come minore entrata, sia come rim- 
borso di imposta e della spesa anticipata; infine che anche il carico 
dei recenti provvedimenti in favore dei ferrovieri va gradatamente aumen- 
tando sino al 30 giugno 1905; più in là tutto è incerto, salvo una cosa 
sola, e cioè che il carieo medesimo non sarà per diminuire. 

Le entrate, colla loro moderata ma costante elasticità, da lunga pezza 
non più smentita, domineranno facilmente questi ulteriori bisogni già 
iscritti nelle nostre leggi; ma più in là è mestieri di grande saviezza 
e di prudenza. 

Sui maggiori proventi straordinari del grano non si può, nè si deve, 
ripeto, fare aleun assegnamento: essi non possono essere stornati dal 
tesoro, perchè devono servire a garantirlo dalle conseguenze degli anni 
di minore importazione; dovrebbero, anzi, affluirvi in maggior copia 
secondo taluni, per volgerli a risanamento della circolazione. Quanto 
agli altri maggiori proventi, è il consuntivo che deve dare norma, se 
non vogliamo abbandonare il solido terreno sul quale, per virtù dei 
contribuenti, si è potuto poggiare l’edificio della nostra finanza, mentre 
d’altra parte, è troppo giusto e doveroso che le disponibilità effettive 
vadano a loro beneficio. 

Osservano taluni, ed è vero, che il nostro bilancio è informato a 
criteri di un rigorismo, del quale non si ha esempio negli altri paesi; 
che si vuole coprire tutto, e spese di lavori pubblici e spedizioni di 
Cina, e saldare, insieme, debiti. 


(1) Pure escludendo dalle spese quelle veramente straordinarie, dovute « 
guerre, a provvedimenti straordinari di pubblica sicurezza, a spedizioni. ecc., î 
conti degli ultimi sei bilanci si sono chiusi come segue: 


1895-96 - Previsione . . Mil. 1,552 1898-99 - Previsione . . Mil. 1,592 
Consuntivo . . » 1,564 Consuntivo . . » 1,603 
1896-97 - Previsione . . Mil. 1,558 1899-9090 - Previsione . . Mil. 1,604 
Consuntivo . . » 1,578 Consuntivo. . » 1,629 
1897-98 - Previsione . . Mil. 1,569 1900-901 - Previsione . . Mil. 1,626 
Consuntivo . . » 1,5 Consuntivo. . » 1,683 


34 Vol. CII, Serie IV - 1° dicembre 1902. 
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Ma il confronto e la critica non reggono. 

Non regge il confronto colla Germania, dove i demani pubblici co- 
prono esuberantemente il peso dei debiti; e peggio coll’ Inghilterra, dove 
con pochi tratti si aumentano i proventi di 800-900 milioni l’anno; e 
neppure giova coll’istessa Francia, che tassa ancora tanto modesta- 
mente la riechezza mobiliare, o non la tassa affatto. 

Se il nostro bilancio è più austero e più forte, esso, alle spalle, come 
è ben noto. ha searsissime riserve, assai più tenui di altrove; e i con- 
tribuenti sono ben fermi, con ragione, nel proposito di non volerne 
sapere di ulteriori, o di mutate gravezze, pure sotto al nome promet- 
tente di riforme. 

Dove sarebbe la sua solidità, se non potesse colle proprie risorse 
rattoppare o costruire lembi di ferrovie, che rendono quali poco, quali 
nulla, fronteggiare piccoli incidenti, dopo tutto, come quello della Cina, 
coprire impegni, d'altronde assai tenui, che vengono gradatamente a 
scadenza? Negli anni buoni occorre, d’altronde, prepararsi per quando 
bisogni eventuali sorgano all’improvviso, e l’esémpio non ne è lontano. 

È questo rigorismo non da anacoreta, ma pieno di consapevole 
preparazione, di fruttuosità, che ci ha ricondotti al punto in cui siamo 
e, col rialzo del credito agevolando gli affari, colla scomparizione del- 
l’aggio raddolcendo il prezzo dei consumi, ha giovato al contribuente 
popolare, se non visibilmente, effettivamente assai più di quello che 
non apparisca; che ha messo una nuova nota nella vita, e nell’eco- 
nomia nazionale, ond’esse si svolgono più veloci, più ampie, più di- 
gnitose. 

E la meta è la conversione del debito, di questo duro fardello del 
quale per necessità, per giovanile baldanza, per inesperienza, per aspet- 
tative fallaci, per debolezze, ci siamo caricati oltre misura. 

E la conversione, con cinquanta milioni all'anno di risparmio e 
di sgravi, non smungendo il bilancio, ma rinvigorendolo, preparan- 
dolo a nuovi cimenti, a nuove vittorie, a nuovi sollievi. 

Mai ci fummo tanto vicini come ora. 

L'operazione del 3 ', per cento non-fu, secondo me, un atto di 
forte finanza: conservo contro di essa la mia obbiezione principale : 
non si converte in perpetuo un debito redimibile, sospendendone i 
rimborsi, quando sono tenui e il bilancio li regge senza fatica; quando, 
specialmente, il redimibile fu emesso per costruire opere caduche, come 
le ferrovie, le quali, se affidate all’industria privata, sarebbero rica- 
dute a suo tempo, gratuitamente, in potere dello Stato. È falsare l’in- 
dole del titolo e della spesa. 

Tuttavia riconosco volontieri che quell’operazione ebbe il suo buon 
effetto, fu come un colpo di frustino sul mercato, e richiamò l’atten- 
zione del pubblico internazionale sulla solidità della nostra finanza, 
sui nostri titoli, rialzandone il pregio. 

Un ultimo passo ancora, e la meta è raggiunta; ma un passo 
falso, una imprudenza potrebbero di nuovo allontanarla. 

Già altra volta, dopo il 1876, si traversò un periodo pieno di pro- 
messe, di rosee aspettative. Anche allora la rendita raggiunse la pari, 
l’aggio scompariva, il bilancio si presentò ripetutamente in avanzo. 
La possibilità della conversione non pareva lontana. 

E invece?... meminisse juvabit. 


G. RUBINI. 























SOPRA IL MOVIMENTO SCIENTIFICO 


DELLA ZOOLOGIA * 


A nome del Comitato, che mi onoro di presiedere, ed a nome vostro, 
che mi avete eletto, incomincio dal ringraziare il Capo deila Provincia, 
il Rappresentante del Municipio ed il Presidente della Classe delle 
scienze fisiche e naturali della R. Accademia dei Lincei, venuti ad 
accrescere con la loro presenza la solennità con la quale inauguriamo 
il nostro Congresso. Dò pertanto il benvenuto a voi, i quali, oltre che 
dalla scienza, foste attratti dal nome di questa città nella quale siamo 
riuniti; poichè Roma, dominatrice del mondo, come signoreggiò su 
tutte le manifestazioni del pensiero umano, così si pose a capo anche 
delle scienze naturali. 

Senza risalire a Plinio, che, emulando Aristotile, scrisse sopra i 
tre regni della natura, basta richiamare alla vostra memoria il fatto 
che i due indirizzi, l'indirizzo sperimentale e l'indirizzo sistematico, 
in oggi seguiti dalla nostra scienza, furono per la prima volta stabi- 
liti da’ Lincei, i quali iniziarono la grande rivoluzione scientifica del 
secolo xvi, d'onde è derivato tutto il progresso sociale moderno. Furono 
i Lincei i primi che nell’alba del 1600 istituirono le esperienze sopra 
i fenomeni naturali e che, nel 1651, pubblicarono la Storia degli ani- 
mali, delle piante e dei minerali del Messico, la quale fu la prima 
opera di Sistematica comparsa nei primordi del rinascimento scientifico. 

In quest'opera, nella quale i Lincei posero una grandissima cura, 
è soprattutto ammirevole il trattato delle piante, studiate dal celebre 
botanico Fabio Colonna ed illustrate dalle tavole fitografiche del prin- 
cipe Federico Cesi. Questi, d’ingegno eletto e di studi universali, aveva 
pubblicato, fin dal 1625, il Libro sopra le Api (Apiarium), sul fronte- 
spizio del quale sono riprodotte le figure de’ varî organi dell’ Ape mel- 
lifica, che il linceo Francesco Stelluti aveva ritratto dal microscopio. 
Tale frontespizio rappresenta una tavola, stampata per la prima volta 
con figure microscopiche; e però il vostro Comitato ba voluto ripro- 
durla nella tessera, quale prezioso ricordo del Congresso zoologico 
di Roma. 

Ora, qualunque sia l'indirizzo o la via che si batte nella scienza, 
merito principale dei Lincei si fu quello di stabilire che la cognizione 
umana si acquista, non sillogizzando, ma inducendo le cause reali 
dei fenomeni naturali e provandole con l’esperienza. 


* Discorso inaugurale pronunziato dal senatore Todaro nel III Congresso 
zoologico tenuto in Roma. 
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I Lincei proclamarono la libertà del pensiero, l’amore del vero, la 
confessione della ignoranza, e per questo furono perseguitati quali inno- 
vatori temerari e pericolosi. Ma Federico Cesi, nel suo discorso inaugu- 
rale pronunciato il 24 dicembre 1603, sprezzando gli ignoranti ed i 
maligni, esclamava: 

« Che importa che dicano male di noi coloro dai quali sarebbe 
vergogna l’ esser lodati? Siano pure nostri nemici, poichè noi sde- 
gneremmo di annoverarli nella nostra amicizia. All’incontro la purità 
delle nostre intenzioni, la vita irreprensibile che noi meniamo, l’uti- 
lità degli studi ai quali non cessiamo di applicarci indefessamente, 
debbono assicurarci la stima di tutti i buoni e la riconoscenza del- 
l’etade avvenire ». 

E veramente noi dobbiamo riconoscere nei Lincei i nostri proge- 
nitori intellettuali, i precursori della nostra scenza; perciocchè il metodo 
da essi introdotto nella ricerca del vero ha servito all'incremento del 
progresso scientifico non interrotto per ben tre secoli. Galileo fu il primo 
che, ricercando le cause reali dei fenomeni naturali, pose la Fisica nella 
via sperimentale aperta dai Lincei, nella quale di poi Alfonso Borelli e 
Marcello Malpighi incamminarono la Medicina e la Biologia. 

Il Borelli sostenne che le cause dei fenomeni vitali sono jatromec- 
caniche o fisiche. Secondo lui, i fenomeni della nutrizione, e quindi 
la forma e la natura degli esseri viventi ad essa collegate, sarebbero 
l’effetto dell’azione dei vasi sopra i succhi nutritivi. A prova invoca 
l'esperimento ordinario dell’innesto delle piante, nelle quali, egli dice, 
i succhi della parte selvatica, passando nei vasi della parte domestica, 
acquistano altra configurazione e nuova indole; similmente alle par- 
ticelle nutritive sciolte nell’acqua, le quali, passando per le cosiddette 
fistole delle radici, assumerebbero la forma e l’indole propria della 
pianta. 

Mancava intanto al Borelli un esempio negli animali, e quindi, 
allorchè nel 1661 il Malpighi gli comunicava la scoperta della strut- 
tura vescicolare dei polmoni, nei quali insieme all'entrata e all’uscita 
dell’aria dalle vescicole ha luogo il movimento, il Borelli rispondeva 
subito: « La cosa è di tanta importanza che merita di comparire in 
pubblico anche se fosse mezzo foglio »; poichè avvisava nella scoperta 
del Malpighi la conferma negli animali della sua teoria jatromeccanica. 
Ma mentre per Borelli le cause dei fenomeni vitali sarebbero fisiche 
soltanto, il Malpighi scopriva ch’esse sono fisiche e chimiche nello 
stesso tempo; quindi spetta al Malpighi il merito di avere stabilito il 
principio della meccanica biologica o della biomeccanica, come già ho 
avuto occasione di mettere in rilievo. Il principio stabilito dal Mal- 
pighi fu confermato da Lazzaro Spallanzani, il quale dimostrò che le 
cause fisico-chimiche operano nell’intima trama dei tessuti degli esseri 
viventi. 

Nei nostri tempi Luigi Pasteur, con una lunga serie di esperienze, 
dimostrò che in molti processi di trasformazione chimica interviene 
l’azione vitale di esseri infinitamente piccoli, i microbi. Dopo avere 
scoperto la dissimetria molecolare per l’azione dei fermenti organici, 
egli trovò che tale azione è dovuta ai microbi, i quali, nel tempo stesso 
che fissano l’azoto dell’atmosfera come è stato dimostrato ultimamente 
da vari ricercatori, disgregano le sostanze organiche degli esseri morti 
in modo ch’esse possano venire utilizzate dagli esseri che vivono, assi- 
curando così la circolazione della vita. Il Pasteur ha provato inoltre 
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che alcuni microbi possono esercitare direttamente, sopra gli organismi 
vivi, la loro azione fisico-chimica per la quale alcuni di essi riescono 
letali: ed ha dimostrato poi che alcuni di questi microrganismi mor- 
bigeni, modificandosi spontaneamente col tempo, o artificialmente atte- 
nuati, possono dare l'immunità, formulando così il principio dell’azione 
vaccinante dei virus attenuati. 

Esperienze consimili a quelle, che hanno condotto il grande speri- 
mentatore francese alla scoperta dell’importanza biologica dei microbi, 
furono per la prima volta istituite da’ Lincei, onde risolvere il pro- 
blema della generazione degli esseri viventi nella putrefazione delle 
sostanze organiche, esperienze che vennero riprese dallo Spallanzani 
per confutare la teoria della generazione spontanea, la quale fu defi- 
nitivamente abbandonata in seguito al metodo rigoroso con cui tali 
esperienze sono state condotte dal Pasteur. 


* 
* * 

L'applicazione del metodo sperimentale ha portato, in questi ultimi 
tempi, il suo benefico influsso anche alla Sistematica, trasformandola 
da empirica in scientifica. 

Il concetto della specie era stato fondato da Linneo sopra i carat- 
teri esterni degli esseri viventi, quando Giorgio Cuvier sostenne che 
a ciò era necessaria l’analisi completa della loro struttura e C. Ernesto 
von Baer ne rilevò la importanza dello studio dello sviluppo individuale, 
od ontogenetico, come oggi si dice. Intanto Geoffroy Saint-Hilaire, Lamark 
e Carlo Darwin dimostrarono che una classificazione naturale degli esseri 
viventi implica lo sviluppo tilogenetico o della specie; avvegnachè, come 
non esistono individui preformati, così non vi sono neppure specie fisse. 
In natura tutto è divenire, e quindi lo sviluppo della specie è detto 
anche evoluzione o discendenza. 

Tuttavia, dovendosi stabilire le parentele fra gli esseri viventi, 
bisogna risalire dai discendenti agli ascendenti per ricercare, con pro- 
cedimento sintetico, il valore ed il significato degli organi: poichè, 
checchè se ne pensi da taluni, i caratteri fondamentali della tassono- 
mia risiedono nella morfologia, la quale è cominciata con lo studio 
della composizione e significato della testa dei vertebrati. 

Nel 1790 Wolfango Goethe scriveva da Venezia alla signora Heider : 

‘ « Per un singolare ma felice caso, mentre passeggiavo nel cimi- 
tero degli ebrei, il mio domestico raccoglie il cranio di un animale e 
me lo porge scherzevolmente, credendo di presentarmi la testa di un 
ebreo; e senza dubbio ei mi fa fare un passo di più nella spiegazione 
delle forme animali. Eccomi posto innanzi ad una nuova porta, aspet- 
tando che la fortuna me ne offra la chiave ». 

Il primo che tentò aprire questa porta fu Lorenzo Oken nel 1807 
mercè la sua celebre teoria vertebrale, secondo la quale il cranio è 
composto di vertebre modificate. Questa teoria dominò per più di cin- 
quant’anni, nella scienza; ma gli osservatori non furono d’accordo 
sul numero delle vertebre craniche: molti ammisero con Oken che esse 
fossero quattro, alcuni sostennero che non erano più di tre, ed altri 
portarono a sette il numero oro. 

Questa differenza nel modo di contare le vertebre del cranio di- 
pende dal fatto che i termini di confronto fra le ossa del cranio e quelle 
della colonna vertebrale non sono corrispondenti : queste derivano tutte 
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dalle vertebre cartilaginee; quelle, soltanto nella base del cranio proven- 
gono da cartilagine, laddove nella volta derivano dal tessuto congiun- 
tivo come ossa di rieuoprimento o dello scheletro esterno. D'altro canto, 
mentre, allo stadio cartilagineo, la colonna vertebrale continua ad 
essere divisa in segmenti, essendo la sua una segmentazione primitiva, 
il cranio, in questo stadio, è tutto di un pezzo (cranio primordiale), e 
la sua ripartizione in ossa distinte accade secondariamente col processo 
di ossificazione. Per questi motivi la teoria vertebrale venne attaccata 
nel 1864 da E. Tommaso Huxley e nel 1872 Carlo Gegenbaur vi sostituì 
la teoria segmentale. Con tale teoria il Gegenbaur ha cercato di risol- 
vere per via indiretta o per induzione, servendosi della comparazione 
anatomica, il problema posto dal genio di Goethe, ragionando press'a 
poco nel modo seguente: 

Poichè il corpo dei vertebrati è metamerico, tutti i sistemi orga- 
nici risultano composti di un egual numero di segmenti equivalenti od 
omodinami dette anche metamere. Nel tronco ogni segmento com- 
prende una vertebra avente un paio di costole, alle quali è annesso 
un paio di segmenti muscolari, e corrisponde un paio di nervi spi- 
nali. Il cranio, di data antichissima, si trova invece, nello stadio 
cartilagineo, fuso tutto in un pezzo, come dianzi si è detto, e non 
lascia vedere, secondo Gegenbaur, in nessun momento della sua esi- 
stenza, i segmenti che lo compongono. Ma siccome, in questo stadio, 
si possono contare nella testa gli archi branchiali o viscerali, che, se- 
condo lui, corrisponderebbero alle costole, i segmenti muscolari ed i nervi 
spinaliformi, così dal numero concorde de’ segmenti o metamere di 
questi sistemi organici, sì potrebbe inferire il numero dei segmenti dello 
scheletro cranico che sarebbero nove. 

Ma dopo la scoperta delle cavità cefaliche fatta da F. M. Balfour, 
nel 1876, la ricerea dal campo anatomico si è estesa in quello embrio- 
logico. 

Il Balfour scoprì negli embrioni dei pescecani che la cavità gene- 
rale del corpo, od il celoma, che caratterizza i vertebrati, si prolunga 
nei lati della testa fino alla vescicola oculare e separa il mesoderma 
in due lamine, somatica e viscerale, come nel tronco. Questa impor- 
tantissima scoperta prova che la testa è parte integrante del tronco e 
conferma quindi l’idea geniale di Goethe ed Oken. Parve che egli con- 
fermasse anche la teoria segmentale del Gegenbaur; poichè in seguito 
alla formazione delle fessure branchiali, questa parte del celoma si 
suddivide in cavità secondarie, che chiamò « cavità cefaliche ». Secondo 
Balfour le cavità cefaliche rappresenterebbero il celoma originario tutto 
intero, il quale nel tronco si presenta diviso nel celoma secondario, 
o cavità pleuro-peritoneale interposta fra le lamine laterali, e nei loculi 
dei segmenti mesodermici della lamina dorsale: quindi i segmenti, 
prodotti nel mesoderma della testa dalla branchiomeria, conterrebbero 
le due parti, centrale e dorsale, del sacco celomatico e, benchè posti 
ventralmente, corrisponderebbero a’ segmenti della lamina dorsale del 
tronco. Così il Balfour ha tentato di risolvere embrio]Jogicamente nei 
pescecani il problema della composizione della testa nel senso della 
teoria del Gegenbaur, secondo la quale, come sì è detto dianzi, tutto il 
corpo è diviso in metamere o segmenti, e tutte le metamere degli 
organi sarebbero rispettivamente equipollenti. 

L'osservazione più ovvia ci insegna invece che, nel tronco del corpo 
degli embrioni, è segmentata soltanto la lamina dorsale, e tale seg- 
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mentazione o mesomeria è proprietà inerente al mesoderma, nel quale 
è primitiva ed attiva. La branchiomeria, che accade ventralmente nel 
mesoderma della testa, è secondaria e passiva, e non può essere quindi 
omodinama alla mesomeria della lamina dorsale del tronco. Per con- 
seguenza gli archi viscerali, che si formano dai branchiomeri, non pos- 
sono essere equivalenti alle costole che derivano dai sclerotomi e ri- 
spettivamente dai segmenti mesodermici. 

La segmentazione propria del mesoderma anche nella testa dovrà 
essere attiva e spontanea come nel tronco; quindi la branchiomeria, 
e rispettivamente la formazione degli archi, concorrono certamente a 
farci conoscere la composizione della testa, ma non spiegano la sua 
originaria derivazione; essendo stati acquisiti per adattamento secon- 
dario. Lo stesso dicasi dei nervi segmentali che divengono tali per la 
loro distribuzione negli organi segmentali del mesoderma. Il midollo 
spinale, come tutto il sistema nervoso centrale, non presenta mai carat- 
tere metamerico in alcun momento della sua esistenza, come taluni 
hanno sostenuto. 

La scoperta delle cavità cefaliche del Balfour è stata confermata 
da Milne Marshall e dal Van Wiyhe. Ma questi due osservatori di- 
mostrarono che tali cavità corrispondono al celoma secondario posto 
fra le lamine laterali del tronco; poichè essi scoprirono le mesomere 
od i veri segmenti mesodermici nella parte dorsale della testa. Avendo 
Van Wiyhe trovato nella testa dell'embrione dei pescecani, vale a dire 
di quel gruppo di vertebrati che secondo Gegenbaur sarebbe primi- 
tivo, che i segmenti mesodermici sono in numero di nove, eguali perciò 
al cumero dei segmenti cranici stabiliti anatomicamente dal Gegenbaur, 
‘e che ciascuno di questi segmenti si divide, come i segmenti mesoder- 
mici del tronco, in un segmento muscolare (miotomo) ed in un seg- 
mento scheletrico (sclerotomo), sebbene questo assai fugace, parve a 
tutti che il Van Wiyhe avesse dato il fondamento embriologico alla 
teoria segmentale della testa dei vertebrati. 

Questa favorevole opinione venne scossa dalla scoperta di un 
numero assai maggiore di segmenti mesodermici che Anton Dohrn ha 
fatto nella testa degli embrioni degli stessi pescecani in uno stadio più 
precoce di sviluppo. Il Dohrn ha dimostrato che dei nove segmenti 
mesodermici che si trovano nello stadio descritto da Van Wivhe i cinque 
anteriori risultano formati da un numero variabile dei segmenti pri- 
mitivi dello stadio anteriore ; quindi soltanto i quattro seguenti poste- 
riori della testa sono omodinami a segmenti mesodermici del tronco. 
Questo modo di vedere è stato accolto dallo stesso Gegenbaur, il quale, 
ritenendo che la parte anteriore della testa fosse la più antica, Vl ha 
chiamata primaria, ed ha ritenuta come secondaria la regione occipitale. 

Ultimamente Max Fiirbrugen, a conferma della teoria segmentale, 
ha pubblicato un lungo studio anatomo-comparativo sopra i nervi spino- 
occipitali de’ selachi e degli olocefali, e loro morfologia comparata. A 
suo modo di vedere, mentre la regione anteriore della testa, paleocra- 
nium, non ‘sarebbe stata mai segmentata, il neocranium è composto di 
metamere, provenienti dall’estremità anteriore del tronco, che si sono 
assimilate alla testa in due epoche successive. Perciò distingue le ver- 
tebre del neocranium in protometamere e aurimetamere, e corrispon- 
dlentemente divide i nervi della regione occipitale in nervi occipitali e 
nervi occipito-spinali. 
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La teoria segmentale ha servito a far progredire la scienza non meno 
della teoria vertebrale. Molti lavori sono stati pubblicati, e sono special- 
mente importanti quelli sugli embrioni non solo dei pescecani, ma di tutti 
gli altri vertebrati, lavori che hanno messo in campo nuove idee, che 
la brevità del tempo non mi permette neanche di accennare ; per cui mi 
sono ristretto ad esporre la teoria segmentale nei suoi tratti fondamen- 
tali quale l’ha tracciata il suo autore, e l'hanno intesa i suoi seguaci. 
D'altronde ho esposte le due teorie che si riferiscono alla composizione 
della testa nell’intento di notare che questo problema ha dato origine 
ad una nuova scienza, la Morfologia, che forma la gloria del secolo ora 
decorso e costituisce il ramo più importante della zoologia scientifica o 
almeno quello che ha dato più frutti. Difatti i caratteri morfologici, 
come ho già detto sopra, sono gli elementi tassonomici essenziali in 
una classificazione naturale; potendosi per essi, non solo trovare le 
parentele fra gli esseri viventi, ma giungere alla ricostruzione di forme 
originarie scomparse. Come lo stesso Goethe sostenne, le differenze 
di struttura, che si trovano nelle varie specie, possono ricondurre ad 
una forma tipica, della quale è possibile ricercare le cause che agiscono 
per differenziarla all’ infinito. 

Queste cause che, giusta il principio del Malpighi, sono fisico-chi- 
miche, possono, secondo la nuova via indicata da Guglielmo Roux, 
ricercarsi anche sperimentalmente, non solo nella rigenerazione degli 
organi, ma pure nello sviluppo ontogenetico e filogenetico degli orga- 
nismi. 

I caratteri morfologici degli organi e le cause fisico-chimiche che ne 
determinano il variare, donde la continua trasformazione della specie, 
devono soprattutto interessare le nostre ricerche, con le quali miriamo 
a scoprire la costituzione, o il meccanismo morfologico ed il determi- 
nismo biologico degli organismi, vale a dire, il come ed il perchè della 
forma che presentano gli esseri viventi. Con la morfologia, applicando 
il processo induttivo fondato sopra l'osservazione dei fenomeni vitali, 
veniamo a stabilire i principî o le teorie: con la verificazione dell’espe- 
rienza, mercè la Embriologia sperimentale, o la Meccanica dello sviluppo 
degli organismi, ne scopriamo le cause fisico-chimiche che ci danno la 
certezza obbiettiva. 

In tal caso credo che si possa affermare con Galileo « che la cogni- 
zione umana agguaglia la divina nella certezza obbiettiva, poichè arriva 
a comprendere la necessità, sopra la quale non par che possa essere 
sicurezza maggiore ». 


F. Toparo. 


+ 























PER IL MEZZOGIORNO 


Concludiamo! 


L'ora di una decisione si avvicina ! 

I progetti di legge del Governo e dell'on. Sonnino, le interpellanze 
presentate alla Camera da deputati di varie parti, annunciano prossima 
una larga discussione sul problema meridionale. 

Convinti, coll’on. Giustino Fortunato, ch’esso costituisce il problema 
fondamentale del presente momento della vita politica italiana, ci siamo 
proposti di rivolgere al grave tema l'animo nostro, nel solo desiderio 
di lavorare al bene indissolubile del Mezzogiorno e della nazione intera: 
e dopo coscienziosa indagine, abbiamo, da tempo, cercato di persuadere 
l'opinione pubblica, anche del Mezzodì, che il problema meridionale - 
distinto da quello di Napoli città - per quanto vasto e complesso, è 
in primo luogo ed essenzialmente un problema d’ordine agrario (1). 
Ci piace quindi ripetere ora il grido, che l’on. Sonnino ha recentemente 
mandato a Napoli, nella sua conferenza sulla Questione meridionale: 
Si curi e si soccorra innanzi tutto l'agricoltura! 

A tale uopo, occorre tutto un insieme di provvedimenti, organici 
coordinati, quali: 

1° La Riforma agraria; 

2° La Riforma ipotecaria; 

3° Lo sgravio delle imposte ; 

4° L’enfiteusi ed i patti agrarii; 

5° I provvedimenti doganali e ferroviarii. 


Il primo ordine di provvedimenti fa capo alla Riforma agraria, 
che non è - come alcuni erroneamente credono - una semplice proposta 
di credito agricolo, ma che rappresenta invece tutto un piano graduale 
e sistematico di ricostituzione e di restaurazione dell'economia rurale 
dell’Italia e segnatamente del Mezzogiorno. 

Infatti, la Riforma agraria associa fra di loro, in modo indisso- 
lubile, a beneficio dei piccoli e grandi agricoltori: 1° il credito; 2° la 
somministrazione a giusto prezzo di sementi, concimi, macchine e be- 
stiame, garantiti e scelti; 3° l’istruzione pratica; 4° l'ordinamento delle 
rappresentanze agrarie; 5° l’organizzazione della cooperazione rurale di 
lavoro, di produzione e di vendita. 


(1) MaggiorIino FERRARIS, Z/ riscatto economico del Mezzogiorno e il tributo 
grannrio dell’Italia, in Nuova Antologia, 1° aprile 1902. 
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Produrre di più, produrre. meglio, vendere facilmente ed a buoni 
prezzi! questi sono i bisogni maggiori dell’agricoltura italiana, segna- 
tamente del Mezzogiorno, ed a questi scopi risponde la Riforma 
agraria, che nelle nostre campagne acquista, ogni giorno, più vivide 
simpatie. Perchè sono del tutto in errore coloro i quali credono 
che alla soluzione del problema rurale del Mezzogior no basti un’orga- 
nizzazione, più o meno efficace, di credito agrario. Il credito, special- 
mente se dato in danaro, senza il complesso di quelle misure. che 
valgano a garantire il buon uso delle somme prese ‘a prestito e l’im- 
piego loro in forme progredite e rimunerative di produzione agraria, 
può tramutarsi in nuova e più grave rovina dell’agricoltore meridio- 
nale, come già ne abbiamo fatta amara esperienza. 

La Riforma agraria è prossima alla riva. Il disegno di legge, ap- 
provato dalla Commissione della Camera, è inscritto all’ordine del giorno 
per la discussione, su proposta dell’on. Zanardelli, Presidente del Con- 
siglio (1). Noi manifestiamo intera la gratitudine dell’animo nostro ai 
Colleghi del Parlamento, alla Stampa d’ogni colore, ai Comizii agrarii, 
alle Camere di commercio, ai Consigli provinciali e comunali, segna- 
tamente del Mezzogiorno, che insieme con noi combattono questa cam- 
pagna per la redenzione economica della patria agricoltura. Occorre 
un ultimo sforzo per giungere in porto. La voce concorde e ferma di 
tutti gli amici della terra domandi ancora al Governo ed al Parla- 
mento la sollecita approvazione del disegno di legge sulla Riforma 
agraria e tra breve essa inizierà le sue operazioni‘in ogni villaggio 
del Regno. 

* 
* * 

Il secondo ordine di provvedimenti consiste nella Riforma ipo- 
tecaria. 

Un onere ingente - non tanto per l'entità della somma, quanto 
per il saggio usuraio degli interessi - pesa sulla proprietà fondiaria del 
Mezzogiorno e delle Isole: ed è il debito ipotecario. 

Mentre I interesse della rendita dello Stato è del 4 per cento e 
tende a scendere verso il 3 e mezzo, una parte notevole del debito 
ipotecario del Mezzogiorno è stipulata ad interessi del 7, dell’ 8 ed 
anche più per cento! È quindi evidente che la conversione di questo 
debito al saggio di circa il 4 per cento, costituisce una delle più grandi 
e benefiche riforme pratiche, che a vantaggio del Mezzogiorno si pos- 
sano attuare. 

Persuaso di questa verità, e incoraggiato dalla conversione del 
debito ipotecario che il ministro delle finanze v. Miquel promuoveva 
in Prussia, fino dalla seduta della Camera del 6 luglio 1896, - nella 
discussione dei provvedimenti per la Sicilia, - chiesi al’ Governo di 
preparare un piano per la trasformazione del debito ipotecario dell’ Isola, 
come il mezzo’ più efficace per venirle in sollievo. Due anni dopo, pro- 


(1) Della Riforma agraria - Proposta di legge d'iniziativa del deputato 
MaggiorINO FERRARIS, svolta e presa in considerazione nella seduta del 14 mar- 
z0 1901 (n. 233 

Relazione della Commissione composta dei deputati: Sacchi, presidente, Si- 
nibaldi, segretario, Guicciardini, Colosimo, Rava, Vendramini, Ferrero di Cam- 
biano, Vagliasindi e Ferraris Maggiorino, relatore, sulla proposta di legge Della 
Riforma agraria, presentata nella seduta del 21 dicembre 1901 (n. 233-A e n. 147). 
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posi l’assetto e la conversione del debito ipotecario, come uno dei 
provvedimenti più efficaci di Politica di Lavoro, pubblicata nella Nuova 
Antologia del 16 giugno 1898, e la necessaria riforma continuai e con- 
tinuerò a propugnare nella Camera e fuori, finchè diventi legge dello 
Stato. 

Ma, per buona fortuna, anche la Riforma ipotecaria cammina verso 
lidi sicuri. Valorosi colleghi di ogni parte della Camera - e segnatamente 
tra essi l’on. De Cesare - domandano una soluzione dell’importante pro- 
blema: ed esso l’avrà. 

Il debito ipotecario figurativo del Mezzogiorno e delle Isole è di circa 
4 miliardi. Tolte le iscrizioni puramente nominali, esso si aggirerà fra 
2 miliardi e 2 miliardi e mezzo (1).Anche calcolando a solo un miliardo 
e 200 milioni la parte sana e solida delle ipoteche inscritte - e che uni- 
camente può essere oggetto di conversione - una riduzione negli inte- 
ressi del 3 per cento darebbe al Mezzogiorno ed alle Isole uno sgravio 
di 36 milioni di lire all'anno! 

Ma, in realtà, persone competenti ci avvertono che i nostri calcoli 
furono troppo prudenti. V'ha chi crede che il debito sano, convertibile, 
possa salire a circa 2 miliardi, il che eleva a 60 milioni il benefizio annuo 
per il Mezzogiorno e le Isole. V’ha chi pensa che la media dell’interesse 
non sia inferiore all'’8 per cento, cosicchè lo sgravio sale a 48 milioni 
annui, per 1 miliardo e 200 milioni, ed a cifra ancora maggiore, qua- 
lora la conversione si estenda a quasi 2 miliardi di debito. 

AI sollievo diretto del proprietario indebitato, l’assetto del debito 
ipotecario associa vantaggi indiscutibili per l’intera economia del Mez- 
zogiorno. La conversione di oltre un miliardo di debiti - di cui buona 
parte dovrà rimborsarsi in contanti - ribasserà l'interesse corrente del 
danaro in tutte le Provincie meridionali e nelle Isole; le doterà del ca- 
pitale circolante di cui difettano: spezzerà a fondo l'usura; farà affluire 
una parte del nuovo capitale disponibile all'acquisto di terre e case, 
allo sviluppo dell’agricoltura, dei commerci e delle industrie, che ne 
riceveranno valido impulso. Ma sovra ogni cosa si avrà un rialzo in- 
sperato nel valore della proprietà fondiaria delle Provincie meridionali. 

Uno sgravio alla proprietà fondiaria, che calcolato nella cifra più 
modesta deve salire, a gradi, a 40 e più milioni l’anno, non può a meno 
di elevare di circa un miliardo il valore-capitale - o il prezzo di ven- 
dita - della proprietà fondiaria, della terra e dei fabbricati, che vennero 
liberati di quasi un terzo del peso del debito da cui erano oppressi. Ma 
un uguale rialzo nel valore-capitale non tarderà a verificarsi in tutta 
la proprietà fondiaria del Mezzogiorno, a causa del minor saggio di 
interesse di capitalizzazione. 

Un podere che dia un reddito netto annuo di lire 7,000 è stimato 
di un valore di lire 100,000, se 1’ interesse corrente del danaro nella 
Provincia è del 7 per cento. Ma un’operazione così vasta, come quella 
della conversione del debito ipotecario del Mezzogiorno, deve necessa- 
riamente ribassarvi l’ interesse del danaro ad una misura del 4 al 5 
per cento. In allora, ad un reddito di lire 7,000 corrisponde un valore- 
capitale di 140 a 175 mila lire: il che dimostra l’ingente rialzo di va- 
lore che si avrebbe in tutta la proprietà immobiliare del Mezzogiorno. 
Questo fatto, che sempre si avvera là dove fortemente ribassa il prezzo 


(1) Maggiorino FERRARIS, /7/ Mezzogiorno e la Riforma ipotecaria, in Nuova 
Antologia, 16 ottobre: 1902. 
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del danaro, gioverà anche di non poco ad un migliore assetto della 
proprietà fondiaria del Mezzogiorno, e permetterà agli Istituti di emis- 
sione di realizzare con più facilità e con maggiore convenienza i beni 
ad essi devoluti e che minacciano di costituire una nuova manomorta. 

Si è perciò che la conversione del debito ipotecario tanto più riu- 
scirà utile al Mezzogiorno, quanto più sarà estesa ad una grande massa 
di debiti: non giova quindi restringerla ad una sola categoria di debi- 
tori, ma abbracciare, fin dove è possibile, l’intero debito ipotecario del 
Mezzodì e delle Isole. 

Nella assenza di dati attendibili e per misura di prudenza abbiamo 
calcolato ad 1 miliardo e 200 milioni la parte solida e convertibile del 
debito ipotecario delle Provincie meridionali e delle Isole : se nel corso 
dell'operazione di conversione essa risulterà maggiore, sarà anche più 
sensibile e pronto il beneficio che ne deriverà. 

Sotto qualunque aspetto la si riguardi, questa conversione del de- 
bito ipotecario, che da anni vagheggiamo e propugniamo, è il provve- 
dimento che più a fondo migliorerà l’intera economia rurale e sociale 
del Mezzogiorno e delle Isole. - 


* 
* * 


Ma la Riforma ipotecaria è indissolubile dalla Riforma agraria, 
anzi la presuppone. 

Anzitutto un'operazione così grande, come la Riforma ipotecaria, 
non si può compiere in modo sicuro, rapido ed economico, che me- 
diante un congegno adeguato, che in gran parte dev'essere a base mutua 
e locale. È oramai un assioma, che nessun ordinamento di credito 
agrario ha successo, ove non si cominci dalle piccole organizzazioni 
rurali. Anche in quest'anno ne abbiamo fatta l’esperienza nel Mezzo- 
giorno, ed è bene ricordarla a coloro che progettano nuovi Istituti di 
credito agrario senza base locale e nuovi insuccessi. Ma il v. Miquel, 
a ragione, osservava che anche gli Istituti di credito fondiario tanto 
meglio riuscivano ad abbattere l’usura, quanto più avevano ramifica- 
zioni locali. Ciò è vero, soprattutto per i debiti della proprietà rurale. 

Or bene, queste ramificazioni locali mancano quasi del tutto, segna- 
tamente nel Mezzogiorno, e sarebbe opera lunga e costosa il crearle. 
Ma qui subentra opportunamente la Riforma agraria che con le sue 
1800 Unioni mandamentali - che in pochi mesi possono sorgere ovun- 
que - deve offrire la prima e indispensabile base alla Riforma ipote- 
caria. Il che conferma sempre più la verità dell’osservazione dell’on. Guic- 
ciardini, che l’azione economica dello Stato in Italia non può dal centro 
diramarsi alle Provincie ed alle campagne, per mancanza di organi di 
trasmissione e di azione. A ciò provvede appunto la Riforma agraria, 
che si presenta sempre più, non come un semplice mezzo di credito 
agricolo, ma come un vero e completo sistema di organizzazione rurale. 

Inoltre la Riforma ipotecaria, a fine di conseguire gli scopi suoi, 
dev'essere un congegno, non solo di assoluta solidità, madi una granitica 
infallibilità. Inutile quindi proporci la conversione, a minore interesse, 
del debito ipotecario usuraio, se non prendiamo, innanzi tutto, le più 
sicure garanzie, che il debitore pagherà regolarmente le annualità del 
mutuo convertito, 

Queste garanzie, per la proprietà rustica, consistono essenzialmente 
nella regolare e crescente produttività della terra, soggetta ad ipoteca. 
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Ora, v'ha poco a sperare da proprietarii stremati dall’usura e da una 
agricoltura povera e spogliatrice. Le terre di proprietarii gravati da 
ipoteche sono per lo più a mal partito, perchè essi, a scopo di ridurre 
il debito, cercano di restringere il capitale circolante della fattoria, in 
concimi, macchine e bestiame - in tutti i fattori di un'agricoltura rimu- 
nerativa, atta a pagare le annualità del debito fondiario. 

La vera difficoltà del credito ipotecario, segnatamente nel Mezzo- 
zogiorno - ci diceva in questi giorni un uomo di altissima competenza 
pratica in queste materie - dipende dal fatto che i proprietarii inde- 
bitati mancano dei mezzi necessari alla coltivazione progredita dei loro 
fondi e non possono procurarseli che attraverso usure stridenti e 
rovinose! 

Bisogna quindi provvedere ad organizzare in modo perfezionato e 
proficuo la produzione, perchè essa dia la garanzia razionale e sicura 
del debito ipotecario. Per ciò appunto, la Riforma agraria deve ini- 
ziare ed accompagnare la Riforma ipotecaria. Bisogna dare al proprie- 
tario indebitato i mezzi di lavoro - soprattutto attrezzi, macchine e 
bestiame - e l’istruzione pratica necessarii all'aumento ed al miglio- 
ramento della produzione. Questa produzione aumentata e migliorata 
sarà l’inizio logico e la garanzia economica della conversione del debito 
ipotecario. Coloro che invocano e progettano l'assetto del eredito fon- 
diario, senza preparare ad esso la base di un'agricoltura progrediente 
e rimuneratrice, corrono il rischio di erigere una pericolosa struttura di 
credito, che prepari nuove rovine. Perchè, come ben disse l'on. Sacchi, 
«ciò che a noi occorre sono i miliardi di produzione! » 

Questo è il problema fondamentale dell'economia pubblica in Italia, 
ed alla sua soluzione devono cooperare la Riforma agraria e la Riforma 
ipotecaria, insieme associate. Come osservai tino dal 1899 alla Società 
degli Agricoltori Italiani, sono questi due termini indissolubili di una 
vera e propria l'olitica agraria, di una politica di restaurazione e di 
ricostituzione della proprietà rurale, che presso di noi è - e sarà ancora 
per lungo tempo - la base precipua della ricchezza nazionale. 

* 
* * 

Un terzo ordine di provvedimenti, concerne lo sgravio delle im- 
poste e di esso ci siamo particolarmente occupati anche di recente (1). 

La politica finanziaria dell’Italia deve oggidì proporsi un indirizzo 
chiaro e costante: curare con la maggiore diligenza ogni ragionevole 
economia: limitare rigorosamente le nuove spese, anche modeste: pre- 
parare avanzi annuali di bilancio, onde consolidare la scomparsa del- 
l’aggio, affrettare la conversione della rendita e proseguire di anno in 
anno una decisa e razionale politica di sgravi. 

Un indirizzo logico della Riforma tributaria dovendo tendere ad 
alleggerire il peso eccessivo ed ingiusto dei tributi sulle classi più po- 
vere, deve necessariamente proporsi anzitutto lo sgravio dei consumi 
popolari - sale, petrolio, posta, telegrafo, caffè, zucchero, ecc. - e delle 
piecole quote delle imposte dirette sovra i terreni, i fabbricati e la 
riechezza mobile. La soppressione delle piccole quote fu più volte in- 
vocata o proposta dagli on. Colajanni, Fortunato e Luzzatti e risponde 
alle condizioni economiche e sociali del Mezzogiorno. 


(1) Maggiorino FERRARIS, La riforma tributaria, 1° marzo 1901, e Popolo 
smunto, 16 novembre 1902 
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Eccellente quindi è lo spirito che informa il progetto di legge, 
testè presentato dal Ministero, in quanto inizia lo sgravio del sale e 
delle piccole quote. Come abbiamo più volte dimostrato, il problema 
delle piccole quote, soprattutto - per quanto concerne i fabbricati, ha 
un'importanza speciale per il. Mezzogiorno e le Isole. Bisogna grada- 
tamente salire all’abolizione totale dell’imposta erariale fino a lire 10, 
sia per i terreni, sia per i fabbricati, colle relative sovrimposte comu- 
nali e provinciali, il che accorda la completa esenzione delle imposte 
dirette fino a circa 22 o 23 lire. Nel Mezzogiorno ciò corrisponde in 
media ad una piccola proprietà di 3 a 4 ettari. Lo sgravio totale per 
il Napoletaro e le Isole si aggirerà probabilmente intorno a 25 mi- 
lioni l’anno. 

Un indirizzo fermo di finanza ed un freno rigoroso alle spese pos- 
sono in pochi anni condurci a questo splendido risultato, grazie al 
graduale e costante aumento delle entrate. 


* 
* * 


Nella recente conferenza di Napoli, l'on. Sidney Sonnino ha pro- 
posti, oltre ‘allo sgravio della fondiaria, alcuni notevoli provvedimenti 
di ordine agrario (1). 

Il primo riguarda la modificazione dell'art. 1564 del Codice civile 
sull’entiteusi. Il nostro Codice civile stabilisce che « l’enfiteuta può 
sempre redimere il fondo enfiteutico ». Si asserisce da uomini compe- 
tenti che una disposizione siffatta abbia fatta cadere in disuso nelle 
provincie meridionali l’enfiteusi, che vi era un eccellente mezzo per 
iniziare e promuovere la piccola proprietà. Quindi l'onorevole Sonnino 
propone che nel contratto di enfiteusi si possa stabilire la rinuncia al 
diritto di riscatto. 

Se ben ricordiamo, una simile disposizione fu pure invocata altre 
volte dall’on. Di Rudinì, e se essa può giovare a dividere il latifondo 
ed a promuovere la piccola proprietà, il legislatore deve farvi buon 
viso. Ma in pari tempo, ci parrebbe utile ripresentare il disegno di 
legge del 1894, che autorizzava i concedenti o domini all’affrancazione 
dei canoni enfiteutici, soprattutto in Sicilia. Sarebbe questa una mi- 
sura eccellente per creare una piccola proprietà del tutto libera da 
canoni e prestazioni di qualsiasi specie, tanto che nel suo spirito so- 
ciale e nel suo ordinamento tecnico, essa ci ricorda le provvide leggi 
per la colonizzazione interna in Prussia (2). 

E probabilmente gioverebbe pure provvedere ad un migliore as- 
setto giuridico della proprietà ed a liberare la terra in Sicilia e nel 
Mezzogiorno dai numerosi vineoli che la inceppano, adottando una pro- 
cedura sommaria simile a quella dei provvedimenti di assegnazione 
promulgati nell'Isola nel 1824. 


(1) Sipney Sonnino, Lu Questione Meridionale - Considerazioni e proposte, in 
Nuova Antologia, 16 novembre 1902. 

(2) Affrancazione dei canoni enfiteutici in Sicilia. Progetto di legge d’inizia- 
tiva dei senatori Cannizzaro, Inghilleri, Amato-Poiero, Di Scalea, Bordonaro e 
Camporeale, preso in considerazione nella seduta del 22 maggio 1894 (n. 228). 

Relazione dell'Ufficio Centrale composto dei senatori Lancia di Brolo, To- 
daro, Inghilleri, ide Cesare e Finali, relatore (n. 228-A). 

Il progetto trasmesso alla Camera fu approvato dagli Uffici e non potè di- 
ventare legge per la chiusura della Sessione. 
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Una seconda proposta dell'on. Sonnino è quella che concerne la 
partizione in piccoli lotti e la concessione in enfiteusi dei beni rustici 
della Banca d’Italia e del Banco di Napoli: la terza proposta riflette 
i contratti agrarî, argomento intorno al quale venne pure testè distri- 
buito un progetto di legge degli on. ministri Cocco-Ortu e Baccelli (1). 

Noi crediamo che queste proposte portino un utile contributo alla 
soluzione del problema agricolo del Mezzogiorno e ne desideriamo sol- 
lecita approvazione. Ma esse. si collegano strettamente alla Riforma 
agraria,anzi la presuppongono. La notevole esperienza fattasi in Prussia 
colle leggi sulla colonizzazione interna ha dimostrato che la creazione 
della piccola proprietà - con forma analoga a quella dell’enfiteusi - 
esige quel complesso di istituzioni di credito, di unioni, di cooperazione, 
che formano oggetto della Riforma agraria, affinchè la piccola proprietà, 
che si va ereando, abbia tale robustezza da resistere nella lotta eco- 
nomica colla grande produzione. Senza l'appoggio della Riforma agraria, 
la piccola proprietà, giustamente vagheggiata e promossa, riuscirebbe 
inferma e di poca durata, come si dovette praticamente riconoscere in 
Prussia. 

La Riforma agraria sì associa del pari nella più stretta colleganza 
colle proposte dell’on. Sonnino, relative ai contratti agrarî. È evidente 
che se la proprietà rurale del Mezzogiorno - soprattutto la media e la 
piccola proprietà - è travagliata dalla crisi e dall’ usura, essa non si 
trova in grado di provvedere alle somministranze ai coloni, serza l’aiuto 
di un Istituto di credito, locale e potente di mezzi. Ora questi Istituti, 
numerosi, discentrati, che distribuiscano il credito a giusto interesse, 
non esistono nel Mezzogiorno e niuno erede che basti la vita di una 
intera generazione a crearli ! 

Da ciò la necessità della Riforma agraria, che in più punti si col- 
lega colle proposte dell’on. Sonnino, tanto che luna e le altre, non 
solo non si eseludono, ma si completano a vicenda. La pronta e larga 
attuazione della Riforma agraria diviene quindi il punto di partenza 
di ogni politica di restaurazione agricola ed economica del Mezzogiorno. 

* 
* * 

Del problema doganale, sia per quanto riflette i nuovi trattati di 
commercio, sia in ordine alla difesa della produzione granaria, il cui 
progresso rappresenta il primo compito dell'economia rurale del Mez- 
zogiorno, troppo ampio è il tema per poterne discorrere in questi brevi 
cenni, La funzione del dazio sul grano nell'economia nazionale, soprat- 
tutto nell’ economia del Mezzogiorno, fu ampiamente. illustrata dal- 
lon. Colajanni ed alla sua dotta ed esauriente trattazione dobbiamo 
riferirei (2). 

Recentemente, l'on. Raffaele Cappelli, presidente della Società degli 
agricoltori italiani, ha avuto il merito di presentare con molta efticacia 


(1) Sui Contratti agrarii, disegno di legge presentato dal ministro di grazia e 
giustizia (Coceo-Ortu), di concerto col ministro di agricoltura (Baccelli). Seduta 
del 26 novembre 1902 (n. 206). 

(2) Dott. NAPOLEONE COLAJANNI, Per la economia nazionale e pel dazio sul 
grano. Roma, Rivista popolare, 1901. 

Vegg. pure il nostro Dazio variabile, nella Nuova Antologia, dicembre 1900, 
gennaio ed aprile 1901. 
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il problema dei trasporti terrestri e marittimi del Mezzogiorno, spe- 
cialmente in relazione ai bisogni dell’agricoltura, e giova sperare che 
le sue diligenti proposte siano oggetto di graduali e felici esperi- 
menti (1). 


* 
* * 


Abbiamo così segnate le linee principali di quella Politica agraria, 
che da lungo tempo invochiamo, come base prima di una Politica di 
ricostruzione e di restaurazione economica e sociale del Mezzogiorno, 
quale il Conte di Cavour vagheggiava per quelle provincie. Essa poggia 
sopra due cardini fondamentali: l'aumento della produzione, segnata- 
mente agraria: la salda e duratura formazione delle piccole fortune. 

Nessun intelletto sereno e spassionato potrà disconoscere che il 
complesso delle misure sovra additate - purchè attuate con vigoria di 
propositi ed efficacia di mezzi - non debba modificare a fondo, ed in 
modo benefico, l'economia rurale ed il benessere generale del Mezzo- 
giorno e delle Isole. 

Milioni di famiglie vivono in quelle provincie della terra e del- 
l'agricoltura. Proprietà rurale e coltivazione del suolo vi sono la base, 
non solo della riechezza pubblica e privata, ma dell'intera costituzione 
economica e sociale. Impossibile quindi disconoscere l'efficacia benefica 
di una Politica agraria, che apportando alla terra capitale, istruzione 
pratica, sgravii, lavoro e migliori ordinamenti economici e giuridici, 
abbia per effetto: di abbattere l'usura; di aumentare e intensificare 
la produzione, accrescendo i guadagni del proprietario, il lavoro ed il 
salario del contadino; di promuovere le industrie rurali: di attivare 
l’intero movimento economico; di ereare per ultimo un numero in- 
finito di modeste aziende, liberate dall’usura, risparmiate dall’imposta, 
progredite tecnicamente, forti e resistenti sotto l’aspetto economico e 
sociale. 

A ciò tendono le proposte indicate in queste pagine e che abbiamo 
raccolte da ogni lato, senza egoismi di parte e senza invide gelosie di 
persone, come è necessario procedano nel grave problema tutti coloro 
che, per il bene generale del paese, sentono vivo e sincero l’affetto per 
le sofferenze del Mezzogiorno e delle Isole. Ma è duopo che alle buone 
intenzioni risponda la virilità dei propositi. Troppo abbiamo finora 
discusso: bisogna fare, bisogna alfine concludere! 

Alcune brevi note sopra il Credito agrario in Egitto, che abbiamo 
pubblicate nel giugno scorso, hanno additato ai nostri fiacchi spiriti 
come si facciano le cose serie nei paesi serii. L'Egitto insegna! esclama 
a ragione l’on. Colajanni, ed auguriamo all’ Italia che l’insegnamento 
sia da essa raccolto. 

Quando il Governo inglese volle e fermamente volle riscattare dal- 
l'usura il fellah egiziano, procedette con una potenza di mezzi, con 
una rapidità di azione, con una efficacia di ordinamenti da gettare il 
discredito sopra tutti i palliativi, i trastulli e le paure giuridiche e finan- 
ziarie, colle quali si è cercato da taluni di rallentare il corso della Ri- 
forma agraria. Le titubanze e le recriminazioni per ogni provvedimento 


efficace rendono sterile in Italia qualsiasi buona intenzione e troppo 


(1) RAFFAELE CAPPELLI, Zrasporti e Ricchezza in Nuova Antologia, 16 no- 
vembre 1902. 
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spesso si scambia per prudenza ciò che dipende da mancanza di inizia- 
tiva, di energia e da assenza di propositi virili. Notevole inoltre il fatto, 
che l’organismo del credito agrario in Egitto è basato sul principio della 
parificazione dei prestiti agricoli al tributo fondiario e della loro riscos- 
sione mediante gli esattori dell’imposte. Così si accorda all'Istituto la 
più assoluta infallibilità, come nella Riforma agraria. 

Non abbiamo pretesa alcuna di avere, con questi cenni, dato fondo 
al grande problema del Mezzogiorno. Troppi sono gli elementi economici, 
amministrativi e morali che devono concorrere alla sua soluzione. Di 
tutti riconosciamo l’importanza ed il valore: ma non è possibile ogni 
cosa insieme abbracciare. Da lungo tempo, ci siamo proposti - per neces- 
saria divisione di lavoro - di dedicare le nostre modeste forze al problema 
agrario, segnatamente del Mezzogiorno, che è la base prima e sostanziale 
del risorgimento economico e sociale della patria intera. Alla sua solu- 
zione mirano questi brevi appunti. 

Ogni giorno le schiere degli amici della terra si ingrossano: le fila 
si fanno più numerose e sotto la bandiera della Riforma agraria si 
stringono tutti coloro che, lavorando alla redenzione ed al progresso 
dell’agricoltura nazionale, aspirano a preparare più liete sorti all’agri- 
coltore ed al contadino italiano. Colla ripresa dei lavori parlamentari, 
l’ora di una“decisione si avvicina. Riuniamo tutte le nostre volontà in 
uno sforzo decisivo: chiediamo al Governo ed al Parlamento la solle- 
cita discussione ed attuazione delle invocate riforme, e con esse potrà 
iniziarsi il lavoro positivo e pratico per la redenzione economica delle 
terre italiane, a cominciare dal Mezzogiorno e dalle Isole. 


MagGIORINO FERRARIS. 


Vol. CIT, Serie IV - 1° dicembre 1907, 
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Un libro su la Regina Margherita. 


FÈ Viene ora diffuso nel pubblico il 
libro di Onorato Roux : Za prima Re- 
gina d'Italia. L’ Augusta personalità 
di Margherita di Savoia è troppo de- 
finitivamente fissata nell’ affetto de- 
gli Italiani come una delle immagini 


‘ 


ideali, e l’opera sua troppo lun- 
ga e molteplice, perchè un libro 
su tal soggetto possa riuscire 
altro che una buona raccolta 
di fatti, d’impressioni, d’aned- 
doti. Il suo sorriso vive negli 
occhi di due generazioni, la sua 
parola è un tesoro custodito in 
petto da molti ch’ebbero la for- 
tuna di udirla; in tanti lustri 
di vita italiana l’azione essen- 
zialmente femminile di questa 
grande figura di donna, non 
può essere valutata nè riassunta. 
Che cos’è più tenue e inapprez- 
zabile e di minor peso che una 
fisionomia sorridente? Ebbene, 
ciò non lo si può mettere nei 
libri, e gli storici non possono 
classificarlo; resta soltanto nel 
popolo e nei poeti. 

Il libro del Roux fornirà bensì 
per gli storici futuri una gran 
massa di materiali per delineare 
i primi tempi della patria ita- 
liana. Esso è lavoro diligente 
così di raccoglitore, come di 
scrittore, poichè non soltanto 
la veridicità vi è curata fino 
allo scrupolo, ma l'ammirazione 
che l'Autore professa non vien 
meno al debito della misura 
che in cotali soggetti è difficile 
mantenere. Fu anzi da alcuno tac- 
ciato di qualche freddezza; ma noi 
non sapremmo incolparlo, perchè il 
ritegno gl’impedì di cadere nel difetto 
opposto. 

Pieni di particolari interessanti sono 
i capitoli in cui Onorato Roux parla 
della coltura di Margherita di Savoia, 














TRA LIBRI E RIVISTE 





All’Esposizione d’Igiene a Napoli. 


delle sue preferenze in letteratura e 
in arte, della sua figura ritratta nelle 
opere dei letterati italiani. Ella è una 


lettrice infaticabile, dotata d’una cu- . 
. "SR . . . . . € 
riosità intellettuale inesauribile e di 


La prindipessina Margherita di Savoia (1858). 





una memoria straordinaria. Ruggero 
Bonghi fu suo maestro di latino e 
profonda è la conoscenza che Ella ha 
di Orazio e di Tacito. Tra i moderni 
romanzieri italiani predilige Antonio 
Fogazzaro; del D'Annunzio, più dei 
romanzi, apprezza e loda la poesia. 
Ella amò manifestare pubblicamente 
la sua ammirazione per Giosuè Car- 
ducci e per Giuseppe Verdi, i due 
più alti rappresentanti artistici di un 
glorioso periodo di vita italiana rin- 
novata. E infine molti scenziati, da 
Teodoro Mommsen a Galileo Ferraris 
riconobbero questa mente, che non 
volendo esser al buio mai di quanto 
riesce a decoro della nostra nazione 
e del mondo, si rivolgeva insistente- 
mente a tutte le manifestazioni del 
pensiero umano, cercando di avvici- 
narsi alla perfezione del suo tipo di 
Regina moderna. 

« Regina Madre, che bel nome vi 
portò la sventura! » esclamava una 
scrittrice, quando tutto il mondo ci- 
vile si commosse di pietà dopo la tra- 
gedia di Monza. E nel formulario per 
il censimento, che è riprodotto in que- 
sto libro, Margherita di Savoia scrisse 
di sua mano, designando la sua qua- 
lità: Regina Madre d'Italia. È un au- 
gurio e un desiderio di tutta la Na- 
zione che la bella immagine, resa 
veneranda dagli anni, rimanga lungo 
tempo a ricordare alle generazioni no- 
velle la nascita della patria italiana, 
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resti per lungo tempo Regina Madre 
d’ Italia. 

Il libro del Roux è corredato di 
innumerevoli documenti illustrativi, 
dalle istantanee ai quadri e alle sta- 
tue, e sfogliandolo par di veder ri- 
vivere tut.o un passato di grazia e di 
gentilezza. Una bibliografia copiosis- 
sima mostra quanto l’argomento abbia 
affascinato la penna degli scrittori 
italiani e stranieri, grandi e piccini, 
e quanti libri ne siano stati inspirati, 
i quali sono da questo efficacemente 
riassunti. 


L’Esposizione regionale romana. 


Preparata da due anni con una per- 
severanza degna di lode, 1’ Esposizione 
regionale operaia fu inaugurata testè 
coll’intervento del ministro e incorag- 
giata dalla visita del Re. La cittadi- 
nanza l’ha ben accolta e accorre in 
buon numero nelle ampie sale del pa- 
lazzo delle Belle Arti. Le altre regioni 
italiane si rallegreranno del successo 
di questa mostra, che per la prima 
volta dà una sufficiente idea della ope- 
rosità della provincia di Roma. 

Essa è ordinata con cura in sezioni 
ben caratterizzate, sebbene si noti che 
in fatto di allestimento siamo ancora 
in gran parte ai tempi delle esposizioni 
bazar. Manca il nesso, manca l’arte di 
metter in evidenza gli oggetti, di in- 
corniciarli in modo da farli trionfare e 
di rilegare una sezione all’altra per 
mezzo di linee e di ornamenti che to!- 
gano al visitatore l’impressione d’ari- 
dità e di fatica che dànno spesso le rac- 
colte disparate. 

Per una parte la mostra prova ap- 
punto la necessità di quel rinnova- 
mento che fu lo scopo della ultima 
Esposizione torinese. I mobili, l’ar- 
redamento, le tappezzerie, i saggi di 
decorazione sono ancora nel vecchio 
indirizzo della ripetizione o dell’inven- 
zione disordinata. Ma i tessuti, le mac- 
chine agricole, gli strumenti di pre- 
cisione, la ceramica industriale, ecc., 
dimostrano uno sviluppo ben ordi- 
nato che dà grandi speranze. Le arti 
grafiche sopratutto, oltre ad essere 
molto decentemente esposte, presen- 
tano nelle loro edizioni, nelle illustra- 
zioni, nelle litografie, nelle tricromie 
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un saggio adeguato della loro fioriturà 
che a Roma è molto notevole. 

Vi si aggiunge una raccolta di do- 
cumenti che dà conto delle associazioni 
operaie e delle scuole professionali. 

Un solo inconveniente è da rilevare. 
I nostri operai sono molto abili e ver- 
satili; fin troppo. Ora perchè un buon 
stuccatore vuol fare dei ritratti e dei 
busti? un buon decoratore vuol esporre 
dei cattivi quadri a olio? le arti deco- 
rative sono così poco stimate da essi, - 
che sentono il bisogno d’uscirne? Ma 
allora occorre che i quadri e le scul- 
ture siano eccellenti: non si deve ag- 
gregare a una raccolta di cose appro- 
priate al loro fine, altre cose che in 
una mostra del loro genere, in una 
mostra di Belle Arti sarebbero rifiu- 
tate. 

Ma questo è un primo saggio, ed 
è riuscito superiore ad ogni aspetta- 
tiva. Senza dubbio negli anni venturi 
questa Esposizione verrà disegnan- 
dosi più chiaramente, prenderà sem- 
pre maggior importanza e darà conto 
ampiamente del rinnovamento di tutta 
questa regione che può essere una 
delle più fiorenti d’Italia. E per que- 
sto sono non solamente lodevoli, ma 
necessari degli uomini di forte ini- 
ziativa, quali sono coloro che prepa- 
rarono questa mostra. 


Il Giubileo 
di Sigismondo Milkowski 


Sigismondo Milkowski, il più an- 
ziano tra i viventi romanzieri polacchi, 
è una nobile e simpatica figura di 
scrittore e di cittadino. Nel novembre 
scorso, si è' solennizzata in Polonia 
la ricorrenza del quarantesimoquinto 
anniversario della sua attività lette- 
raria; attività feconda di pregevoli 
opere artistiche e tutta dedita al bene 
della nazione. Milkowski, più cono- 
sciuto sotto il pseudonimo di Teodoro 
Tommaso Jez, fu l’iniziatore in Po- 
lonia del romanzo realista, ed uno 
dei più felici e più energici fautori 
di esso. La sua produzione è note- 
vole tanto per il numero che per la 
qualità, e si può dividere in due 
grandi categorie: storica e sociale. 
Ai romanzi storici appartiene il suo 
capolavoro, gli Uskozî, stupenda nar- 
razione delle vicende politiche dglie 
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slavi meridionali, soggetti al dominio 
della Porta. I suoi romanzi contem- 
poranei hanno di mira un unico scopo: 
ed è la propaganda delle idee demo- 
cratiche. L’esprime l’autore stesso, 
con le seguenti parole: « A_ base della 
mia creazione, ho preso larghi e sin- 
ceri principî di progresso, informa:i 
alla luce della scienza, alla giustizia; 
all'amore del prossimo, e contrari ad 
ogni pregiudizio, dovunque esso si 
trovi, da qualunque causa provenga 
e qualsiasi nome usurpi ». 

Ma chi volesse considerare Milkow- 
ski soltan o come letterato, non ren- 
derebbe omaggio che ad una parte 





dei suoi meriti. Egli invece ne ha 
degli altri, rilevantissimi. Da giovane 
combattè per l’indipendenza dei po- 
poli, arrolandosi nelle legioni polac- 
che, che portavano soccorso agli un- 
gheresi, insorti nel ’48 contro l’Au- 
stria. 

Sedata la rivoluzione, dovette ri- 
parare in Turchia, poi in Inghilterra, 
dove fu costretto a lavorare da sem- 
plice operaio, per non morir di fame. 
Rimpatriò più volte segretamente. 
negli anni che precedettero la guerra 
li Crimea e durante la campagna 
stessa, per istigare i polacchi a sol- 
levarsi, visto il momento propizio ed 
il pericolo in cui si trovava la Russia. 
Ma con poco risultato. Scoppiò sola- 
mente una ribellione di contadini in 
Ucrania, subito repressa. Nel ’63, 
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dopo inutili tentativi di rimpatriare e 
di prendere parte ai moti insurrezio» 
nali, iniziatisi nella Polonia russa, 
venne arrestato dagli austriaci ed ac- 
compagnato al confine bavarese. 
Non po‘endo servire la patria con 
le armi, come era suo ardente desi- 
derio, Milkowski si volse ad un la- 
voro pacifico, ma non meno fruttuoso. 
Collaborò molto tempo nei giornali 
politici polacchi, prima in Isvizzera e 
quindi a Parigi. Fondò a Rapersville 
un inizio di 7Zesoro mazionale, che, 
facendo appello alla carità cittadina, 
aiuta con sovvenzioni pecuniarie la 
resistenza polacca sotto il giogo russo. 
Milkowski si è fatto inoltre il pro- 
motore ed il custode devoto del Museo 
nazionale, istituito nella città di Ra- 
persville e destinato ad essere il san- 
tuario delle memorie patriottiche po- 
lacche. 
L’età non sembra indebolire la 
fibra di ferro dell’ illustre romanziere. 
Vecchio quasi ottantenne, egli si 
occupa ancora di tutto ciò che inte- 
ressa la sua nazione, benchè abiti al- 
l'estero, nell’ospitale Zurigo. 


La cura della luce. 


« L’esistenza dell’uomo dipende 
tutta quanta dalle condizioni di vita 
che gli sono offerte dalla natura ; tutto 
il suo essere, la sua felicità ed infe- 
licità dipendono ogni momento dai 
favorevoli o sfavorevoli influssi della 
natura. Ma l’uomo intelligente sa va- 
lutare più degli altri animali la op- 
portunità per il proprio organismo 
delle energie che lo circondano, ed 
in questo maggior criterio consiste 
appunto la sua superiorità nella lotta 
per l’esistenza. 

« La più grande energia naturale 
è la luce del sole, ed essa è fonte a 
quasi tutte le altre energie terrestri ; 
era dunque logico che gli uomini si 
rivolgessero alla luce, come alla più 
grande dispensatrice di vita e di sa- 
lute ». 

Con tali parole il dottor Bellini 
s’introduce a parlare della /ozozera- 
pia in un recentissimo manuale Hoe- 
pli. Diamo lode alla Casa editrice che 
si mostra così solerte nel divulgare 
tutti i più importanti ritrovati delle 
scienze: illustri e ignoti, quanti la- 
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voratori del pensiero concorrono con- 
tinuamente a quest'opera minuta e 
grandiosa di divulgazione ch’ è rap- 
presentata dai 700 manuali Hoepli! 

Fra i mezzi fisici di terapia più in 
auge è l’Idroterapia. Colla cura del- 
l’acqua sorse quella dell’aria, quan- 
tunque forse con minor fortuna, e in 
questi ultimi anni trionfa anche la 
cura della luce. 

La vita organica superiore è solo 
possibile alla superficie della terra 
sotto l’influenza del sole: nelle vi- 
scere della terra, negli abissi ove re- 
gna la notte non ha luogo che la vita 
che chiamiamo inorganica; non vi'si 
respira, nè si sente; e appena vi si ri- 
scontrano dei miceti e degli esseri 
che appartengono ai più bassi gradi 
dell’organizzazione, i quali si pascono 
delle sostanze organiche in decom- 
posizione, sostentando la propria vita 
colla vita che la luce aveva concesso 
ad altri esseri sulla superficie della 
terra. 
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rate; cioè di quelle risultanti da va- 
riazioni che sono percepite dall’oc- 
chio con sensazione di colore: foto- 
cromo-terafia. Le pratiche che ricor- 
rono all’azione chimica della luce, ai 
raggi più rifrangibili, violetti ed ul- 


.tra-violetti (attinici), i quali, oltre ad 


essere eccitanti, sono anche bactericidi; 
attinoterapia. E fototerapia negativa 
chiama il Bellini la cura che consiste 
nello eliminare dalla luce i raggi chi- 
mici stimolanti. 

* 

* * 

Nel luglio 1893 il dottor Finsen 
propose un nuovo metodo di cura pel 
vaiuolo, consistente nel porre il ma- 
lato in ambiente ove vengano esclusi 
i raggi chimici dello spettro solare, 
mediante vetri e cortine rosse che fil- 
trino la luce lasciando passar soltanto 
i raggi rossi, i quali sono calorifici, 
ma non hanno azione chimica nè ec- 
citante. Ecco le condizioni colle quali 
si hanno buoni risultati : 


Siani tà 


La luce, come ci piove dal sole, 
risulta di raggi non tutti uguali fra 
loro fisicamente, ma di diverse pro- 
prietà fisiche, a cui corrispondono dif- 
ferenti effetti fisiologici : l’azione del 
sole non è dunque esercitata su di 
noi da una sola quantità di raggi, ma 


dalla risultanza di tutti i raggi da esso 


Esclusione assoluta di raggi chi- 
mici per mezzo di vetri o cortine - 
Cura continua senza interruzione - 
Iniziarla a tempo, avanti la suppura- 
zione. 

I successi sono sicuri e brillanti, e la 
cura non si applica soltanto al vaiuolo, 
ma alla scarlattina, al morbillo, alla 


la ig 
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emanati. 

I raggi meno rifrangibili della luce 
hanno un’azione puramente calori- 
fica; quelli più rifrangibili sono do- 
tati di un potere chimico rilevante ed 
agiscono sulla vita animale eccitan- 
done le funzioni: quelli di media ri- 
frangibilità costituiscono la luce pro- 


varicella e alla rosipola. 

Le due proprietà della luce atti- 
nica, di essere eccitante e bactericida, 
vennero opportunamente impiegate 
dal Finsen per la cura delle malattie 
parassitarie superficiali, e specialmente 
del /upus. Egli ricorse alla luce con- 
centrata ; e siccome questa porta con 


i priamente detta, perchè hanno la pro- sè anche una concentrazione dei raggi 
it prietà di destare sulla retina dell’oc- calorifici dello spettro, gli ultrarossi, 
1 chio delle sensazioni luminose. i rossi, gli aranciati ed i gialli, i quali 
ti Nella Fototerapia si fa uso sia del non hanno azione bactericida, e per 
le complesso delle radiazioni che costi- contro apporterebbero una combu- 
È tuiscono la luce ordinaria, sia di un stione ai tessuti, così egli pensò di 
id gruppo soltanto di esse ; ed a seconda escluderli col raffreddamento (ciò che 
1 che si usano tutte le radiazioni o solo assorbe i raggi ultra-rossi) e colla 
sE quelle calorifiche o luminose o chimi- filtrazione traverso soluzione colorata 
it che, si ottengono dei diversi effetti in azzurro (ciò che trattiene i raggi 
hi fisiologici e terapeutici; da ciò sor- rossi, ranciati e gialli). A tal uopo 
È sero le differenti pratiche della Foto-  imaginò una lente composta di un 
iù terapia. vetro piano ed uno concavo-convesso, 
Le Nel capitolo intitolato /ofo-fermo- racchiudenti nello spazio da essi com- 
3 terapia il dottor Bellini tratta d.l1la preso una soluzione di sol‘ato di rame 
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azione simultanea della luce e del ca- 
lore radiante. In un altro gruppo 
raduna le applicazioni delle luci colo- 


ammoniacale. Questa lente è fissata su 
un sostegno ed è mobile, in modo 
da poter essere collocata nella posi- 














TRA LIBRI 





zione più opportuna per proiettare la 
luce concentrata sulla parte affetta del 
paziente. 

Il Finsen ideò anche un altro appa- 
recchio a luce elettrica. Esso consta di 
una lampada ad arco voltaico della in- 
tensità di 60-80 Ampères e della ten- 
sione di 35-50 Watts, la cui luce vien 
raccolta da un tubo foggiato a canoc- 
chiale; all’estremità del tubo sono due 
lenti che rendono paralleli i raggi ema- 
nati dalla lampada; all’ altra estre- 
mità due altre lenti li convergono e, 
nello spazio racchiuso fra queste ul- 
time lenti, è messa dell’acqua distil- 
lata che trattiene parte dei raggi ca- 
lorifici. I raggi, uscendo concentrati 
dal tubo, sono ricevuti, sulla pelle 
del paziente, traverso un compressore 
formato di due lamine di cristallo di 
rocca montate in un anello d’ottone 
e racchiudenti fra loro acqua fredda. 

Il dottor Bellini, ch’è direttore del- 
l’Istituto di Fototerapia e di Elettro- 
terapia di Milano, ha inventato un altro 
apparecchio. Questo ha il vantaggio 
di esser molto meno costoso. Mentre 
con quello di Finsen occorrono 3500 
Watts in media per ogni seduta di 
quattro pazienti (875 Watts per ogni 
paziente), con questo ne occorrono 
soltanto 550; oltre a ciò le sedute 
durano 1o minuti con questo, e con 
quello un’ora: ciò dipende dal fatto 
che la fonte di luce è in quello del 
dottor Bellini a 10 cm. di distanza 
soltanto dalla pelle dell’infermo, in 
quello del dottor Finsen è invece a 
T mM. Is. 





Una sala nell’Istituto di Finsen. 


Ed ora ecco alcune note sul dottor 
Finsen. Le ricavo dall’ultimo numero 
dell’ American Monthly. 

Niels R. Finsen nacque or son 42 
anni alle isole Feroe. Nell’ Islanda 
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ebbe la prima educazione, poi venne 
a Copenhagen ov’entrò nella Facoltà 
di medicina. Le sue prime investiga- 
zioni sull’effetto della luce sopra l’or- 
ganismo umano cominciarono fin dal- 
l’Università. Ma fu solo nel 1893 che 
il suo scritto L’inffusso della luce sulla 
pelle, pubblicato nell’ Hospitaltidende, 





Il dottor Finsen. 


attirò l’attenzione su di lui. Nel ’94 
il vaiuo!o divenne epidemico a Co- 
penhagen: i risultati ottenuti da molti 
medici che applicarono il suo metodo 
delle camere rosse furono felici. Nel 
1896 l'Ospedale municipale di Copen- 
hagen diede un pezzo di terreno al 
Finsen che vi fece fabbricare alcune 
case: di poi alcuni privati e lo stesso 
Governo vi concorsero e l’istituto, che 
cominciò con due malati, ne tratta og- 
gidi cento al giorno. 


Hauptmann. 


Gerhart Hauptmann ha compiuto 
testè quarant'anni. Egli è nato il 
15 novembre 1862 a Obersalzbrunn, 
in Slesia, ove suo padre, come quello 
di Sudermann, era albergatore. 

Dopo aver frequentato la scuola 
della sua piccola città natale, fu man- 
dato dai parenti alla Realschule di 
Breslavia, e, all’uscita dal collegio, 
erasi disposto a suo riguardo che 
egli dovesse dedicarsi all’agricoltura. 
Hauptmann tornò a Breslau, si fece 
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inscrivere alla scuola di belle arti e 
sognò di diventare scultore. Nel 1882 
studiò qualche tempo all’ Università 
di Jena, ed allora abbandonò la scul- 
tura per dedicarsi alla letteratura. 

I suoi primi saggi non passarono 
inosservati, ma solo nel 1889, dopo 
le tempestose rappresentazioni di Prz- 
ma del levar del sole, alla Freie Bùhne, 
egli venne in fama. Di poi ogni suo 
lavoro destò grande interesse, spe- 
cialmente / zessitori, Anime solitarie, 
Hannele Mattern e La campana som- 
mersa. 

Hauptmann termina ora un nuovo 
dramma, // povero Enrico, che sarà 
rappresentato fra breve al Burgtheater 
di Vienna. 


I migliori romanzi inglesi 
dell’annata. 


L’ Academy di Londra porta nel nu- 
mero dell’8 novembre un articolo in 
cui la stessa rivista mette in elenco 
i romanzi inglesi migliori, a suo av- 
viso, che siano apparsi finora dal 
novembre de!l’anno scorso. Nulla di 
più istruttivo che considerari giudizi, 
che i cultori della letteratura in In- 
ghilterra dànno di sè stessi: ciò ser- 
virà un poco di guida per noi. Tutti 
sanno che la produzione romantica e 
novellistica inglese è enorme: ben 
venga chi può additarci quello che 
merita di essere esaminato, trascu- 
rando tutta la zavorra. L’ Academy 
con opportuno criterio divide la pro- 
duzione di quest'anno in due grandi 
categorie. 

È certo che un romanzo di Anthony 
Hope o di H.S. Merriman è, quel 
che si dice, il libro dell’annata, per- 
chè tutti ne parlano, perchè è bandito 
in tutti gli annunzi, ed unisce al favor 
popolare la considerazione delle per- 
sone colte. D'altra parte non si può 
dire che 7%e Velvet Glove (Il guanto 
di velluto) o Ze /ntrusions of Peggy 
abbiano veramente a che fare colla 
grand’arte e siano buoni documenti 
per gli stranieri che voglion giudicare 
delle condizioni della letteratura in- 
glese : nessuno potrebbe assicurare che 
fra pochi anni alcuno si ricordi ancora 
di tali libri: essi, sebbene coscien- 
ziosi e onesti, partecipano della let- 
teratura commerciale: hanno molte 
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buone qualità, buoni intenti; manca 
loro l’intensità emozionale e la nobiltà 
del significato : non sono opere d’arte. 

L’Academy sceglie adunque i mi- 
gliori frai romanzi popolari, popolari 
in senso moderato e decoroso, in un 
senso che non accetta libri di voga 
eccessiva come 7emporal Power di 
Mara Corelli, Zxe/ of Fire di Ellen 
Torneycroft Fowler, nè l’ 7ound of the 
Baskervilles di sir Conan Doyle, che 
non hanno alcuna raccomandazione 
artistica di sorta e sono ben lungi 
dall’avere l’importanza educativa dei 
libri di Anthony Hope o di sir Walter 
Besant. Ecco i libri scelti: 

The Intrusions of Peggy, di An- 
thony Hope; 

The Velvet Glove, di H.S. Mer- 
rimann ; 

Scarlet and Hissop, di E. F. 
Benson; 

The Conquest of Charlotte, di 
D. S. Morrison; 

No Other Way, di sir Walter 
Besant; 

The Rightof Way, di sir Gilbert 
Parker. : 

Di questi romanzi non val la pena 
d’intrattenerci a lungo, dice l’ Aca- 
demy. Meglio è segnalare invece al- 
cuni volumi che ben meritarono l’at- 
tenzione di cui furono l’oggetto: 

The Making of a Marchioness, F. 
H. Burnett; 

Adventures of M. d' Haricot, J. 
S. Clouston ; 

In the Fog, R. H. Davis; 

IfI were King, Justin McCarthy; 

Drift, L. T. Meade; 

The Vultures, H. S. Merriman; 

The Credit of the County, W. E. 
Norris; 

A Mystery of the Sea, Bram 
Stoker. 

Il Norris continua a produrre ec- 
cellenti lavori di questa specie, che 
non offendono i palati fini, sebbene 
non abbiano molto sapore. Bram Sto- 
ker non riavrà qui il successo che ebbe 
con Dracula, ma egli ha dato quel 
che può dirsi un buon racconto. Il 
Davis insegna a Conan Doyle, ai 
Pemberton, Marsh, Le Queux, Do- 
novan, ecc., quanto bene può esser 
maneggiata una detective story da una 
mano abile. Il libro del Clouston offre 
un esempio di popolare umorismo te- 
nuto nei limiti rispettabili. 
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E l’Academy passa. ai romanzi di 
cui non bada al maggiore o minor 
successo, ma soltanto alla qualità di 
forza commotiva e di per.ezione tec- 
nica: 

Anna of the Five Towns, Arnold 
Bennett ; 

The Labyrinth, R. Murray Gil- 
christ; 

Love and the Soul Hunters, J. O. 
Hobbes; 

The Wings of the Dove, Henry 
James; 

Love vith Honour, Charles Mar- 
riott; 

The Hole 
Morrison ; 

The Succes of Mark Wyngate, 
U. S. Silberrad; 

The first Men in the Moon, H. G. 
Wells; 

The Walley of Decision, Edith 
Wharton. 

Questa lista è in ordine alfabetico. 
The Labyrinth è un bell'esempio di 
spirito romantico, libero da inciampi 
realistici; grazia sensibile e virile; 
strana e audace conclusione. Nel Love 
and Soul Hunters, Mrs Craigie for- 
nisce un altro esempio, forse più alto 
dei precedenti, della sua rara forza 
e finezza, unendo la tesi ad una conce- 
zione della vita insieme comprensiva e 
particolarmente femminina. Il romanzo 
del James è piuttosto un saggio di 
virtuosità, ma pregevole. Il libro dei 
Wells per la fusione del fantastico col 
reale, della scienza tecnica con la fi- 
losofia è il migliore dell’autore. 

Altri romanzi meritano dopo questi 
di venir indicati: eccoli in ordine di 
importanza: 

The River, Eden Phillpotts ; 
The Sea-Ladyv, H. G. Wells; 
Sordon, Benjamin Swift; 

The Conqueror, Gertrude Ather- 
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ton; 
The Way of Escape, Graham 
Travers; 

Woodside Farm, W. 
ford; 

The Mating of a Dove, Mary 
Mann; 

The Funding of Fortunes, Jane 
Barlow ; 

The Keys of the House, Alger- 
non Gissing; 

Donna Diana, Richard Bagot; 


K. 
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The Lady Paramount, Henry Har- 
land, ecc., ecc. 

Di autori apparsi per la prima volta 
nel mondo delle lettere meritano men- 
zione: 

Wistons, Miles Amber; 
The Sheepstealers, Violet Jacobs. 

Fra le traduzioni sono specia'mente 
da notare: 

Forma Co-dyef, Maxim Gorki; 
Malva and the Orfoff Couple, id.; 
Three of Tiem, id. ; 
Twenty-six Men anda Girl, id. ; 
The Outcasts, id.; 
Lea, di Marcel Prévost; 
The Ballet Dancer, Matilde Serao; 
The Conquest of Rome, id.; 
The Forerunner, Merejkowsky; 
The Deeps of Deliverance, F. 
van Eeden. 

Infine l’ Academy pubblica il risul- 
tato d’una inchiesta fra i suoi lettori, 
i quali erano invitati a rispondere, 
qual fosse per essi il miglior romanzo 
dell’annata. 

I lettori non sono del tutto d’ac- 
cordo con la Rivista. È vero che il 
maggior numero di voti è dato al 
Love and Soul Hunters, ma il secondo 
a The Vultures, e il terzo al 7em- 
poral Power: alcuni altri che ven- 
gono dopo non sono neanche consi- 
derati nelle liste suddette. 


Un medaglione 
a H. Fiérens-Gevaert. 


Per iniziativa degli artisti belgi che 
parteciparono all’ Esposizione d’arte 
decorativa di Torino, una manifesta- 
zione di simpatia ebbe luogo di re- 
cente a Bruxelles, nella quale fu of- 
ferta al nostro amico e collaboratore 
Henry Fiérens-Gevaert un meda- 
glione, opera dello scultore Godefroid 
Devreese. 

Fu l'architetto Horta, 1’ ideatore 
della Maison du Peuple, che levò un 
brindisi allo scrittore, senza di cui il 
Belgio non avrebbe occupato uno dei 
primi posti nell’arte mondiale alla 
Esposizione di Torino. 

Questa costituisce per noi una delle 
tante manifestazioni che ci rivelano 
quanto l’ iniziativa ardita e geniale 
de:li artisti torinesi e della città stessa 
abbia suscitato nei centri esteri vivaci 
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simpatie ed echi profondi, molto più 
che non abbia fatto in Italia. Mentre 
noi discutiamo e critichiamo, essi sono 
lieti e riconoscenti perchè noi ab- 
biamo loro offerto l’occasione di mi- 
surarsi, di conoscere le proprie forze 





e le altrui e di pigliar nuovo slancio 
per ulteriori conquiste. Questo ci mo- 
stra ancora che gli artisti belzi sono 
pieni di vita e concordi, e che nulla 
fa più forti gli artisti che l’unione e 
la simpatia per attingere cime difficili e 
la coscienza del reciproco valore nel- 
l’ora del successo, che dev'essere gra- 
dino per salire sempre più in alto. 


La Basilica di Santa Cecilia. 


Il 22 novembre fu celebra‘a solen- 
nemente in Roma la consacrazione 
della Basilica di Santa Cecilia in Tras- 
tevere, ove, oltre ad importanti re- 
stauri, furono aggiunti una sontuosa 
cripta e parecchi altari nuovi. Titolare 
della chiesa è l’E.mo Cardinal Ram- 
polla del Tindaro, segretario di Stato 
di Sua Santità. 

Il Cardinale avrebbe vagheggiato 
l’idea di restituire quella monumen- 
tale basilica alle ingenue ed eleganti 
forme che essa aveva nel medio evo, 
liberandola dalle grossolane decora- 
zioni degli ultimi secoli. A tal uopo 
l’architetto Giovenale aveva preparato 
un progetto ; ma' questo partito a- 
vrebbe condotto a distruggere avanzi 
d’opere importanti di diverse epoche. 

L'attuale chiesa sorge nel luogo ove 
Santa Cecilia subì il martirio: la casa 
di lei ove morì, secondo le ultime 
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indagini, probabilmente il 177 d. C., 
fu ora escavata e messa in evidenza 
sotto la basilica. Santa Cecilia era 
stata sepolta nel cimitero di Callisto, 
in una località che apparteneva alla 
casa dei Cecilii. Pasquale I estrasse 
di là molti corpi di martiri, ma il 
corpo di S. Cecilia restò ignoto in 
quell’esodo di corpi santi. 

Come esso fu ritrovato non si sa: 
è certo che Pasquale I pose la spo- 
glia della martire sotto l’altare della 
Basilica transtiberina, ove fu chiusa 
e rimase per lungo tempo ignorata. 
Nel 1559 il cardinale Sfondrato in- 
traprese certi restauri e fu trovato il 
sarcofago di Santa Cecilia: in esso 
la spoglia giaceva sul fianco destro, 
colle ginocchia un po’ piegate, le 
braccia un po’ tese innanzi e la faccia 
verso terra. 

La celebre statua di Stefano Ma- 
derno la presenta in tale atteggia- 
mento. 


L’architetto Giovenale fa la storia 
della basilica, in un numero splen- 
dido della rivista Cosmos catholicus 
consacrato all’avvenimento. È da ri- 
tenere, secondo l’autore, che l’am- 
biente della casa di Cecilia, destinato 
al culto nel II secolo, debba aver as- 
sunto forma di chiesa subito dopo la 
pace: opinione ragionevole del De 
Rossi era che il titolo risalisse tra gli 
anni 379 e 464. 

La chiesa sotterranea rimase in o- 
nore fino al VI secolo: nel VII essa fu 
abbandonata e costrutta la superiore. 
Nel secolo XI Pasquale la restaurò 
ed abbelli. 

Porta la data del r11oo il chiostro 
dell’annesso Monastero, vero gioiello 
di architettura monastica, semplice e 
severa, tutto ad archetti sostenuti da 
pulvini su colonnini binati e decorato 
dalle solite cornici di mattoni e men- 
soline di marmo. L’Intendenza delle 
Finanze l’ha guastato in parte restau- 
randolo. 

La chiesa ebbe un primo restauro 
nel 1724 sotto il Cardinale Acquaviva 
che coprì la nave con una pesantis- 
sima volta in legname, chiuse le gal- 
lerie superiori e trasformò i loro for- 
nici in aperture di sagome capricciose 
munite di grate, trasformò la facciata 
medioevale e la cornice del porticato. 
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Infine il Cardinal Doria Pamphili 
chiuse le colonne della navata in pi- 
lastri tramezzati da basse e strette ar- 
cuazioni, sicchè la nave maggiore per- 
dette ogni eleganza e le minori diven- 
nero due oscuri ambulacri. 

Lo scavo sotto la chiesa fu affidato 
a monsignor Crostarosa, che trovò 
una grande aula di forma oblunga, 
con l’asse maggiore parallelo all’asse 
della chiesa attuale e fiancheggiato 
da pilastri in muratura sormontati da 
archi: in esso si riconosce un am- 
biente di casa romana: a lato sono 
altri locali d’incerta destinazione, fra 
cui uno che contiene parecchi pozzi 
cilindrici profondi circa due metri, 
rivestiti di cortina in mattoni perfetta 
e di opus sficatum nel fondo: conte- 
nevano forse granaglie. La casa ha 
una lunga storia, secondo appare 
dalle sue diverse strutture murali. 

Terminati gli scavi, tutta l’area 
della navata maggiore e del portico 
fu ricoperta con volte impostate sopra 
le muraglie antiche o sopra pilastri 
appositamente costrutti nel mezzo de- 
gli ambienti. 

Sotto l’altar maggiore era il sepol- 
cro dei martiri, una stanza cubica 
chiusa: dinanzi una cripta o corri- 
doio lungo quanto la navata maggiore, 
dietro una cripta semianulare secon- 
dante la curva dell’abside. L’archi- 
tetto Giovenale immaginò una cripta 
più ampia. Approfondì il suolo di un 
metro e venti. Davanti al sepolcro 
della santa costrusse un ambiente di 
metri 7,30 X 9,50, coperto di venti 
volticelle a vela impostate su dodici 
colanne isolate e diciotto incastrate 
nelle pareti. Tutto è decorato di bril- 
lante policromia che è maggiormente 
fatta rilevare dal sistema dell’illumi- 
nazione a lampade elettriche incasto- 
nate nel cervello delle volte. 

Furono sistemati gli ambienti della 
casa romana sotterranea in cui tro- 
vansi molte preziose antichità: l’am- 
biente più grande e idoneo fu adattato 
a museo: vi sì contengono sarcofagi, 
frammenti ed iscrizioni. 

Il numero unico del Cosmos porta 
una pianta particolareggiata della sud- 
detta casa ed è ornato di numerose in- 
cisioni che formano una monografia 
comp'eta della Basilica di Santa Ce- 
cilia in Trastevere. 
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505 
L’ultimo dramma di Bjòrnson. 


Sotto il titolo Grande Cour è ap- 
parso, tradotto in francese dalla si- 
gnora Remusat l’ultimo dramma di 
Bjòrnson. 

Sono tre atti. - Il dottor Ura, un 
chimico che ha impiantato grandi 
officine, carattere eccentrico quale 
trovasi non di rado nel teatro nor- 
dico, ha due sorelle, un cugino, una 
cognata e una nipote che vissero fi- 
nora alle sue spalle; ha anche una 
moglie ammirabile e due figli non 
inferiori a lui per ingegno e opero- 
sità. La pace ha sempre regnato in 
questa estesa famiglia, ma da qual- 
che tempo alcuni infortunii inespli- 
cabili, un incendio, il furto d’un pro- 
cesso chimico che doveva dare svi- 
luppo a una nuova industria e viene 
in possesso d’ una società rivale, in 
fine un fermento di dissensione e di 
ribellione hanno resa infelice tutta 
questa accozzaglia di gente soltanto 
unita da vincoli di sangue e l’hanno 
pure talmente impoverita, che il co- 
gnato del dottor Ura, il dottor Kann, 
ministro dell’interno, provvede egli 
stesso a ricomperare dalla Società 
rivale il segreto rubato. 

Qual è il male distruttore che rode 
questa famiglia? È Maria, la moglie 
del figlio del dottore, Hans Ura, che 
ha messo la discordia nei fratelli e 
cerca di istigare il marito contro il 
cognato Knut Ura. Ella non ha che 
un desiderio: godere ; ella s’ annoia 
e vuol andar a Parigi: a tal uopo 
non c’è di meglio che spingere il 
marito ad uccidere suo fratello; e 
crede riuscirci destando in lui la ge- 
losia. 

Intanto il denaro offerto dal dottor 
Kann, chiuso negli uftici della fab- 
brica, rischia di andar distrutto con 
un nuovo incendio che mette tutti i 
parenti poveri fuori di casa. Fortu- 
natamente il dottor Kann aveva pen- 
sato ad assicurarlo. Egli ha pensato 
anche ad altro: ha vigilato e ha sco- 
perto. Nel terzo atto che ha per scena 
un bosco col fiume rumoreggiante in 
fondo, Knut Ura viene per incon- 
trarvi Maria, la moglie del fratello ; 
vi trova invece costui, e la spiega- 
zione fra di essi avviene prontamente. 
Il dottor Kann che vegliava, li ha 
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uditi e li manda della loro madre a 
chiederle perdono delta loro discor- 
dia. Intanto è lui che riceve Maria. 

È la scena capitale. Ella tenta le 
sue arti anche con lui, ma egli la 
smaschera a poco a poco: è lei che 
è colpevole degl’incendii e di tutti i 
malanni: perversa sino alla fine, per- 
chè quando egli le addita il fiume 
come il miglior rifugio ov’ella possa 
sottrarsi al castigo, ella risponde che 
la paura dello scandalo la salverà. 

Così si chiude il dramma, mentre 
Margherita Ura, una bella figura di 
madre, dopo aver perdonato a’ figli 
giunge sulla scena: 


MARGHERITA (a/ dott. Kann). - Tu vorresti 
una condanna pubblica? 

IL poTT. KANN. - No, io la vorrei in luogo 
sicuro... di preferenza là donde non si 

ritorna! 

MARGH. (con wr grido di indignazione). - Ma 
ella non lo vuole! 

KANN - Allora la si arresti! Non abbiamo 
il diritto di difenderci? 

MARGH. - La vita non ci lascia senza di- 
fesa... 


e alla fine soggiunge: 


— Oh se mi si lasciasse il tempo... se po- 
tessi tenerla sola presso di me!... Tutto 
è possibile! 

KANN. - Le donne ci credono! 


Cala la tela. 


* 
* * 
La morale di tutto questo? Ce la 


spiega il dottor Kann: parlando dei 
pompieri. Margherita gli domanda: 


MARGH. - Tu non fai parte del « corpo dei 
distruttori », come tu dici? 

KANN (accalorandosi subitamente). - E pen- 
sare che tu non capisci quel che io vo- 
glio dire con ciò! 

MARGH. - Non avevo mai immaginato nulla 
di simile. Esisterebbe dunque fra noi un 
« corpo di distruttori »? 

KAnn. - Sicuro! Non vedesti mai della gente 
che prova piacere a distruggere? 

MARGH. - A distruggere!.., Possibile? 

KANN. - Non ne vedesti? (ironicamente) E 
non hai anche incontrato di quelli, la 
cui felicità è di cercare come possono 
distruggere?... E un bisogno istintivo. 
Non l’hai osservato presso i fanciulli? 

MARGH. - Sì, presso i fanciulli. Essi vo- 
gliono distruggere. 

KANN. - Gli ubriachi egualmente. Spesso 
anche gli uomini trasportati dalla gioia... 
L'istinto di distruzione è all'origine della 
natura umana. 
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Maria è appunto creata dal Bjòrn- 
son quale un personaggio intera- 
mente e naturalmente malefico: ella 
semina la sventura intorno a sè per 
il suo piacere, non soltanto per li- 
berarsi d’un ambiente per lei noioso: 
quando sarà libera, si sente ch’ella 
continuerà a creare inevitabilmente 
sventure a’ suoi simili. È un microbo 
che fermenta nella compagine fami- 
gliare e sociale e la disgrega. La 
famiglia presentata dal Bj6rnson è in 
prevalenza sana, e lo elimina. Biso- 
gna anche eliminarlo dalla società ? 
Ecco quel che l’autore non ci dice, 
poichè il dottor Kann l’afferma sicu- 
ramente, ma Margherita, la madre, 
il centro di questa famiglia, il cer- 
vello e il cuore, vi si oppone e vor- 
rebbe, con quella fede che può tutto, 
aver il tempo di tenerla seco e di 
rifare quell’ essere malefico. Anche 
la vita è così: essa non risolve tali 
problemi: da una parte la bontà che 
vuol creare, dall’altra la malvagità 
che distrugge, e tutti gli esseri sono 
agenti di vita e agenti di morte. 


Attraverso la Siberia. 


L'ultimo numero dello Hargers 
Monthly porta il racconto che fa d’un 
suo importante viaggio traverso la Si- 
beria fino allo stretto di Behring il 
signor Harry de Windt. 

Lasciato Parigi sul Nord Express 
il 19 dicembre 1901, la spedizione De 
Windt viaggiò via Berlino e Mosca 
fino a Irkutsk, che raggiunse nei primi 
di questo anno. Qui abbandonò i 
mezzi civili di viaggio per parecchi 
mesi. 

Un viaggio invernale fino a Ya- 
kutsk richiede un’accurata prepara- 
zione: lo si fa su una slitta speciale : 
immaginate un saccone di rozza im- 
bottitura, profondo, sospeso ad un 
telaio di legno che altresì forma un 
sedile pel conduttore. In questo sac- 
cone il viaggiatore affonda i suoi ba- 
gagli, poi materassi, cuscini, pellicce 
e infine sè stesso, giacendo tutto 
lungo fra le cose sue: un coperchio 
di feltro può in cattivo tempo esser 
sospinto a coprir del tutto l’inqui- 
lino. Ciò si crederà caldo e confor- 
tevole: al contrario, il feltro si satura 
di vapore e d’umidità e la respira- 
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zione rende molli tutti i panni: s’ag- 
giunga che nulla impedisce il coper- 
chio di cadere durante la notte e il 
viaggiatore di gelare dormendo. In- 
somma il « traino Yakuta » è suscet- 
tibile di molti miglioramenti. 

Il De Windt viaggiava di giorno 
coi signori De Clinchamp e George 
Harding. Il Governatore generale 
della Siberia orientale assicurò loro 
ogni assistenza fino a Nijni-Kolymsk, 
l’ultimo posto di Cosacchi sulle rive 
del mare Artico. « Oltre Kolymsk, 
aggiunse, io temo di non potervi più 
aiutare. La regione Tsciuktsi è sotto la 
mia giurisdizione, ma i nostri stessi 
inviati raramente vi si avventurano 
molto addentro ». 

I traini furono attaccati ad una 
troiîka (di tre cavalli a fronte) a cui 
lo yemstchik o conduttore veniva cam- 
biato ad ogni sosta nelle stazioni: 
queste sono 122 capanne di legno 
ove non si dispensa che un samovar 
e un sabbioso pan nero. 

Tra Irkutsk e Yakutsk sono circa 
gooo miglia inglesi: la strada dive- 
niva sempre meno degna di questo 
nome. A 150 miglia circa da Irkutsk 
(traverso una regione infestata da 
grassatori) corre il fiume Lena e d’in- 
verno la sua superficie gelata unisce 
le due città: una doppia fila di pini, 
mezzo sepolti nella neve, indica la 
traccia, per evitare le croste di ghiac- 
cio traditrici verso il mezzo del fiume; 
ma nonostante tutte le precauzioni 
l’oscurità e l’ubbriachezza dei con- 
duttori causano spesso gravi acci- 
denti. Il percorso dura tre settimane 
e più: per tutta la lunghezza della 
Lena .è un succedersi di collinette 
monotone: Kirensk, Vitimsk e Ole- 
minsk che nelle carte figurano come 
città, non sono che villaggi e appena 
una pulita abitazione d’isfravrit, col- 
l’asta ufficiale, un piccolo magazzino 
generale e una stazione di posta più 
ampia li distingue dai veri villaggi, 
squallidi mucchi di capanne di legno. 

Vitimsk ha acquistato importanza 
per le sue miniere d’oro: un milio- 
nario siberiano, Siberikoff, vi sostituì 
i metodi primitivi d’estrazione coi più 
moderni. Nel distretto abbondano le 
miniere di argento, di ferro, di piombo: 
miniere d’oro e di carbone e d’anti- 
monio si scopersero di recente a nord 
di Yakutsk. Fin qui i viaggiatori eb- 
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bero giorni lunghi e notti chiare e 
stellate, ma il freddo era intenso, 30- 
40° farenheit, e una volta 57°, sotto 
zero. Il 14 febbraio raggiunsero Ya- 
kutsk. 

« Yakutsk ha un’apparenza piuttosto 
imponente, che tosto scompare quando 
la si conosce meglio: la Siberia stessa 
può difficilmente produrre una città 
più scoraggiante e priva di vita. Noi 
la vedemmo nella sua miglior sta- 
gione, ma d'estate le strade desolate 
si mostrano nella lor bruttezza e squal- 
lore, che ora un manto di neve ce- 
lava. Non vi son pubblici edifizi degni 
di menzione, soltanto alcune chiese 
con cupole a pera e croci d’oro: una 
torre sulla grigia città rileva in parte 
il melanconico effetto prodotto dal- 
l’assoluta mancanza di colore. Persino 
il palazzo del Governatore è una me- 
diocre costruzione, che par poco adatta 
ad una provincia ch’è sette volte la 
superficie della Francia! Yakutsk ha 
bisogno di capitali e di energia per 
esser convertita in un moderno cen- 
tro di commercio e di civiltà. 

«La razza dei Yakuti è appena la 
metà della popolazione, l’altra metà 
essendo formata di funzionari gover- 
nativi, di mercanti e di esiliati poli- 
tici. I quali ultimi non hanno qui 
molto a lamentarsi riguardo al loro 
trattamento: condannati di gravi im- 
putazioni erano spesso convitati alla 
casa del nostro ospite, il capo della 
polizia, il quale pareva riguardarli 
più come amici personali che come 
rivoluzionari. Del resto qui l’esistenza 
è grave per tutti ». 

I Yakuti somigliano ai Mongoli del 
deserto di Gobi: tozza complessione, 
occhi tondi, naso piatto, capelli neri 
e filacciosi. Gli uomini sono di media 
statura, tagliati alla grossa e musco- 
losi; le donne in generale piccole 
creature goffe, impiastricciate e cariche 
di gioielleria. 

V’è forte somiglianza tra il lin- 
guaggio Yakuta e il Turco, e dicesi 
che i mercanti di Stambul sian facil- 
menti intesi in questo lontano e gelido 
paese. Molti Yakuti arricchiscono nel 
commercio delle pelliccie, del pesce 
o dell’avorio. Gli uomini d’ogni classe 
portano una specie di lunga tunica 
di panno o di pelliccia, secondo la 
stagione, calzoni a sacco e stivali di 
pelle; le donne drappi larghi e flut- 
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Una casa di posta da Verkoyansk a Kolymsk. 


tuanti adorni in estate di seta bril- 
lante e nell’inverno di pelliccie co- 
stose. 

Yakutsk era prima circondata di 
terreni incolti, ora seminati a grano 
o a prati: questo mutamento è do- 
vuto a una setta religiosa esiliata 
dalla Russia europea che fondò una 
fiorente colonia. Gli Skoptsi - così si 
chiamano - sono coloni perfezionati, 
che impiegano macchine americane 
(importate per la via di Vladivostok). 

* 
* * 

Per suggerimento del Governatore 
di Yakutsk, un Cosacco siberiano, 
Stepàn Rastorguyeff, venne aggiunto 
alla spedizione. 

Rinnovar le provvigioni diveniva 
cosa difficile e fino a Nijni-Kolymsk 
tre mesi di viaggio erano necessari. Da 
maggio fino a ottobre questa città è 
isolata: ela fame vi imperversava, le 
provvigioni mancavano e i cani erano 
quasi tutti periti per la scarsità del pe- 
sce l’anno prima. Un’epidemia, di- 
cevasi ancora, aveva spinto i Tsciuktsi 
verso l’interno, ed essi soltanto pote- 
vano aiutare i viaggiatori in un tra- 
gitto di 1500 miglia che divideva 
l’ultimo posto russo dallo stretto di 
Behring. 

} Nondimeno la spedizione partì da 
Yakutsk il 21 febbraio. Gl’ ingom- 
branti traini yakuti furono sostituiti 
dalle zare, leggere slitte ad un posto, 
solo tratte da quattro renne aggiogate 
a due a due. La marta è protetta da 
un mobile cappuccio di feltro e tirata 
da una forte e veloce renna: è forse 
il più piacevole dei mezzi di viaggio 


primitivi. In nove giorni la spedi- 
zione giunse a Verkoyansk, 640 mi- 
glia inglesi. La strada è uno stretto 
sentiero tra foreste e ad ogni 80 a 
200 miglia le renne sono fornite dai 
contadini a prezzi indicati dal Go- 
verno. Le stazioni o yu7/e sono ca- 
panne di fango con finestre di ghiac- 
cio, ingombre da contadini, viaggia- 
tori e bestiame alla rinfusa. 

A mezza strada verso Verkoyansk 
i viaggiatori traversarono una catena 
di montagne per un passo ch'è forse 
il più ripido del mondo: da lungi 
pare una superficie perpendicolare di 
ghiaccio alta cento piedi; invece è 
lunga un miglio circa: i viaggiatori, 
quando raggiunsero la sommità, guar- 
davano i conduttori yakuti traenti le 
renne con le slitte e parevano mo- 
scerini su un muro bianco. Di là fino 
a Verkoyansk il paesaggio ha l’ap- 
parenza di una Svizzera tutta bianca, 
senza pascoli nè tintinnii di campani, 
di una grazia austera e spesso d’una 
grandiosità imponente. 

I Russi chiamano Verkoyansk « Il 
cuore della Siberia »; gli esiliati le 
danno un altro nome. Certo per questi 
è una triste residenza. Quaranta o cin- 
quanta capanne di legno impiastric- 
ciate di fango, in cui le finestre di 
ghiaccio filtrano una tetra luce: una 
chiesuola colle croci rugginose... L’7s- 
pravnik accolse i viaggiatori: egli 


parve loro umano verso i condannati, 
lamentandosi degli inadeguati mezzi 
di sussistenza loro concessi dal Go- 
verno. Diciassette rubli formano l’as- 
segno mensile d’ogni condannato, e 
solo raggiunge i diciotto se la moglie 
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lo accompagna volontariamente. Così 
il tè e la farina sonò lussi inaccessi- 
bili per gli esiliati. 

Sredni-Kolymsk, che la spedizione, 
ben guidata da Stepaàn, raggiunse tre 
settimane dopo, è più misero e deso- 
lato ancora. Il De Windt conosceva 
già dal 1887 le prigioni russe e tutti 
gli stabilimenti penali della Siberia. 
Una lunga visita all'isola famosa di 
Sakalin lo aveva convinto che in ge- 
nerale i criminali in Siberia sono 
meglio trattati che altrove. « Non così 
avviene dei condannati politici, egli 
aggiunge. Per essi due sole prigioni 
esistono, l’ una a Schlisselburg in 
Europa, l’altra ad Akatui, all’est di 
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rebbero classificati tra gl’ inoffensivi 
e pacifici cittadini. L’esilio loro è da 
otto a vent’anni. 

« La vita vi è difficilissima: la carne, 
il pane costano sei volte più che a 
Yakutsk, ove i prezzi europei sono 
già triplicati. Diciotto rubli mensili 
sono una somma irrisoria: le cose 
più indispensabili alla vita non pos- 
sono affatto procacciarsi: la carne, il 
tè e lo zucchero sono lussi irrag- 
giungibili ». 

Quattro giorni dopo la spedizione 
raggiunse Nijni-Kolymsk, donde ar- 
rivò a Sukharno, l’ultimo posto dei 
Cosacchi sull'Oceano Artico: un addio 
alla estrema civiltà e avanti! 


Capanna di esiliati a Sredni-Kolymsk. 


pIrkutsk, in Siberia. In quest’ ultima, 
‘i rinchiusi, talvolta incatenati, lavo- 
rano molte ore al giorno nelle mi- 
niere d’argento. Ma io preferirei pa- 
recchi anni qui, scrive il De Windt, 
che un periodo d' esilio, in relativa 
libertà, a Sredni-Kolymsk. 

« Al mio passaggio stavano in que- 
sto dipartimento tredici esiliati d’ambo 
i sessi, dei quali due soltanto erano 
stati convinti di un fatto criminoso. 
Una era l’Akimova, trovata in pos- 
sesso di esplosivi all’ incoronazione 
di Nicola II, l’altro Zimmermann, un 
terrorista, implicato nella distruzione 
colla dinamite delle fattorie governa- 
tive del Lodz, anni fa. Gran parte 
degli altri erano incolpati di propa- 
ganda sovversiva: uomini di mezza 
età, che nell’aspetto non hanno nulla 
del delinquente e in altro paese sa- 


Questa parte del viaggio fu la più 
terribile. La distanza da superare, 
fino al termine proposto, era di 1400 
miglia inglesi: in tutto questo tratto 
soltanto gli Tsciuktsi potevano fornire 
qualche provvigione, e la distanza fino 
al primo villaggio tsciuktsi era di 
400 miglia, colla prospettiva di tro- 
varlo deserto, perchè gli abitanti si 
erano ritratti verso l'interno. Una 
provvista di oggetti da barattare: ta- 
bacco, coltelli, aghi e molta vodka, 
per cui gli Tsciuktsi darebbero la vita, 
doveva servire a ottener degli alimenti 
per poter raggiungere il Capo Nord. 

La spedizione viaggiava lungo la 
costa: non era difticile guidarsi lungo 
i promontorii, ma talvolta le rupi 
scomparivano e la terra, il mare e il 
cielo s'avviluppavano d’un bianco lu- 
minoso tutto uguale. Passò Tundras, 
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Gruppozdi esiliati politici a Sredni-Kolymsk (marzo 1892). 


una pianura all’ estate rallegrata da 
un po’ di verde, l’ inverno coperta di 
ghiaccio. Talvolta, nel traversar le 
baie, il ghiaccio appariva interrotto 
da crepacci. La notte dormivano in 
una temperatura da 35° a 45° sotto 
zero : i conduttori protestavano, i cani 
cadevano sfiniti: la 900rga, una specie 
di tifone, assaliva le slitte e le disper- 
deva in un turbine di neve. Finalmente 
Erktrik fu raggiunto. 

Erktrik è un villaggio di otto o 
dieci capanne circolari, sordide e 
puzzolenti: da esse uscivano alcuni 
esemplari d’ un’ umanità ripulsiva e 
straordinaria, avviluppata in pelli di 
daino e indicante mesi e mesi d’inat- 
tività e di trascuranza del proprio 
corpo. Parecchi eran malati di £or, 
una epidemia di natura ignota, e su 
alcune capanne ondeggiava uno strac- 
cio di bandiera nera. 

La vodka agì subito, e carne di 
foca e di #richeco fu procacciata alla 
spedizione. 

A mano a mano che questa si avan- 
zava verso nord qualche capanna si 
mostrava, ed esse crescevano verso il 
Capo Nord, ove i viaggiatori trova- 
rono un grosso villaggio, Irkaipien, 
che li fornì di farina e di pasticci 
fritti nell’olio :di foca. Pochi dei suoi 
abitanti avevano già visto un uomo 
bianco, e giorno e notte essi affac- 


ciavansi alle tende guardando dentro 
curiosamente. 

Il 20 maggio 1902 fu raggiunto il 
Capo Est. Il viaggio era stato di 
11,263 miglia inglesi. Sebbene il 
De Windt fosse tentato di traversare 
lo Stretto di Bering al Capo Principe 
di Galles (non mai raggiunto finora 
per terra), considerate le pene soste- 
nute e la stanchezza della spedizione, 
i viaggiatori volentieri salirono sul 
cutter cortesemente loro mandato per 
il ritorno dal Governo degli Stati 
Uniti. 





Donne Tsciuktsi. 
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Andrea Chénier. 


Fra i più bei nomi mescolati ai 
terribili avvenimenti della Rivolu- 
zione Francese, questo è uno di quelli 
che più destano commozione e sim- 
patia. La vita di Andrea Chénier, 
la sua arte, la sua morte vennero 
sempre più suscitando l’interesse uni- 
versale nel secolo scorso: egli di- 
ventò un personaggio caro alla poe- 








sia e al romanzo: in Italia un li- 
brettista ne fece argomento per una 
opera che l’îngegno d’un giovane 


musicista, Umberto Giordano, rese 
popolare in tutta Europa. 

ippure Andrea Chénier, quando 
morì, era pressochè ignoto. Celebre 
per le sue prose e le sue poesie po- 
litiche, era sconosciuto per la mag- 
gior e miglior parte dell’opera sua 
ch’egli non aveva voluto pubblicare 
e che si conobbe a poco a poco 
molto tempo dopo la sua morte. Egli 
considerava i suoi migliori versi come 
delle juverilia. La Jeune Captive, 
una delle sue più forti poesie, fu nota 
sei mesi dopo la sua morte. Nel 1802 
Chàteaubriand col suo Gérie du Chris- 
tianisme destò intorno al Chénier la 
curiosità letteraria. Nel 1819 uscirono 
le Oevres complétes, tutt’ altro che 
complete, le quali ebbero gran suc- 
cesso. 

La prova terribile d’una pubblica- 
zione in ritardo di venticinque anni, 
dice Emilio Faguet nel bel volume 
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testè uscito da Hachette (Les Grands 
Ecrivains Francais - André Chénier, 
par Émile Faguet) non fu dannosa 
allo Chénier. « Je crois mèéme qu'elle 
lui fut très favorable. André Chénier 
est d’une part un ronsardisant, d’au- 
tre part, en une faible mesure, mais 
sensible encore, un précurseur des 
romantiques, par sa meélancolie, par 
son goùt d’une certaine simplicité 
qui ne recule pas devant le mot pro- 
pre et quelquefois rustique, par ses 
tendances du còte du poème philo- 
sophique, enfin par des hardiesses 
de rhytme, de coupes, de césures et 
d’enjambements... ». Lo stesso anno 
furono pubblicate le Oeuvres en prose, 
cioè l’ Avis aux Frangcis e gli arti- 
coli del Monziteur e del Journal de 
Paris. Una nuova edizione più com- 
pleta cui mise mano anche Sainte- 
Beuve diede in più alcuni frammenti 
e il piano dell’//ermés, nel 1839. Nel 
1862 apparve l’edizione di Becq de 
Fouquières con introduzione e com- 
mento, mirabile edizione critica, seb- 
bene oggidì incompleta. Nel 1874 
uscì quella di Gabriel de Chénier, 
nipote del poeta, che è integrale, seb- 
bene confusa e disordinata. Ma sol- 
tanto nel 1900 videro la luce alcune 
cose importanti e sconosciute dello 
Chénier, estratte dalla Biblioteca Na- 
zionale di Parigi. Poichè la famiglia 
Chénier non volle mai conceder la 
pubblicazione di tutte le opere di lui, 
fino al ’92 in cui la vedova di Ga- 
briel de Chénier legò tutti i mano- 
scritti alla detta Biblioteca, con or- 
dine di non lasciarli aperti al pub- 
blico se non sette anni dopo. Ora 
finalmente, dopo più d’un secolo, l’in- 
felice poeta potrà comparire in tutta 
la complessità della sua opera tron- 
cata così immaturamente dalla morte. 





* 
* * 

Andrea-Maria Chénier nacque a 
Galata, sobborgo di Costantinopoli, 
il 30 ottobre 1762, nella casa del Con- 
sole di Francia, suo padre. Questi 
era d’una vecchia famiglia della Lin- 
guadoca: la madre, Elisabetta Santi- 
Lomaca, era imparentata con le più 
grandi famiglie della Moldavia e della 
Valacchia: degli otto loro figli so- 
pravvissero una femmina, Elena, e 
quattro maschi, Costantino, Salva- 
tore, Andrea e Giuseppe. 
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Durante diciassette anni il padre 
rimase al suo consolato, e la madre 
coi figli a Parigi. La signora Chénier 
aveva un salotto molto frequentato : 
ci s’incontravano fra gli altri, Alfieri, 
la Vigée-Lebrun, David, Florian: 
ella possdeeva una collezione d’arte; 
era colta e scriveva. Andrea crebbe 
dunque in un ambiente colto, ele- 
gante, erudito: le prime conversazioni 
serie ch’egli udì furono miste di versi, 
di racconti di viaggi, di Winckelmann, 
di David, di citazioni dell’ Antologia 
greca e di ricordi classici. Studiò al 
coliegio di Navarra col fratello Giu- 
seppe: ne uscì nel 1781: in que- 
st'epoca Andrea Chénier « sait du 
grec, écrit bien en frangais, fait des 
vers, et n’a de vocation pour aucune 
profession déterminée ». Il che av- 
viene spesso dei poeti. 

Bisognava nondimeno far qualcosa. 
Lo si mandò nell’esercito, cadet-gen- 
tilhomme, al reggimento d’ Angoumois 
(fanteria) di guarnigione a Strasburgo. 
Era delicato di costituzione e non 
poté sopportar quella vita: onde tornò 
a Parigi « et se consacra», scrive il 
Faguet, « désormais uniquement aux 
lettres, à l’amitié, à l’amour et au 
monde ». 

Egli era di statura media e propor- 
zionata, ma con grossa testa : capelli 
castagni, già rari sulla fronte, lunghi 
e riccioluti sulle spalle: naso lungo 
e forte, bocca media, occhi piccoli, 
azzurri, vivi. « Ensomme il était laid, 
ce qui ne l’empécha point, comme 
aussi bien cela n’y est jamais un 
obstacle, d’étre adoré des femmes ». 

Leggeva enormemente, del greco, 
del latino, dell’inglese, da curioso e 
da erudito: un’educazione letteraria 
libera, vagabonda, comprensiva e 
sempre ardente, simile in tutto a 
quella di La Fontaine. Ne risultò uno 
spirito indipendente, audacissimo , 
possente e soprattutto curioso. Spe- 
cialmente riguardo alle credenze, alla 
morale, alla rivelazione cattolica egli 
è ribelle o indifferente, ‘da vero clas- 
sicista. 

xx 

Egli ha due programmi che sono 
quasi contrari l’uno all’altro; l’uno 
nei primi anni, l’altro negli ultimi 


della sua vita letteraria. Intorno ai 
vent'anni non si proponeva che di 


TRA LIBRI E RIVISTE 


esser un poeta greco in francese; vo- 
leva una « rinascenza » vera, cioè 
più discreta e più intima di quella 
di Ronsard: assorbire l’antichità, di- 
gerirla ed assimilarsela; ad essere sen- 
sibile. Boileau aveva detto: 
C'est peu d’étre poète: il faut étre amoureux, 
e Musset dirà: 
Tu te frappes le front en lisant Lomartine- 
Ah! frappe-toi le coeur; c'est là qu'est le 
[génie! 
ed egli esclama: 
L'art ne fait que des vers: le coeur seul est 
[poète. 
La sua poetica era in principio: 
« Faisons des vers nouveaux sur des 
pensers antiques », precisamente il 
rovescio del motto ch’egli adottò più 
tardi: 


« Sur des pensers nouveaux faisons des vers 
[antiques », 


che è un metodo ben più fecondo, 
* 
* * 
Nel 1873 Chénier fece un viaggio 
a Roma sognando per via di Gracchi, 
di Bruto, di Trasea... Giuntovi, è ben 
altro che l’attira: 


O delices d'amour! Et toi molle paresse, 
Vous aurez donc usé mon oisive jeunesse? 


Vuole spingersi fino in Grecia, ma, 
pervenuto a Napoli, ammala e deve 
tornare a Parigi. 

A quest'epoca appartengono i versi 
della prima maniera, che del resto 
fu la più produttiva e caratteristica. 

sotto l’aspetto di poeta greco in 
terra di Francia ch’egli deve restare 
davanti agli occhi della posterità. 

A Parigi lo riprese la vita mondana. 
Frequentava i salotti, specialmente 
quello della contessa Alfieri (Albany) 
e s'innamorava di donne reali che 
in poesia chiamava Carolina, Amelia, 
Rosa e Camilla. Le Z/egie non hanno 
più la sobrietà, la finezza, la linea 
precisa dei Poémes antigues, esse sono 
piuttosto romane che greche. Tuttavia 
rimangono ben caratteristiche: esse 
vanno da un ardore lascivo che ri- 
corda Catullo a una melanconia pro- 
fonda e tenera che insieme richiama 
La Fontaine e annunzia Lamartine. 
Egli conosce la tristezza del fugaces 
labuntur anni - 


Hélas, pour revenir m’apparaître si belles 
Que vous ai-je donc fait? 
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dirà più tardi Victor Hugo, e La- 
martine : 
J'ai trop vu, trop senti, trop aimé dans ma vie. 


Nel 1787 Andrea Chénier andò a 
Londra come segretario d’ambasciata. 
In questo soggiorno ove non si 
compiaceva per nulla scrisse il poe- 
metto dell’/nvezzioze che è la prefa- 
zione dell’ /7ermés, il poema ch’ebbe 
appena tempo d’abbozzare e che do- 
veva, secondo lui, racchiudere tutta la 
concezione del mondo prevalente a 
quel tempo. Tornò a Parigi nel 1790. 

Carattere ardente, tutto impregnato 
d’idee classiche, doveva prender fuoco 
nell’agitazione di quegli anni. Fu su- 
bito membro della Société des amis 
de la Constitution a cui appartenevano 
tanti grandi spiriti di quel tempo, 
Chamfort, Montmorency, La Tré- 
mouille, La Rochefoucauld, La Fayet- 
te, Broglie, Lavoisier, Lacépède, Con- 
dorcet, Cabanis, David, Sieyès, ecc. 
Entrò tosto nella politica attiva col 
suo Avis au peuple francais sur 
ses véritables ennemis, un manifesto 
in cui egli stigmatizzava lo spirito di 
parte e l’agitazione della strada. Un 
anno ‘dopo in un opuscolo L’£Espri? 
de parti, si lanciava contro la tirannia 
delle coalizioni, contro le sottigliezze 
politiche di partito, che rendevano ne- 
miche fra loro genti fatte per inten- 
dersi al maggior bene della Francia. 
La poesia altresì si riempiva di que- 
ste idee e Ze /ex de Paume è non 
solo la storia dell'Assemblea nazio- 
nale, ma una specie di eloquente pro- 
gramma. 

4 n'a 

Il 14 ventoso dell’anno II (7 marzo 
1794) un ordine del Comitato di Si- 
curtà avendo decretato l’arresto d’una 
signora Pastoret, quando i commis- 
sari si presentarono alla sua casa, vi 
trovarono due parenti suoi e Andrea 
Chénier. Questi fu sospettato d’averne 
favorito la fuga. Il 18 ventoso (11 mar- 
zo) fu interrogato e chiuso nella pri- 
gione di Saint-Lazare. Ivi si trovò 
fra amici, Montalembert, Montmo- 
rency, De Noailles, i fratelli Trudaine 
ed altri. Si deve al suo fratello Marie- 
Joseph se vi stette quattro mesi e 
mezzo, sperando quegli di salvarlo. 
Egli fu tocco delle grazie di Mme De 
Coigny, allora ventitreenne, che gli 
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ispirò il capolavoro intitolato la /ezze 
captive, mentre la indignazione gli 
faceva sferrare quei /ambes vendica- 
tori che uscivan di prigione per giun- 
gere ai suoi parenti ed esser trasmessi 
alla posterità. 

Alla fine del /foréa/, cioè nel 
maggio 1793 sopravvenne quella che 
chiamarono la Cospirazione delle pri- 
gioni. Giunse la legge del 22 frairia/ 
che sopprimeva la formalità del tri- 
bunale rivoluzionario. Si cominciò 
a « vuotar le prigioni » più attiva- 
mente. In principio del #erm:idor si 
vuotarono /es Carmes, il 5, it 6 e il 7 
Saint-Lazare. Andrea Chénier fu de- 
capitato il 7.. 

Così morì, a trentun anno, 
dei più grandi poeti francesi. 


uno 


Un’autobiografia di Leoncavallo. 


La North American Review pub- 
blica una breve autobiografia del 
Maestro Ruggero Leoncavallo. Molti 
particolari di essa sono affatto ignoti 
in Italia: crediamo perciò che sarà 
grato ai lettori leggerne i tratti prin- 
cipali. Così comincia il celebre Mae- 
stro: 

« Nacqui a Napoli nel marzo 1858, 
da Vincenzo Leoncavallo, presidente 
dell’ Alta Corte di Giustizia, e Virginia 
d’Aurion, sorella del celebre pittore 
napolitano, di cui parecchie opere sono 
nel Palazzo Reale di Napoli. Studiai 
prima a Napoli, ove entrai nel Con- 
servatorio come esterno all’età di 8 
anni, e ricevetti il diploma a 10; miei 
professori di composizione furono Ser- 
rao e Piancesi. Di poi andai a Bologna 
a compiere i miei studi all’ Università 
sotto la direzione del grande poeta 
italiano Carducci e vi ottenni il di- 
ploma di dottor in lettere a venti anni. 
Non ero soggetto al servizio militare 
essendo mio fratello sotto le armi al 
tempo della coscrizione. Così comin- 
ciai le mie peregrinazioni, come pia- 
nista di concerto in Egitto, ove avevo 
in quel tempo uno zio, Leoncavallo 
Bey, direttore della Stampa al Mini- 
stero degli Esteri. 

Qui suonavo a Corte e Mahmoud 
Hamdy, il fratello del Vicerè Tewfik 
mi stipendiò come musico privato. Fui 
tratto dall'Egitto dalla guerra cogl’In- 
glesi, essendosi Mahmud accostato ad 
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Arabì Pascià, il quale mi promise di 
farmi capo delle bande militari Egi- 
ziane con un largo stipendio. In luogo 
di ciò fui ben fortunato se potei sal- 
varmi la vita dopo Tel-el-Kebir, me- 
diante una cavalcata di ventidue ore, 
in costume arabo, fino ad Ismailia. 
Qui ripresi gli abiti europei, ma senza 
un soldo, e fui costretto a dare un con- 
certo a Porto Said nella casa di M. De- 
savaty, rappresentante di M. Lesseps. 
Ne ricavai cinque o seicento franchi, 
coi quali potei prendere un bastimento 
inglese, il Profitius. Raccontai questo 
episodio alla Graziosissima Maestà la 
Regina Vittoria, quand’ebbi l’onore 
di vederla pochi anni fa a Nizza. 
Giunto a Marsiglia presi il treno (non 
di lusso, nè espresso!) che mi portò 
a Parigi, ove, per bisogno, fui co- 
stretto a cominciar la mia carriera 
come accompagnatore nei Caffè-Con- 
certi. Dovrò sempre ricordare una 
sera in cui fui impegnato da un grosso 
mercante di vino a Creil per otto fran- 
chi, più le spese e la cena. Quando 
venni introdotto nella Sala di con- 
certo (!) con mia sorpresa non trovai 
un piano, ma un piccolo armorium, e 
gli artisti che cantavano non avevano 
musica, ma soltanto quei foglietti che 
compransi per un soldo nelle vie, i 
quali dànno la melodia senza l’accom- 
pagnamento ; il che non impediva agli 
artisti di chiedermi, prima di comin- 
ciare: Un tono e mezzo più basso, s’il 
vous plait, Maitre! » Sembra ch’io fa- 
cessi meraviglie in fatto di accompa- 
gnamento, poichè il giorno seguente 
tutte le piccole agenzie dei Caffè-Con- 
certi suburbani facevano richiesta del 
piccolo italiano ch’era sì abile, secondo 
le raccomandazioni degli artisti che 
avevo accompagnato. 

A poco a poco la mia reputazione 
pervenne all’ £/dorado, e il direttore, 
M. Renard, mi chiese di scriver delle 
canzoni per le sue Zoi/es. Queste can- 
zoni ebbero successo e vennero pa- 
gate da Père Bathlot al prezzo prin- 
cipesco di venti, trenta franchi d fiéce, 
senza contar le gratificazioni che usa- 
van salire all’altezza di 60 a 80 cente- 
simi per sera. 

Più tardi lasciai l’ambiente dei Caffè- 
Concerti e andai insegnando tra gli ar- 
tisti, il cui repertorio preparavo. Fu 
in questo periodo ch’ebbi il piacere 
di far la conoscenza di M. Maurel e 
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del maestro Massenet, il quale per il 
primo mi trattò con gran cortesia. 

Avendo incontrato parecchi a Pa- 
rigi, i quali fecero del loro meglio 
per aiutarmi ed assistermi sino ad 
una miglior condizione, io venni alla 
fine a farmi una vita passabile. In- 
torno a quel tempo scrissi un poema 
sinfonico sulla Nwif de Mai di De 
Musset, - il quale è ancora sconosciuto, 
sebbene fosse in procinto d’esser ese- 
guito da Colonne, che me lo aveva pro- 
messo. Quando in una conversazione 
con M. Maurel riguardo alle mie spe- 
ranze future, io gli lessi il poema dei 
Medici che avevo appena scritto, que- 
sto grand’artista fu talmente colpito 
dalla grandiosità dell'impresa imposta 
a me stesso e dalla qualità del poema, 
che mi esortò, come Italiano, di andar 
a Milano, ov’egli stava per prender 
parte alla prima audizione d’ Oze//o, 
promettendomi una introduzione pres- 
so Ricordi. 

Appoggiato a questa promessa, im- 
pegnai i mobili della mia stanza e 
andai a Milano, ove Maurel tenne 
parola e mi raccomandò a Ricordi, 
il quale finalmente mi commise di 
scriver la musica dei Medici che io 
gli lessi, per 2,400 franchi pagabili a 
200 lire al mese, obbligandomi a scri- 
ver la mia opera nell’anno. Ma, ahimè, 
sebben |’ opera alla fine dell’ anno 
fosse pronta, Ricordi non era affatto 
pronto a produrla: Ed aspettai così 
tre anni, durante i quali ricominciai 
a Milano la melanconica impresa d’in- 
segnare, ch'io avevo sperato di non 
aver più da riprendere. 

Dopo il successo di Cavalleria per- 
detti ogni pazienza e prima di darmi 
alla disperazione, risolvetti di tentar 
l’ultimo colpo. In cinque mesi scrissi 
parole e musica di Pagliacci che fu 
acquistato da Sonzogno, dopo ch'egli 
ebbe soltanto letto il libretto, e che 
Maurel ammirò tanto, che insistette 
a rappresentarlo a Milano il 17 mag- 
gio 1892. Il successo di questo la- 
voro, è noto, fu uguale a quello di 
Cavalleria e la sua fama scoppiò come 
un incendio. Quando fu tradotto, M. 
Mendes vedendo che portava qualche 
somiglianza colla sua /emme de Ta- 
barin, onestamente credette ch’ io 


avessi da questa tolto il mio soggetto, 
e fece i passi necessari per una cita- 
zione, che francamente ritirò con una 

















lettera pubblicata nel Figaro, quando 
ebbe trovato che c’erano altri: 7ada- 
rin scritti prima del suo, 

Il vero si è ch’io ignoravo affatto 
l’opera di questo scrittore, che am- 
miro, ed avevo tolto il mio soggetto, 
da un caso che avvenne in Calabria 
e fu portato dinanzi a mio padre 
quando teneva la Corte di Giustizia 
a Cosenza. 

E quel the è più strano, com’io 
seppi, il protagonista del mio lavoro 
vive ancora, liberato dalla prigione, 
ed è al servizio della baronessa Spro- 
vieri in Calabria. Se l’azione fosse 
andata dinanzi al tribunale egli sa- 
sebbe venuto volontariamente a far 
testimonianza in mio favore. Mi rin- 
cresce che ciò non sia avvenuto, poi- 
chè avremmo avuto una scena vera- 
mente drammatica durante la testi- 
monianza del povero Alessandro (il 
vero nome del mio Cazzo) quand’egli 
avrebbe raccontato il suo delitto, il 
suo furor geloso e le sue sofferenze ». 


In libreria. 


La libreria italiana ha dato fuori 
parecchie novità e molte altre ne sta 
preparando. La più importante fra le 
pubblicazioni che ricevemmo nella 
quindicina è il magnifico volume edito 
dall’Hoepli, Gli armaioli milanesi - 
I Missagdia e la loro casa, di Jacopo 
Gelli e Gaetano Moretti. All’esposi- 
zione di Parigi il padiglione della 
Spagna costituiva quasi un museo di 
armature storiche: la maggior parte 
erano dei Negroli, milanesi. L’arte di 
modellare il ferro fucinato a colpi di 
martello toccò la maggior perfezione 
nel Rinascimento italiano : il merito 
ne spetta specialmente agli artefici 
milanesi. La fabbricazione delle armi 
in Milano dal xv al xvII secolo, i Mis- 
saglia, i Negroni e i Negroli detti 
Missaglia formano oggetto di questo 
libro, ch'è composto di cinquantasei 
tavole finissime e 116 pagine di testo, 
uno dei più bei volumi originali che 
la libreria italiana abbia messo in luce 
in questi ultimi anni. 

Dobbiamo segnalare anche dei versi: 
e prima di tutto le Poesie di Giuseppe 
Chiarini che l’editore Zanichelli ha 
con opportuno pensiero raccolto in 
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un bel volume di 384 pagine. Esso 
contiene le poesie complete dell’au- 
tore, fra cui Zacrymae, ben noto, e 
un poemetto datato 1902, intitolato 
Gemma: seguono parecchie traduzloni, 
da Shelley, da Wordsworth, da Ten- 
nyson, dai Browning, da Swinburne. 
L’editore annunzia pure del Chiarini 
altri volumi, fra cuiuna Vita di Giosuè 
Carducci. 

Domenico Tumiati di cui lo Streglio 
di Torino pubblicò testè un volume 
di novelle Fumo e Fiamma, raccoglie 
in una bella edizione, in quarto, da 
Zanichelli, sotto il titolo Poemi lirici, 
i suoi melologhi, di cui i nostri let- 
tori conoscono saggi, e parecchi altri 
suoi poemetti. 

Nella biblioteca 67/04 dei fratelli 
Treves è uscito un nuovo volume di 
Riccardo Pittèri: Pazria terra. La stessa 
casa ci manda pure un volume che 
unisce i due noti lavori drammatici 
in versi di Giuseppe Giacosa: // Ma- 
rito amante della moglie e. Il Fratello 
d'Armi. E qui, a proposito di teatro, 
dobbiamo registrare una raccolta che 
era vivamente desiderata tanto dagli 
studiosi della nostra recente lettera- 
tura teatrale quanto da coloro che 
vogliono conoscere meno frammen- 
tariamente l’opera di un autore che 
ammirano spesso nell’interpretazione 
delle nostre compagnie, specialmente 
per / Mariti: voglio dire il 7eatro 
scelto di Achille Torelli, edito da Sal- 
vatore Marino di Caserta. 

Abbiamo lodato altra volta giusta- 
mente l’intento della ditta Bertolini 
e Nani di Como, d’illustrare quanto 
riscuote il culto degli studiosi di storia 
e d’arte nella loro provincia. Storia 
ed Arte in provincia di Como è uscito 
adispense, lentamente, dando il tempo 
agli esecutori di curarla in modo de- 
coroso e al pubblico di apprezzarla. 
Ora alle ultime. dispense va unita 
una bellissima copertina del volume 
in tricromia. Crediamo che questo 
sia un buon metodo, che permette 
appunto, in provincia, di metter in- 
sieme delle ricerche e delle sintesi 
originali di quanto riguarda le regioni 
che non hanno la fortuna di contener 
una città principale, quasi una capi- 
tale, nel loro seno: e non sarebbe 
inopportuno anche per qualche altra 
città che si crede fra le principali... 
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Segnaliamo anche la traduzione del 
Cavour del compianto F. S. Kraus, 
edizione identica a quella tedesca, cu- 
rata dalla Libreria Loescher di Roma. 

Fra le pubblicazioni ufficiali, un 
volume atteso vivamente da tutti gli 
studiosi dell’arte italiana è l’ E/enco 
degli edifizi monumentali in Italia che 
ora il Ministero della P. I. ha pub- 
blicato: esso non costituisce che un 
catalogo nudo e incompleto, ma è 
già qualcosa, e servirà d’indicazione 
sia per coloro che sono in possesso 
od hanno cura di taluno di questi 
monumenti od avanzi di monumenti, 
sia per il pubblico e gli studiosi, i 
quali potranno in tal modo eserci- 
tare il loro controllo ed evitare ‘in 
tempo minacce, disastri e perdite che 
siamo sempre usi a lamentar troppo 
tardi. 

Il libro che fa rumore ora all’estero 
è Memorie di Kriger. Nato nel 1825, 
vaccaro, cacciatore, soldato, uomo di 
stato Oom Paul (lo zio Paolo), come 
lo chiamano i Boeri, è l’ideale d’un 
Africander. Il libro è apparso, in due 
volumi, da Unwin a Londra. La So- 
cietà editrice nazionale di Milano lo 
darà tradotto in Italia. E fra poco, il 
1° dicembre, l’edito:e Constable lan- 
cerà il libro di De Wet, 7%ree Years 
War ; oltre a 500 pagine, con carte e 
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piani e un ritratto, opera di John Sar- 
gent. 

Noi attendiamo il volume del Duca 
degli Abruzzi. Avremo anche noi il 
nostro grande avvenimento librario. 

Fra le pubblicazioni straniere per- 
venuteci nella quindicina notiamo :; 
Lombard Studies della contessa Eve- 
lina Martinengo-Cesaresco (Fisher 
Unwin), benemerita per, altri noti 
volumi che intesero a far conoscere 
l’Italia presso gl’ Inglesi. In questa 
bella edizione originalmente illustrata 
la scrittrice passa dalle descrizioni del 
Benaco, il lago dei poeti, alle memorie 
importantissime del suo proprio ca- 
sato: Memorials of a Lombard House, 
dall’ agricoltura lombarda al teatro 
della Scala, dalla Rimini storica alle 
maschere. Il libro merita di esser con- 
siderato: l’autrice vi si riposa un 
po’, in mezzo all’arte e alla natura, 
de’ suoi studi storici e politici. 

La British School at Rome, proget- 
tata nel 1889 e aperta nella primavera 
del 1901, ha messo in luce il suo primo 
saggio. È un grosso volume, edito da 
Macmillan, in cui il signor G. McN. 
Rushforth parla di S. Maria Antiqua, 
e T. Ashby, /uzior della Topografia 
classica della Campagna romana, cor- 
redato di belle incisioni e di molte 
carte topografiche. 


NEMI. 
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ITALIA. 


Il giorno 19 novembre la Casa di Savoia è stata allietata dalla nascita di 
una seconda principessa, figlia di Re Vittorio Emanuele e della Regina Elena. 
Le fu imposto il nome di Mafalda. 

— Re Vittorio Emanuele ha firmato il decreto che nomina senatori del Regno: 
Giorgio Arcoleo, Emilio Caracciolo di Sarno, Achille De Giovanni, Pasquale 
Del Giudice, Giovanni Facheris, Giuseppe Tasca-Lanza e Tommaso Tittoni. 

— Ha trovato favorevole accoglienza la proposta dell'on. Nasi, ministro della 
pubblica istruzione, che accanto alle principali rovine di edifizi antichi nell’in- 
terno di Roma (esclusa la zona archeologica) sia inciso il loro nome in tavolette 
di marmo, e dove le rovine siano celate da costruzioni nuove, su queste sia 
inciso, in forma di piccola epigrafe, il nome antico. 

— Altre notevoli proposte sorgono a proposito dei nuovi monumenti da 
innalzarsi in Riwma e delle riforme edilizie da portarsi in alcuni dei punti più 
frequentati della città. Così, mentre D. Orano scrive alla Zribuna caldeggiando la 
sostituzione, che pochi approveranno, della statua di Dante a quella equestre di 
Marco Aurelio sulla piazza del Campidoglio, leggiamo .in quel giornale un bel- 
l'articolo del conte Gnoli riguardo all’apertura di una arteria che da Piazza 
Navona condurrà al Ponte Umberto. Egli stima, come stimeranno certo quanti 
hanno a cuore la tradizionale bellezza di Roma, che non possa aprirsi con una 
larga strada il Circo Agonale senza togliere la più bella caratteristica a quella 
celebre piazza. Ma al tempo stesso, informato a criteri moderni, egli non disco- 
nosce le esigenze della viabilità della capitale e propone che si costruisca un’esedra 
porticata sulla curva dell’antico stadio, e in essa s'apra un passaggio coperto alla 
nuova via. 

— La morte ha fatto scomparire una delle figure più notevoli del “Sacro 
Collegio, il cardinale Aloisi-Masella. 

— Nel salone della scuola tecnica Goffredo Mameli in Genova sono stati 
inaugurati, il 16 novembre, un busto a Goffredo Mameli ed una lapide al tenente 
Dotto, caduto ad Abba Garima. 

— 1123 novembre, sotto la presidenza di Luigi Luzzati, si è tenuta in Modena 
la seconda riunione del Comitato nazionale per le Case popolari. 

— Il 15 novembre si è aperta in Roma un’Esposizione regionale operaia. 

— Il Consiglio centrale della Società Dante Alighieri ha rieletto vice. 
presidenti Nathan e Tommasini, ed ha confermato Marcotti quale segretario ge- 
nerale. 

— Il Museo di Treviso si è arricchito di una nuova sezione di affreschi, 
trasportati dalla demolita chiesa di Santa Margherita. 

— Al castello Sforzesco di Milano è stato compiuto il restauro della por- 
ticella detta di Lodovico il Moro, opera di Bramante da Urbino. 

— Il chiaro astronomo prof. Giovanni Celoria è stato nominato successore 
di Gaetano Negri nella presidenza dell'Istituto lombardo di scienze e lettere. 

— Si è aperta in Roma una Regia scuola media di studi applicati al com- 
mercio. 

— Ill Comitato napoletano della Dante Alighieri annunzia pel dicembre una 
conferenza di Antonio Fradeletto e una di Paul Sabatier. 

— Il tema che Adolfo Venturi ha scelto come prolusione al suo corso di 
storia dell’arte medio evale e moderna è stato: L'arte romanica. 

-— La conscienza del diritto nel secolo ventesimo è il titolo della conferenza 
letta da Giuseppe Cimbali nell’ Università di Roma, come prolusione al suo corso 
libero di filosofia del diritto. 

— Nel principio del 1903 la compagnia Maggi rappresenterà a Torino la 
nuova tragedia di G. A. Cesareo: Francesca da Rimini. 
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— Una nuova tragedia di Alfredo Oriani: L’ Invincibile ha avuto un com» 
pleto successo al teatro Margherita di Genova. 

— Il 4 dicembre saranno riprese le letture dantesche in Orsanmichele 
a Firenze. La prolusione sarà fatta da Giovanni Pascoli. Seguiranno le letture 
di Mazzoni, Gnoli, Albini, Zardo, Bacci, Giovannozzi, Rocca, Flamini, Dechiara, 
Bertoldi, Verzone, Vandelli, Pietrobono, Biagi, Parodi e Dellungo. 

X 

Raffaello Barbiera, l’ autore della Principessa Belgiojoso, arrivata alla 
quinta edizione, ha consegnato alla Casa editrice fratelli Treves il manoscritto 
d'un nuovo libro: Passioni del Risorgimento - Nuove pagine sulla principessa 
Belgiojoso e il sno tempo; con documenti inediti e illustrazioni. Il libro uscirà 
quanto prima, 

— Ugo Valcarenghi ha consegnato all'editore Lattes di Torino il manoscritto 
di un volume di critica battagliera intitolato: Sulla breccia dell’arte. 

— La Casa editrice Calzone e Villa ha pubblicato al prezzo di lire 1 un 
pregevole Mannaletto di agricoltura del prof. Emilio Lanza. Il buon volumetto 
è stato prescelto dal Ministero della guerra per l'insegnamento ai soldati. 

— La Casa Baldini, Castoldi & C. ha messo in vendita un nuovo volume 
di Rovetta. Sono sei novelle: Casta Dira, Fernanda, Canto di Montagna, Il pranzo 
della Barcaccia, A rovescio! e In Extremis. La prima ha dato il titolo al volume, 

— La Rivista Teatrale Italiana, che è già al terzo anno di vita, promette 
come premio ai suoi abbonati il volume di Studi Drammatici di Alessandro Lalia- 
Paternostro. 

— La Libreria editrice nazionale di Milano ci annunzia la pubblicazione di 
un nuovo romanzo di Salvatore Farina: Fino alla morte! preceduto dai Soli- 
loqui d'un solitario. (L. 2.50). 


ava 


Luigi di Savoia senatore romano, di CESARE FRASCHETTI, Roma, 1902, 
Uxione CooperaTIva EpirrIcE. L.3. — In questo momento in cui Je ricerche 
su quanto riguarda la Casa di Savoia nei primi secoli della sua gloria si sono 
fatte più numerose e più intense, ci piace far cenno di questo lavoro del Fra- 
schetti, che sappiamo esser tornato gradito alla Reale Casa. Egli studia quel 
turbinoso periodo che fu per Roma il secolo xrv e narra, ponendolo in nuova e 
più bella luce, il senatorato di Luigi di Savoia che fu eletto senatore di Roma 
nel 1310 e seppe ridonare a questa città per tutto il tempo del suo governo la 
sicurezza e la pace. Ma poichè il senatorato di Luigi è solo un episodio della parte 
importante che ebbero i Principi di Savoia nei fatti svoltisi in Italia alla venuta 
di Enrico VII, così troviamo in questo volume alcune brevi notizie riguardanti 
gli altri Principi di Savoia, e le generose e munifiche regalie di cui Enrico 
volle insignirli. 


L’Italia d'oggi di BOLTON KING e TOMAS OKEY. Bari, 1902, G. LATERZA 
& FiGLI, pag. 497. L. 4. — Bolton King non ha bisogno di essere presentato 
al pubblico italiano: la sua Storia dell'Unità Italiana è già molto ben nota presso 
di noi, tanto più dopo che l'editore parigino Alcan l’ha pubblicata in due volumi 
francesi. Era però necessario che anche il bel libro /ta/y 7o-Day fosse reso 
molto più accessibile agli italiani; e l'editore Laterza ha fatto opera meritoria 
facendone eseguire la traduzione, e formandone un elegantissimo volume. I due 
autori inglesi sono pienamente riusciti nell’intento che si erano proposti, di 
« provare al lettore inglese, che le divisioni della vita italiana non sono nè pro- 
fonde nè permanenti come spesso si ritiene che siano, e che sotto le brutture 
del malgoverno, della corruzione e dell’apatia politica, ci è una giovane nazione 
dotata naturalmente delle qualità che rendono grande un popolo ». Benedetto 
Croce, che ha scritto la prefazione alla traduzione italiana, così sintetizza l'opera 
di Bolton King e Thomas Okey: « Essi hanno appuntato il loro sguardo alle 
condizioni reali e concrete, non distraendosi dietro teoriche e tesi generali e 
non lasciandosi sedurre nè dall’ottimismo nè dal pessimismo, nè dai nostri vanti 
pomposi, nè dalle nostre geremiadi ». E questa una voce sobria e virile che 
presenta cose e non frasi, e sembra allontanare così il vanitoso contentarsi, come 
lo scontento e lo scoraggiamento inconcludente, 


Attraverso la Spagna letteraria, di JOSÉ LEON PAGANO. Roma, 1902, edi- 
zione della RASSEGNA INTERNAZIONALE, pagg. 236. L. 3.50. — L’autore di questa 
serie di studi non ha inteso di fare opera di critico; il suo scopo è stato quello 
di un volgarizzatore. E per il pubblico italiano i} suo scopo modesto è assa 
utile, poichè da noi troppo mal nota è la letteratura spagnuola contemporanea 
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Il signor Pagano dedica questo volume interamente ai Catalani, e tra breve 
darà alla luce il secondo, che si occuperà dei Castigliani. La forma da lui pre- 
scelta per questi studi è stata quella dell’intervista, la quale, se pure ha dei 
difetti, ha il grande pregio di farci ascoltare la voce dei vari scrittori, mentre 
esprimono il loro parere sulle maggiori questioni letterarie e politiche del loro 
paese. Gli scrittori dei quali il signor Pagano si è occupato sono : Pompeyo Gener, 
Joan Maragall, Narciso Oller, Ignazio Iglesias, Jacinto Verdaguer, A peles Mestres, 
Angel Guimerà, Alexandre de Riquer, Francesch Matheu, Santiago Rasinol. 
Di ciascuno ci è presentato il ritrattò con una tavola fuori testo. 

Istorie di mondi, di OTTAVIO ZANOTTI-BIANCO. Torino, Bocca pagg. 311, 
1903, L. 4. — La « Piccola Biblioteca di Scienze Moderne » giunge con questo 
pregevole libro. al numero 58. Ottavio Zanotti-Bianco è uno di quegli scienziati 
che sanno con tanto garbo volgarizzare le più astruse dottrine, rendendo così 
un servigio considerevole alla cultura nazionale. /sforie di Mondi sono vari 
saggi di astronomia, che con eleganza e semplicità svolgono alcuni degli argo- 
menti più grandi e più interessanti della nobilissima scienza degli astri: alma- 
nacchi; la forma e la grandezza della terra: la variazione delle latitudini: le 
comete; le stelle cadenti: la fine del mondo; eclisse di Sole:il calore del Nole. 
A proposito di ciascuno di questi argomenti, l’autore espone le principali teorie 
adottate nell'antichità, nel medio evo e nei tempi moderni, prima di presentare 
la questione nello stadio cui l’hanno portata gli studi più recenti. Ogni capitolo 
ha perciò una parte che riesce di lettura assai amena. 

L'essenza del Cristianesimo, di A. HARNACK. Torino, Bocca, 1903, pag. 301; 
L. 4 — Il libro dell'Harnack è già assai ben noto, e noi non possiamo 
che lodare l'editore Bocca che ha voluto farlo tradurre dal tedesco per la 
« Piccola Biblioteca di Scienze Moderne », affidando il delicato compito della 
traduzione ad A Bongioanni. Riportiamo qui i titoli dei temi svolti, che certo 
invoglieranno molti a leggere questo buon libro: Il soggetto ed i suoi limiti: 
L'Evangelo, introduzione e notizie storiche; La predicazione di Gesù nei suoi 
lineamenti fondamentali; Il Regno di Dio e il suo avvento; Dio Padre e l’in- 
finito pregio dell'anima umana; La giustizia superiore ed il comandamento del. 
l'amore; L’Evangelo ed il mondo o la questione dell’Ascetismo:; L'Evangelo e 
la povertà, o la questione sociale; L'Evangelo ed il diritto, o la questione delle 
istituzioni umane; L'Evangelo ed il lavoro ossia la questione della civiltà: 
L'Evangelo ed il Figliuol di Dio, o la questione della Cristologia: L'Evangelo 
ed il dogma, ossia la questione della professione di fede; La religione cristiana 
nell'età apostolica; La religione cristiana nella sua evoluzione verso il Cattoli- 
cismo; La religione cristiana nel Cattolicismo greco: Della religione cristiana 
nel Cattolicismo romano; La religione cristiana nel Protestantesimo. 


FRANCIA. 


M. Babelon, membro dell’Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere, è stato 
eletto titolare della cattedra di numismatica e gliptica recentemente fondata dalla 
Gazette des Beanx Arts. 

— Col 30 novembre si è chiusa l’Esposizione di belle arti di Tolone. 

— A Marsiglia si terrà un'Esposizione artistica internazionale dal 1° gennaio 
al 1° febbraio 1903. 

— 11 21 novembre l'Accademia di Francia ha tenuto la riunione annuale 
per la distribuzione dei premi. 1 premiati degni di speciale nota furono: Julian 
pel suo Vercingétorin; Léon Claretie per il suo lavoro Ze Divhuifieme sidele et 
la jeune fille; Maeterlinek per Za Vie des Abeilles e Lamare per la sua Storia 
della letturatura romana. Il premio Augier fu attribuito all'autore della com- 
media: Poar l'amour, rappresentata all’Odéon. 

— Resurrezione di Tolstoi, ridotta pel teatro, è stata rappresentata a Parigi. 

— In occasione del cinquantesimo anno d’ insegnamento del prof. Giorgio 
Perrot alla Scuola normale superiore, una delegazione di professori gli offrì un 
volume, a lui dedicato da colleghi e da discepoli francesi ed esteri. 

- Il 24 novembre si è aperta, nell’ Hotel de Ville a Parigi, l'esposizione dei 
lavori presentati al concorso per progetti tendenti a dare un aspetto più arti- 
stico alle strade della capitale, mediante insegne di negozi meglio rispondenti 
alle ragioni dell’arte. 

— Les Arts di novembre è tutta una monografia di Gaston Migeon su la 
collezione Martin Le Roy, ch'è importantissima. La Casa Manzi, Joyant e C., 
bandisce anche una sottoscrizione per un’opera: Za collection Dutuit al Petit Palais 
des Champs Elysées, che avrà cento tavole, fra cui molte a colori, testo di Georges 
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Cain. Consterà di 10 dispense contenenti dieci tavole ciascuna, di cui due almeno 
in fac-simile a colori. Ogni dispensa fr. 100. L’opera completa mille franchi. Agli 
amatori! 4 

— Fra gli annunzi della libreria Colin sono in special modo notevoli: Pages 
éparses (fr. 3) di Louis Liard, membro dell’istituto, e Questions étrangères (fr. 3.50) 
di Victor Bérard, che considera il conflitto franco-turco, le questioni del Panama, 
dell'alleanza anglo-giapponese, della dinastia reale spagnuola e dell’ultimo periodo 
di lotta nell'Africa meridionale. 

— Alla fine di novembre la libreria Nilsson ha pubblicato il dramma in 
tre atti di Ibsen, Catilina, tradotto da MM. de Colleville e de Zepelin (fr. 3.50); 
e tra poco uscirà Madame Inger à Ostraat, dramma storico in cinque atti di 
Ibsen, recato in francese dagli stessi traduttori. M. Bellessort sta intanto tradu- 
cendo dallo svedese Jerusalem en Dalécarlie. di Selma Lagerlòf. 

— Il « Mercure de France » sta proseguendo la pubblicazione delle opere di 
Rudyard Kipling, tradotte da Louis Fabulet e Robert d’Humières, a fr. 3.50 il 
volume. Ora è uscito il sesto: Les Batisseurs de Ponts. 

— Importante è la serie di volumi su Zes Misssions catholiques francaises 
an XIX siècle, pubblicati sotto la direzione del Padre J.-B. Piolet. d. e. d. G. 
presso la libreria Armand Colin. I primi quattro volumi furono: Missions d'Orient; 
Abyssinie, Inde, Indo-Chine; Chine et Japon; Océanie, Madagascar. Il quinto, 
uscito nel novembre, è Missions d'Afrique (fr. 12). 

— La libreria Ducrocq (Paris rue de Seine 55) ha messo in vendita il 
secondo volume dell’opera di Charles Rozan, Les Animanx dans les Proverbes. 
Esso si occupa degli uccelli, degli insetti e dei rettili. (fr. 3.50). 

— Trois ans de guerre del generale Dewet, uscirà il 1° dicembre presso 
l'editore Juven (Paris, rue Réaumur, 122). 

— La stessa libreria ha messo in vendita il 20 novembre un nuovo romanzo 
inedito di Gyp, Seurette, che fa parte della « Bibliothèque Femina » a fr. 3,50 
il volume. 

— L’11 novembre la libreria Ollendorff ha pubblicato il sesto romanzo rile- 
gato a fr. 3.50: esso è Le foman de Marie, di Jean Rameau. I primi cinque 
furono: Poste Restante, di Ernest Daudet; Les deux Femmes, di J.- A. Rosny; 
Trop Jolie, di René Mazeroy; La Confession de Nicaise, di Pierre Valdagne: e 
Jean Coste, di A. Lavergne. 

— Mentre si inaugurava un monumento al poeta Gabriel Vicaire, e la ditta 
Tallandier pubblicava un volume di eritica sull'opera sua, scritto da Henri 
Corbel, la libreria Henri Leclere metteva in vendita il volume del Vicaire, di 
Etudes sur la poésie populaire (fr. 3.50). 

— Le avventure di Claudina scritte da Willy hanno rappresentato uno dei 
maggiori successi degli ultimi anni fra i romanzi francesi. Il « Mercure de France » 
annunzia l’88* edizione di Claudine en Ménage (fr. 3.5). 

--- Charles Benoist, deputato di Parigi, ha scritto un volume intitolato Za 
Réforme Parlementaire, edito da Plon-Nourrit (fr. 3.50). 

— La libreria Hachette ha cominciato la pubblicazione di due nuovi perio- 
dici; l'uno, Le Conseil des Femmes, si propone di occuparsi di tutti gli impie- 
ghi, le carriere e professioni che permettono alle donne di migliorare o di 
guadagnarsi la vita. L'altra rivista, Za Vie Henrense, ha per programma di 
offrire alle donne lo spettacolo infinito della vita femminile universale, facendo 
sfilare sotto gli occhi delle lettrici « le opere generose: gli atti di eroismo e di 
energia: la vita d’intelligenza e di coraggio; gli Spor?s appassionanti; le carriere 
produttive: le bellezze e i talenti: la figura e l’esistenza delle donne messe in 
evidenza da una condizione eccezionale, » Ambedue le riviste appariranno il 
15 di ciascum mese, Il prezzo annuo di abbonamento per Ze Conseil des Fem- 
mes è di fr. 4.50; per La Vie Heureuse di fr. 7. 

— Presso la libreria P. V. Stock è uscito un volume di Noureana Poèmes 
et Ballades di A. C. Swinburne, tradotte da Albert Savine (fr. 3.50). 

— L'editore Félix Alcan ha in vendita una seconda edizione del libro del- 
l'onorevole J.-L. De Lanessan, ex-ministro della Marina. Ze Programme Mari- 
time de 1900-1906 (fr. 3.50). 

— Fra gli annunzi del novembre, dell’editore Fasquelle, notiamo Le ring 
tiéme siècle politigue, di René Wallier (fr. 3.50); Zes héatres Anglais, di 
Georges Bourdon (fr. 3.50) e 7rente Ans de Théatre, di Adrien Bernheim (fr. 3.50). 

— Un'importante pubblicazione artistica, Les modes féeminines du XIX siècle, 
di Henri Boutet, è stata pubblicata dalla Société frangaise d'Editions d'art. È 
un grande elegante volume con cento tavole, che è in vendita al prezzo di 
100 franchi. Jules Claretie vi ha scritto la prefazione. L'edizione è limitata a 
600 esemplari, 
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— Fra i romanzi più notevoli pubblicati nel novembre, va notato Comme 
les Autres, di Brada, edito da Calmann-Lévy (fr. 3.50). 

— La libreria Fischbacher pubblica un libro di Dora Melegari: Ames dor- 
mantes (fr. 3.50), diviso in 10 capitoli, così intitolati: I. Il sogno delle anime; 
II. Il prestigio del male; III. L’avarizia morale: IV. Il falso amore di se stesso; 
V. L'eleganza morale; VI. Il culto della verità; VII. La bontà; VIII. Il rispetto 
del pertinente: IX. La necessità dello sforzo; X. L'armonia finale. 

- Mentre Robert Ellesmere di Mrs. Humphry Ward è pubblicato a Roma 
Minero ‘a, la libreria Fischbacher di Parigi mette in vendita la traduzione di 
Marcella, altro romanzo della stessa scrittrice inglese (fr. 4). 
— Il 18 novembre alla libreria Flammarion è apparso un nuovo romanzo 
Gyp: Un Mariage Chic (fr. 3.50). 

— Presso la libreria Hachette è uscito il tomo IV, parte II, dell’ Histoire 
de France, pubblicata sotto la direzione di Ernest Lavisse. Il volume, che ha 
veduto la luce il 22 novembre, è di M Charles Petit-Dutaillis, professore nel. 
l’Università di Lilla, e comprende il regno di Carlo VII, di Luigi XI e il prin- 
cipio del regno di Carlo VIII (1422-1492). La 1% parte del V volume sarà del 
prof. H. Lemonnier dell’Università di Parigi, e comprenderà il periodo dal esa 
al 1547, cioè le guerre d’Italia, e la Francia sotto Carlo VIII, Luigi XII « 
Francesco I. 

— È uscita presso l'editore Hetzel la seconda parte del nuovo libro di Verne: 
Les Frères Kip. L’opera completa è in due volumi, e costa 6 franchi. 

— Émile Faguet ha scritto un libro, Ze Libéralisme, uscito nel novembre 
presso la Société francaise d’imprimerie et de librairie (fr. 3.50). 


vZA 
La Maison du péché, par MARCELLE TINAYRE. Paris, CALMANN LÈvy, 
1902. -- L'autrice, ancor giovanissima, si trova con questo romanzo, ch'è il suo 
’ > 


quinto, sulle soglie della fama. La Maison du péché divide il successo del giorno 
a Parigi con Les denx vies dei Margueritte. Anche esso è un libro a tesi : di- 
pinge la terribile intransigenza di certi cattolici che dovrebbero aver vissuto ai 
tempi del famoso ritiro giansenista di Port Royal: creature per cui l’ amore è 
ancora il peccato e la donna la nemica. Con infallibile progressione psicologica 
la Tinayre ci mostra il suo eroe, allevato nell’ossessione religiosa, innamorarsi 
d’una giovine pittrice intelligente e spregiudicata, che vince per qualche tempo 
il suo morboso terrore della vita semplice, sana e integra; poi pentirsi, venir 
riafferrato dall'ambiente, morire spasimando in un vano rimpianto... Meno com- 
pleta è l’analisi dell'evoluzione sentimentale della donna, tipo delizioso pertanto, 
vero e vivo, quale solo una donna può rendere in tutte le sfumature più sottili 
della complicata psiche moderna. L'azione, un po’ lenta, è qua e là avvivata 
da scene condotte con abilità straordinaria, scene indimenticabili per grazia, 
slancio, vigore. Lo stile è fermo e sobrio. Marcelle Tinayre è una vera artista 
nella descrizione della natura e nell'esame delle passioni umane 

Mémoires du colonel DELAGRAVE avec avertissement et notes par ED. GA- 
CHOT. Paris, librairie CH. DELAGRAVE. — Di un prode soldato di Napoleone ci 
si presentano in un elegante volume, riccamente illustrato da riproduzioni di 
uniformi e qualche ritratto, le Memorie. Non ci conducono sui vari campi di 
battaglia in cui, dalla Vandea alla campagna di Russia, il loro autore, Andrea 
Delagrave, ebbe occasione di segnalarsi, ma, pur limitandosi a narrare una sola 
‘ampagna, riescono importanti e curiose. Aiutante di campo del generale Junot, 
duca d’Abrantès, il Delagrave rispecchia nel ritrarre le vicende della campagna 
di Portogallo del 1810-11 idee e antipatie del suo capo, ma, se certi giudizi sul 
Massena vanno accolti con circospezione, in complesso scrive pagine imparziali 
e « vissute ». Le Memorie del Delagrave vengono quindi per merito del Ga- 
chot ad aggiungersi utilmente a quella serie già discretamente numerosa di me- 
morie di ufficiali e gregari dell'esercito napoleonico, che per opera dell’Houssaye, 
del Vandal, del Sorel, del Chuquet, ece., si prestano a così interessanti e curiose 
speculazioni di psicologia militare. 

La mère de Goethe, d'après sa correspondance, par PAUL BASTIER. 
Paris, PERRIN. — Nulla è indifferente di quel che riguarda il genio, quando 
si tratta di nomi quali Shakespeare, Goethe. Ma d'ordinario quel che si scopre 
intorno ai loro parenti non è molto interessante. 1 perciò una grata sorpresa 
scoprire nella signora Goethe, nata Textor, mamma Aja, come la chiamavano 
i suoi intimi, una personalità simpatica. Le sue lettere sono, secondo quel che 
conclude lA, che ne cita dei brani, opera della « plus spirituelle des épisto- 
libres allemandes ». Naturalmente Goethe è sempre presente in questo volume; 
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ma anche la madre è interessante di per sè stessa, donna d’umor uguale e gaio 
che parve credere di aver per missione di crear della gioia intorno a sè. Fran- 
coforte alza una statua a questa donna: essa è opportuna. 


La Géologie Générale, par STANISLAS MEUNIER. 1 vol. in-8° con 42 in- 
cisioni, della Bibliothèque scientifique internationale, di F. ALCAN, Paris. Fr. 6. — 
Questo volume s’aggiunge alla Géologie comparte e alla Géologie expérimentale 
dello stesso autore, il quale, professore al Museo di Steria Naturale di Parigi, 
è un’autorità in materia, avendo portato alla scienza da molti anni un largo con- 
tributo di ricerche originali. Dopo aver passato in rassegna le teorie dominanti 
nel secolo scorso, quella dei cataclismi di Cuvier, l’uniformismo di Lyell, e l’at- 
tualismo, discute e propugna l’attivismo, cioè la continuità e la permanenza dei 
fenomeni che costituiscono la vita della Terra. Indi studia gli apparecchi della 
fisiologia tellurica. la scorza, i vulcani, l’acqua profonda e la superficiale, il 
mare, il ghiacciaio, l'atmosfera e l'essere vivente, rintracciando infine la fun- 
zione di tutti questi elementi nella storia della Terra. 


La Beauté de la Femme, par le Dr. C.-H. Stratz. Paris, GAULTIER, MA- 
GNIEk & C*. Fr. 20. — Il Dr Stratz raccoglie in questo volume, che appartiene 
alla collezione « La figure humaine », 180 riproduzioni fotografiche dal naturale. 
L'artistica pubblicazione si prefigge di definire tutte le condizioni della bellezza 
femminile, nel suo insieme e nei suoi dettagli, basandosi sui più recenti metodi 
scientifici, e sull'’osservazione del corpo vivente; lA. cerca anche di mostrare 
come si possa, specialmente durante l'età dello sviluppo, aumentare e purificare 
la bellezza del corpo, vegliando al tempo stesso alla sua salute. Ecco il titolo 
dei capitoli che formano questo bel libro: Concetto moderno della bellezza; La 
bellezza femminile nelle arti; La bellezza femminile nella letteratura; Teoria 
delle proporzioni femminili; Influenza esercitata sul corpo femminile dal genere 
di vita: Influenza delle malattie: Influenza del sesso, dell’età, dell’eredità sul 
corpo femminile; Influenza dei vestimenti sul corpo femminile; Apprezzamento 
della bellezza del corpo femminile; Descrizione delle diverse parti del corpo 
femminile; Condizioni richieste per la bellezza del corpo femminile; Bellezza 
del colorito; Bellezza dei movimenti; Applicazioni pratiche del concetto scien- 
tifico della bellezza; Applicazioni all'arte e alla critica d'arte; Regole da seguirsi 
per conservare od accrescere la bellezza femminile. 

Recenti pubblicazioni: 


Journal d'un Curé de campagne. Roman par PAUL Fraycourt. — Paris, 
Simonis Empis. Fr. 3.50 

Notre Amirale. Roman par la Comresse DE FLAVIGNY. — Paris, P. Lethiel- 
leux, Rue Cassette, 10. Fr. 2.50. 


Le Galon. Roman de moeurs maritimes par DANIEL Borys. — Paris, Li- 
brairie de « La Plume », Rue Bonaparte, 31. Fr. 3.50. 

L'Argant de l'Autre. Roman par CHARLES pE Rouvre. — Paris, Calmann- 
Lévy. Fr. 13.50, 

A Travers le Voile. Poésies par MARIE DauGUET. — Paris, Léon Vanier. 
Fr. 3.50). 

Madame Flirt. Roman par MM. GavauLT ET Berr — Simonis Empis. 
Fr. 3.50. 

La Cité des Eanx, par HexrI DE REGNIER. — « Mercure de France ». Fr. 3.50. 

La Mére de (ioethe d'apròs sa correspondance, par PAUL BASTIER. — Perrin. 
Fr, 3.50. ; 

Pages d'Angoisses et d'Amour, par EMILE EpersTEIN. — A. Storck & O". 
Lyon. Fr 53.50. , 

Propos Littéraires, par EMiLe FAGUET de l'Académie Francaise. — Société 
francaise d’imprimerio et de librairie. Fr. 3.50, 

Les Expressions de la Physionomie humaine, par José FrAPPA. — Charles 
Schmid. Paris, rue des Ecoles. Fr. 12. 

Esquisse psychologique des Peuples européens, par A. FOUILLÉE. — Félix 


Alcan. Fr. 10 

Le Siège de Phalsbourg en 1876, par le LiEUTENANT-COLONEL HOLLENDER, 
chef d'Etat- Major de la 20e Division. — Paris, Imprimerie et Librairie militaires 
Henri Charles-Lavauzelle, Rue Danton, 10. Fr. 2.50, 


Nos Humoristes: Cavan d’Ache, J.-L. Forain, Hermann Paul, Léandre, 
Robida, Steinlen, Willette. Avec 7 portraits et 123 reproductions dans le texte et 
hors texte par ADOLPHE BRISSON. Paris, Baranger, Rue Lafayette, 152. 
Fr. 3.50. 
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INGHILTERRA E STATI UNITI. 


Una delle medaglie decretate, per quest'anno, dalla Royal Society è stata 
conferita a Mr. Francis Galton per il suo libro Hereditary Genius, Natural 
Inheritance. 

— morto a Londra, quasi ottuagenario, il feld-maresciallo Guglielmo 
Augusto Edoardo, principe di Sassonia Weimar. 

— Come in Francia, così in Inghilterra si pubblica, il 1° dicembre, Zlree 
Years War, del generale De Wet. Editore ne è Archibald Constable (10 s.6d.). 

— Il 20 novembre l’editore Longmans ha messo in vendita The Life and 
Letters of the Right Hon. Friedrich Max Miiller, pubblicato per cura della moglie 
del defunto filosofo (82 s.). 

— I due più notevoli romanzi annunziati da Mr. Murray sono: Moth and 
Rust, di Mary Cholmondeley, autrice di fed Pottage, e Tales from a far Riding, 
di Oliver Onions, autore di he Compleat Bachelor. 

— La Cambridge University Press pubblicherà tra breve il primo volume 
dell’Index Nominum Animalium, di Mr. C. Davies Sherborn. L'opera, che com- 
prende circa 1300 pagine, è compilata sotto la direzione di un Comitato nomi- 
nato dalla British Association, e col concorso della British Association, della 
Royal Society e della Zoological Society. Lo scopo che questo lavoro si propone 
è di provvedere ‘ai zoologi una lista di tutti i nomi generici e specifici che 
siano stati applicati dagli autori agli animali fin dal 1° gennaio 1758, e di dare 
una data esatta per ogni citazione. 

— Il 17 novembre è uscito presso Blackwood & Sons, il secondo volume 
della History of Scotland from the Roman Occupation, di Andrew Lang. Questo 
volume comprende il periodo dal 1546 al 1625, e costa 15 scellini. 

— Fra i romanzi che promettono di avere grande successo, notiamo The 
Little White Bird, di J. M. Barrie, edito da Hodder & Stoughton (6 s.). 

-— au d’imminente publicazione presso l'editore Longman: Aura! England, 
di H. Rider Haggard. 

— Nella serie « Story of the Nations » dell’editore Fisher Unwin, è uscito 
un nuovo volume: Ze Papal Monarchy, che va da Gregorio Magno a Boni- 
facio VIII (90-1303). Autore ne è William Barry. 

— Sidney Lee, direttore del Dictionary of National Biography, pubblicherà 
fra breve presso Smith Elder & Co. una biografia di Queen Victoria. Il volume, 
che sarà illustrato con ritratti, carte e facsimile di lettere, costerà 10 s. 6 d. 

— Un nuovo periodico è stato stato fondato dalla Casa editrice W. & R. Cham- 
bers, di Londra ed Edimburgo. Esso si intitola 7. P's Week/y ed è diretto da 
T. P. O’ Connor. Del primo numero furono venduti ben 200,00) esemplari. 

— Sorge intanto un’altra rivista, Zke World's Work, diretta da Henry 
Norman. 

— La libreria Duckworth di Londra (Henrietta Street) pubblica una 
biblioteca popolare d’arte, Ze popular Library of Art, in cui sono già usciti 
Rossetti di Ford Madox Hueffer (50 illustrazioni), Fred Walter di C. Black (33 ill.) 
Diirer di L. Eckenstein (37 ill.) Rembrandi di Auguste Breal (60 ill.), e si an 
nunziano Mi//et di Romain Rolland e Zhe French Impressionists di Camille Mauclair 


sor 

Felix, by ROBERT HICHENS. London, MetHUEN. 6s. — È la storia d'un 
giovane cho vuol perfezionare sè stesso e diventar un cosciente osservatore 
della vita. Perciò non gli basta l’ambiente che circonda la sua vecchia madre, 
nè Oxford coi suoi istituti; egli passa in Francia, e dopo aver digerita tutta 
la Comédie humaine di Balzac torna in patria credendo conoscere la vita. Trova 
il vecchio ambiente sempre più limitato, e va a Londra, ove cade innamorato 
d’una morfinomane. E qui l’autore dopo averci descritto minutamente e gusto- 
samente alla Dickens, tutte queste persone, s'indugia a descriver la manìa della 
morfina ora diffusa nelle grandi città. Il romanzo finisce...; ma vedano i lettori. 
Lo Hichens è uno dei forti romanzieri inglesi, appassionato insieme e ornato 
di kumour. The Londoner aveva stabilita la sua fama; questo /eliv la conferma 
e ci dispiega tutte le forze eccezionali dell'Autore. 

Gentlemen of the House of Commons, by T. H. G. ESCOTT, HursT AND 
BLACKETT. 2 vols. 158. — ., la storia della House of Commons, illustrata da vi. 
gnette. La continuità della tradizione, l’ identità del tipo individuale - tali sono 
le note caratteristiche del padre dei Parlamenti. Questa storia traverso le lotte 
con la Corona nei tempi degli Stuarts, l'età Augustea, i giorni di Walpole, finchè 
la House passò in nuova sede, il febbraio 1853, è un panorama interessante della 
vita politica inglese. 
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A History of German Literature, by JOHN G. ROBERTSON. BLACKwooD. 
10s. 6d. — E un manuale che va dalle epoche delle migrazioni teutoniche fino 
all'ultimo dramma di Sudermann: molti dati e molte date. Delle varie parti, i 
capitoli che corrono dai tempi primitivi, dai Nibelunghi agli ultimi Minnesingers, 
sono forse i migliori: i due ultimi capitoli contengono un interessante quadro, 
sebben breve, del movimento letterario in Germania dalla fondazione deli’ Im- 
pero. Il libro, benchè molto condensato, sîì legge facilmente e con diletto. 


The Literature of the Celts - Its History and Romance, by MAGNUS 
MACLEAN, M. A., D. Sc. F. R. S. E. BLACKIE & Sox, 50, Old Bailey, London. 
416 page. 7s. 6d. — Fra le numerose questioni che in questo volume sono svolte, 
notiamo : l’arrivo dei Celti nella storia e nella letteratura: l'alba delle lettere 
in Scozia: la vita e le opere di San Patrizio, Santa Colomba, Sant’ Adamnano; 
l'influenza delle varie invasioni e della religione sulla letteratura ; le varie rifio- 
riture della letteratura celtica fino ai nostri giorni ; e molti altri problemi di alta 
importanza e di difficile soluzione. 


Tke New America, by BECKLES WILLSON. CHAPMANN & HALL. — Mr. Will. 
son ha passato molti anni negli Stati Uniti, ed ha avuto speciali occasioni di 
osservare il paese e i cambiamenti che esso attualmente subisce. Lo scopo del 
suo lavoro è di mettere in evidenza le condizioni e le tendenze che influiscono 
sulla politica, sul commercio, sulla società e sulla letteratura americana dei nostri 
giorni. Il libro vorrebbe rivelare l'America nel nuovo aspetto di una repubblica 
imperiale. 


English Men of Letters - Tennyson, by SIR ALFRED LYALL. K. C. B. Mac. 
MILLAN & Co. 2s. — Si è tanto scritto su Tennyson che ad alcuni avrebbe po- 
tuto sembrare superfluo un nuovo volume di piccola mole su quel grande poeta. 
Ma il modo con cui Mr. Lyall ha compreso il compito affidatogli dall’editore 
Macmillan rende pregevole questo contributo agli studi su Tennyson. Il volume 
che ora vede la luce si indirizza ad un pubblico che si presume abbia già un 
certo corredo di cognizioni e una certa dose di gusto letterario; perciò, le di- 
scussioni che vi si leggono riguardano lo stile di Tennyson, la sua conoscenza 
perfetta della natura e del classicismo. 

Recenti pubblicazioni: 

The lady of the Barge, by W. W. JacoBs. — London, Harper's & Brothers, 
3s. 6d. 

Madame de Pompadour, by H. NoeL WILLIAMS. — Harper's & Brothers. 
25 s. net. 

Deserted Village, by GOLDSMITA, illustrated by EpwIN A. ABBEY, R. A. — 
Harper's. 108. 6d. 

Samuel Richardson, by AUsTIN Dopsox (English Men of Letters). — London, 
Macmillan. 

The Writings of Walt Whitman. Camden edition. Dieci volumi, 25 s, per vo- 
lume. — Putnam's Sons. 

Pictures in the Wallace Collection, by Fr. MILLER (vith illustrations). — 
Pearson. 108. 6d. 


Anthology of Russian Literature, Part I, by IUgeo WIENER. Putnam. 
12 s, 6 d. 
Imperialism. A study by J. A. Hosson, London, Nisbet. 


A History of Criticism and Literary Taste in Enrope, by GEORGE SAINTSBURY. 
Vol. II: « From the Renaissance to the Decline of Eighteenth Century Orthodoxy 
pagg. 612. 20 s. 


The Ghost Camp. A novel by RoLF-BoLprEWOoOD. Macmillan & Co. 6s. 

The Life and Letters of James Martineau, by the Rev. JAMES DrUumMoxb 
and the Rev. C. B. Uprox. — James Nisbet & Co. 305. 

Italy and the Italians, by Epwarp Hurron. Blackwood & Sons. 6 s. 

Some XVII Century Men of Letters. Biographical Essays by the Rev. WHuIT- 
WELL ELWIN. Murray, 2 vols. 25 s, 

William Blake s IHllustrations of the Book of Job. A Facsimile in Photogra- 
vure. J. M. Dent & Co. 12s. 6d. 


Studies of a Biographer, by LesLie STEPHEN. 2 vols (III and IV) — London, 
Duckworth & Co. 

Tolstoi as Man and Artist, by MEREJKOWSKI. — Archibald Constable & Co. 6 s. 

Arthur W. Pinero. A study by HamiLtoN Fire. — Greening & Co, 38, 6 d. 

Early Tuscan Art - From the Tuelfth to the Fifteenth Centuries, by Sir W. 
Martin Conway. — Hurst & Blackett. 7 s. 6d. 
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VARIE. 


Una rappresentanza degli ufficiali dell'undecimo reggimento di cacciatori 
tedeschi, di cui è capo la Regina Margherita, si è recata da Berlino a Stupinigi, 
per recare in dono alla Regina Madre una tavola dipinta da Hildebrandt, copia 
del famoso albero genealogico di Cristo, che è nel Duomo di Heidelsheim. 

— Mentre lo scultore Eberlein sta lavorando attorno alla statua di Goethe 
che l' Imperatore ha voluto donare a Roma, il Berliner Tugeblatt ha aperto 
un'inchiesta fra personalità tedesche ed italiane per avere l’epigrafe da porvi. 

— Krupp, il grande industriale tedesco, proprietario della più celebre fon- 
deria di cannoni e corazze, è morto ad Essen il 22 novembre 

— Durante il dicembre sarà rappresentata al Regio Teatro di Monaco, in 
Baviera, la nuova opera di Humperdinek, Dorurischer, tolta dalla nota favola 
di Grimm. Il libretto è stato scritto da Ebeling-Filhès. 

— Tra breve vedrà la luce un secondo volume delle lettere di Federico 
Nietzsche. Esso conterrà l’intera corrispondenza di lui col suo amico Erwin 
Rohde, professore nell’ Università di Kiel. 

— Il 4 novembre andò in scena al Teatro Nazionale di Cristiania il nuovo 
dramma di Bjòrnson Pea Storhove. 

— Bjòrnson celebrò il suo settantesimo compleanno il giorno S novembre. 
In Danimarca si sta riempendo di firme un album in omaggio al grande nor- 
vegese. 

— Il concorso per il monumento del matematico Abel, da innalzarsi a Cri. 
stiania, si è chiuso: vi presero parte diciannove scultori: il primo premio fu 
attribuito a Ingebrigt Vik, il secondo alla signorina Aagot Wangen, il terzo a 
Valentino Kielland. 

— Fu eretta ad Helsingfors una colossale statua ad Elia Lònnrot, il quale 
fu un gran patriota della Finlandia, raccolse e pubblicò l'epopea nazionale, il 
Kalevala, ed è considerato il padre della letteratura finnica. Morì nel 1SS4. 

— Nel gennaio del 1903 si terrà a Pietroburgo un'esposizione di pittura 
francese moderna. 

— Malgrado l'opposizione degli ultramontani, è stata rappresentata a Siviglia 
l'E/ettra di Perez Galdos. 

— Il Dr. Murokami di Tokio ha completato le sue ricerche in Europa per 
illustrare le antiche relazioni fra i vari paesi e il Giappone. 


GLI ITALIANI ALL’ESTERO. 


L'Accademia delle scienze dell'Istituto di Francia ha accordato al suo socio 
corrispondente prof. Cannizzaro la medaglia Lavoisier per l'insieme delle im- 
portanti e geniali ricerche da lui pubblicate nel corso di mezzo secolo. Il prof. Can- 
nizzaro è il primo italiano al quale sia stata conferita tale onorificenza. 

— Vincenzo Morello ha commemorato Zola al Circolo Minerva di Trieste. 

Trilussa ha riportato un grande successo al teatro Sociale di Trento, dove 
ha letto le sue poesie romanesche. Poscia è passato a Rovereto. 

Intanto il poeta veronese Berto Barbarani, invitato dal Circolo Acca- 
demico di Innsbruck, si è recato in quella città per leggervi le sue poesie. 

— Il libro di Pietro Orsi: Z'Ifelia moderna, è stato ora pubblicato in tedesco 
dalla Ditta Teubner di Lipsia. 

— Del libro: / figli della gloria di Adolfo Padovan, pubblicato in inglese 
aleuni mesi or sono dal Fishor Unwin di Londra, è prossima la 2* edizione. 
Dello stesso libro è escita ora una nuova edizione americana a cura della Casa 
editrice The Funk & Wagnalls Company di New York. 

— All’Esposizione della New Gallery a Londra hanno sollevato larga di- 
seussione i quadri del pittore italiano Antonio Mancini. 

Il Circolo italiano di Boston, presieduto dal conte Solone di Campello, 
ha dato un ricevimento in onore di Eleonora Duse, che trovasi di passaggio in 
quella città. 

— Il pittore lombardo Guido Boggiani, residente nell’Argentina, da qualche 
tempo era partito solo pel Chaco Paraguayo per studiarvi il paesaggio e le 
popolazioni selvagge. Ma tra quei barbari egli ha incontrato la morte, e i suoi 
resti sono stati ritrovati e portati ad Assuneion dalla spedizione guidata dallo 
spagnuolo Caucio, partita appunto alla sua ricerca. 

- Teresio Rivoira, autore del pregevolissimo lavoro: Ze origini dell'Archs- 
tettura lombarda, di cui si è occupata iu speciale articolo la nostra Rivista, si 
è recato per un lungo viaggio in Siria e in Palestina per raccogliere nuovi ma- 
eriali destinati al secondo volume della sua opera magistrale. 








LIBRI 


PERVENUTI ALLA DIREZIONE DELLA NUOVA ANTOLOGIA 


PUBBLICAZIONI ITALIANE. 


Gli armaroli milanesi - I Missaglia e la loro casa - Notizie, do- 
cumenti e ricordi, per Jacopo GeLLI e GAETANO MoRETTI. — Milano, 
1903, Ulrico Hoepli, pagg. 117. L. 25. È 

Il marito amante della moglie. Commedia in tre atti in versi - Il 
fratello d'armi. Dramma in quattro atti in versi di GrusEPPE GIACOSA. — 
Milano, 1902, Flli Treves, pagg. 292. L. 3.50. 

Teatro scelto, di AcuiLLe TorELLI. — Caserta, 1902, Salvatore Ma- 
rino, pagg. 754. L 4. 

Poemi lirici, di DomeNICO TUMIATI. — Bologna, 1902, Zanichelli, 
pagg. 211. 

Umberto I di Savoja. Bio-bibliografia di GiusEPPE GRAZIANO. — 
Torino, 1902, Tipografia G. Sacerdote, pagg. 300. L. 10. 

Il viaggio della « Belgica » al Polo Sud, narrato dal capitano A. DE 
GERLACHE, comandante la spedizione. — Roma, 1902, Enrico Voghera, 
pagg. 340. L. 6. 

Poesie, di GrusePPE CHIARINI. Con una lettera di Giosue Carducci. — 
Bologna, 1903, Zanichelli, pagg. 384. L. 4. 

Giuseppe Candiani - Memorie. — Milano, 1902, Ulrico Hoepli, 
pagg. 300. 

Le civiltà estinte dell'Oriente, di R. E. Anperson. Traduzione di 
GiusepPE NoBILI. — Torino, 1903, Flli Bocca, pagg. 340. L. 3. 


La vita dei mari, di S. J. Hickson. — Torino, 1903, Flli Bocca, pagg. 176. 
L. 2.50. 

Il rifiorimento. Remanno di Ricciorto PieTRo CIANINI. — Torino, Roux 
& Viarengo, pagg. 278. L. 2.50. 

Storia del Ministero della pubblica istruzione, di AUGUSTO Romizi. - Parte II. — 
Milano, 1902, Albrighi, Segati & C., pagg. 180. L. 2.50. 

V. Gioberti e il suo pensiero politico, di F. P. PuGLIESE. — Roma, 1902, So- 
cietà Editrice « Dante Alighieri », pagg. 97. L. 1.50. 

Medaglioni Estensi, di A. NANI. — Ferrara, 1902, Tip. « Gazzetta Ferrarese ». 
L. 2.50. 

Visioni e Sogni. Versi di LuiGi GRILLI. — Torino, 1902, Roux & Viarengo, 
pagg. 80. L. 1. 

I casi del Santo Sepolero - Il macello del 4 novembre 1901 - Episodio di 
politica orientale. — Milano, 1902, Flli Treves. pagg. 135. L. 1. 

Dell'obbligo degli alimenti nel diritto civile italiano, per GrusePPE FORNARI. — 
Napoli, 1902, Nicola Jovene, pagg. 364. L. 6. 

Guerra in montagna, di Vincenzo Rossi. — Roma, 1902, Casa Edtirice Ita- 
liana, pagg. 170. 

Cenni sui dialetti veneti e sulle lingue macaronica, pavana e rustica, di CRI- 
storoRo PasquaLIGo. — Lonigo, 1908, Tip. G. Bisazza & O. Carretta, pagg. 154. 
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Roma, Via della Missione, 3 - Carlo Colombo, tipografo della Camera dei Deputati. 





























I PRIMI TRE EPODI D’ORAZIO 


SAGGIO DI VERSIONE 


Tradussi in prosa, perchè in rima o ritmicamente non saprei 
e non vorrei. Aggiunsi schiarimenti*e raffronti storici che mi par- 
vero il caso a dar ragione e intendimento meglio adeguato delle 
poesie e del loro spirito. 
G. C. 


EPODON VII. 


Quo, quo, scelesti, ruitis? aut cur dexteris 
Aptantur enses conditi ? 

Parumne campis atque Neptuno super 
Fusum ’st latini sanguinis ? 

Non ut superbas invidae Carthaginis 
Romanus arces ureret 

Intactus aut Britannus ut descenderet 
Sacra catenatus via, 

Sed ut secundum vota Parthorum sua 
Urbs haec periret dextera. 

Neque hic lupis mos nec fuit. leonibus, 
Numquam nisi in dispar feris. 

Furorne caecos an rapit vis acrior 
An culpa? Responsum date! 

Tacent, et albus ora pallor inficit, 
Mentesque perculsae stupent. 

Sic est: acerba fata Romanos agunt 
Scelusque fraternae necis, 

Ut inmerentis fluxit in terram Remi 
Sacer nepotibus cruor. 


Dove, dove, scellerati, ruinate? o perchè si adattano alle destre le 
spade ringuainate pur ora? Fu poco dunque il sangue latino sparso 
su’ campi e sul mare? non a ciò che il romano incendiasse le superbe 
ròcche della gelosa Cartagine o il Britanno ancor non toeco discendesse 
incatenato per Via Sacra, ma perchè questa città perisse di sua mano 
secondo i voti dei Parti. Nè lupi nè leoni ebber mai tal costume, non 


37 Vol. CII, Serie IV - 16 dicembre 1902. 
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feroci se non contro specie diversa. Furor cieco è ehe vi trascina? o 
forza ineluttabile? o reità di peccato? Rispondete. Tacciono: un pallor 
bianco macchia quei visi, e le menti percosse istupidiscono. Così è: 
acerbi fati travolgono i romani e il misfatto de la strage fraterna, da 
che sgorgò su la terra il sangue di Remo innocente, sacro e da espiarsi 
ai nepoti. 


La guerra civile a cui Orazio maledice in questo epodo è, secondo 
Acrone, quella « condotta da Augusto contro Bruto e Cassio uccisori di 
Cesare ». Così il più antico scoliaste (sec. 11? sec. vI1?); a cui si accorda un 
dotto commentatore moderno, Francesco Ritter (Lipsia, 1856): «la guerra è la 
filippense nella quale Orazio fu tratto da Marco Bruto ». E già fin dal secolo 
decimosesto il francese Dionigi Lambino (1516-1572), de’ maggiori filologi 
d'allora e che diè nuovi avviamenti alla critica oraziana, intitola questo 
epodo (Lyon, 1561): « Contro la guerra capitanata per una parte da Bruto 
e Cassio, e per l’altra da Ottaviano, M. Antonio, M. Lepido ». Dei nostri, 
Celestino Massucco (Genova, 1809) lo fissa « a quel tempo, in cui, ucciso Ce- 
sare, si ricominciarono le guerre civili estinte sotto di lui »; e Tommaso Gar- 
gallo (Siena, 1826), « Da questo [epodo VII] e dal XVI traspira l’acerbo dolore 
ond’egli, il poeta, mostrasi trafitto vedendo attraversato il ristabilimento 
della Repubblica dall’armi che contro alla parte di Bruto già si moveano ». 

Gli altri commentatori riferiscono variamente l’epodo alle guerre poste- 
riori, chi alla perugina [713], chi alla siciliana contro Sesto Pompeo [718], chi 
alla egiziaca contro M. Antonio e Cleopatra [723]: alle quali guerre, consi- 
derando bene, non è dato fermare il pensiero; non alla perugina, che si riat- 
tacca così immediata a questa prima da non dar luogo ad enses conditi; 
non alla siciliana, non alla egiziaca, perchè da Orazio col più de’ romani 
non reputate civili, sì straniere, e perchè a ogni modo Orazio conciliato 
allora da Mecenate alle parti di Augusto non avrebbe inveito senza distin- 
zione contro tutte le parti corubattenti. Certo, spento Cesare in senato agli 
idi di marzo del 710, il rumore dei tumulti che successero e che resero ine 
vitabile la guerra civile, propagandosi per tutto l'impero, dovè ad Orazio 
ventunenne che studiava da un anno in Atene filosofia e poesia, dovè giun- 
gere come un colpo di fatalità enorme insieme e complessa, quale è sentito 
in questi versi. Era un anno a pena che Cesare aveva con la sua dittatura 
placato le armi civili, ed ecco di nuovo adattarsi alle destre enses conditi. 
Ermanno Schiitz (Lipsia, 1880) ammettendo che l’epodo miri alla guerra filip- 
pica si domanda: « Ma come Orazio potè così acerbamente maledire una 
guerra alla quale egli stesso pigliò parte? » e si risponde, « Naturalmente 
la poesia dovè essere scritta innanzi il compiersi della guerra anzi nel primo 
scoppiare di essa ». Anzi, io crederei un poco prima: quando giunsero le 
novelle d’Italia, che M. Antonio assediava in Modena D. Bruto e che il 
Senato gli levava contro i due consoli Vibio Pansa e A. Hirtio. Allora la 
guerra civile si presentò al cuore e all’immaginazione del giovine poeta 
come un colpo, ho già detto, di fatalità enorme e nell’aspetto più atroce; 
e questo epodo, forse il primo ch’egli facesse, è la espressione breve e stra- 
ziante di quel sentimento. 

Giovanni Battista Rousseau, che parve poeta e specialmente un grande 
poeta lirico alla Francia del secolo decimottavo [1671-1741], ha mostrato 
come si possa allegramente tradire la poesia antica, lucidandola in versi 
enfatici, ma senz'anima e verità. Nella sua ode agli Svizzeri, durante la lor 
guerra civile del 1712, egli imitò così l’epodo oraziano: 


Où courez-vous, cruels? Quel démon parricide 
Arme vos sacriléges bras? 

Pour qui destinez-vous l’appareil homicide 
De tant d'armes et de soldats? 
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Allez-vous réparer la honte encor nouvelle 
De vos passages violés? 
Etes vous résolus de venger la querelle 
De vos ancétres immolés? 
Non, vous voulez venger votre ennemi lui-méme, 
Et faire voir aux fiers Germains 
Leurs antiques rivaux, dans leur fureur extrème, 
Egorgés de leurs propres mains: 
Tigres, plus acharnés que le lion sauvage, 
Qui, malgré sa férocité, 
Dans un autre lion respectant son image, 
Dépouille pour lui sa fierté. 
Mais parlez; répondez: Quels feux illégitimes 
Allument en vous ce transport? 
Est-ce un aveugle instinct? sont-ce vos propres crimes, 
Ou la fatale loi du sort? 
Ils demeurent sans voix. Que devient leur audace? 
Je vois leurs visages pàlir: 
Le trouble les saisit, l’étonnement les glace. 
AN! vos destins vont s'accomplir. 
Vos péres ont péché; vous en portez la peine; 
Et Dieu, sur votre nation, 
Veut des profanateurs de sa loi souveraine 
Expier la rebellion. 
Importa egli notare la inferiorità delle tre ultime strofi francesi a’ sei 
versi dell'originale? e la cajolerie, 
ì Dans un autre lion respectant son image, | 
non è una vera indecenza di fronte a 
nunquam nisi in dispar feris? 
Ma il conte di Luc, ambasciatore di Luigi XIV alla Confederazione Elve- 
tica, doveva esser tutto contento di udire Remo e il fato di Roma messi 
in movimento per l'eredità dei conti di Toggenburg e le pretese dell’abate 
di San Gallo. 


EPODON XIII. 


Horrida tempestas coelum contraxit, et imbres 
Nivesque deducunt Jovem; nunc mare nunc siluae 
Threicio aquilone sonant. Rapiamus, amici, 
Occasionem de die, dumque virent genua 
Et decet obducta solvatur fronte senectus. 
Tu vina Torquato move consule pressa meo. 
Cetera mitte loqui: deus haec fortasse benigna 
Reducet in sedem vice. Nunc et Achaemenio 
Perfundi nardo iuvat et fide Cyllenea 
Levare diris pectora sollicitudinibus, 
Nobilis ut cecinit grandi Centaurus alumno: 
Invicte, mortalis dea nate puer Thetide, 
Te manet Assaraci tellus, quam frigida parvi 
Findunt Scamandri flumina lubricus et Simois, 
Unde tibi reditum curto subtemine Parcae 
Rupere, nec mater domum caerula te revehet. 
Illic omne malum vino cantuque levato 
Deformis aegrimoniae dulcibus adloquiis. 
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Un orrido temporale ha chiuso il cielo, e rovesci di pioggia e di 
neve traggon giù Giove: ora il mare ora le selve strepitano sotto 
il tramontano di Tracia. Amici, strappiamo l'occasione dal giorno: 
e mentre ci fioriscono le ginocchia e sta bene, via dalla fronte an- 
nuvolata il cipiglio de’ vecchi. O tu, fa recar di quel vino che fu pi- 
giato nell’anno di Torquato console ch'io nacqui. Lascia gli altri 
discorsi: un dio forse con benigna vicenda ridurrà le cose nello stato 
loro. Adesso giova profumarsi col nardo di Persia, e sollevare i cuori 
dalle erudeli sollecitudini con gli accordi della lira cara al dio di Cillene: 
come il nobile Centauro cantò al suo grande alunno. Invitto garzone, 
nato mortale da Tetide dea, te aspetta la terra di Assaraco cui fendono 
le fredde acque del piccolo Scamandro e il rapido Simoi, onde le Parche 
su trama certa ti hanno interrotto il ritorno, nè la cilestra madre ti 
riaddurrà a casa. Là ristora ogni pena col vino e col canto, dolci sol- 
lievi alla tristezza che sfigura l’uomo. 


Francesco Diibner, un tedesco dell’Università di Goettinga, alunno del 
dottissimo e convenientemente elegante Mitscerlich, vissuto a Parigi dal 1882 
(era nato del 1802) fino al 183 ottobre 1869, ben voluto e lodato dal Sainte- 
Beuve contro le malvolenze degli Accademici dell’Istituto e dell’Università: 
Francesco Diibner conciliò in sè le parti buone dell'ingegno e dello scri- 
vere delle due nazioni e delle due filologie, e fu nella serie de’ Classici 
pubblicata da G. Lecoffre l’annotatore che non dice che ciò che bisogna; 
ma quel che bisogna come lo vede bene e come lo dice fine! Egli nota in 
fronte a questo epodo [185t}]: «In apparenza è un canto convivale per un 
brutto giorno d'inverno. Ma il ritmo rotto di dattili e di iambi [esametro dat- 
tilico e dimetro giambico], quel motto oscuro del v. 7 Cuetera mitte loqui, 
il più chiaro del 10 Levare diris pectora sollicitudinibus, l'improvvisa 
menzione di Achille che non tornò mai da Troia, giustificano ciò che dice 
il sign. Weber (un altro Tedesco, del quale oggi non si parla più, che sceri- 
veva allora di curiosità oraziane nelle riviste filologiche]: « Quest'ode tra- 
disce la convinzione della perdita delle cose pubbliche; è un ricorso di 
disperato all'oblio e al coraggio da attingere nel vino per sopportare i 
mali ». La repubblica e la rotta di Filippi [712) fa capolino fra le ambagi 
di pochi altri commentatori. 

Il più antico di questi, Pomponio Porfirio (209-250 dopo Cr.), ha nel- 
l'argomento dell’epodo queste poche parole « Hortatur contubernales ut, 
quoniam ipso coelo pluvio nequeunt aliud agere, in convivium secedant ». 
(Esorta i contubernali ad appartarsi in convito, da poi che con la pioggia non 
possono fare altro). Fra queste poche parole ce n'è una molto significativa: 
contubernalis è propriamente il soldato che alloggia con un altro sotto la 
stessa tenda. A ciò ebbe subito la mente Levino Torrenzio, prelato ed uma- 
nista belga del secolo decimosesto (1525-1595), il quale nel suo comento ora- 
ziano uscito postumo (Anversa, 1602) fece valere così il cenno di Porfirio 
«Quod in vetustis codicibus nonnullis, ad amicos comicos, inscribitur, id 
quid sibi velit nescio. Mallem ut in aliis, ad contubernales; ut in hibernis 
{quartieri d'inverno] forte agens poeta illud scripserit, cum sub Bruto 
adhuc militabat ». (Non so che cosa voglia significare il titolo che ha questo 
epodo in parecchi codici antichi, Ad amicos comicos. Vorrei piuttosto leg- 
gere come in altri Ad contubernales: come se il poeta l'avesse scritto nei 
quartieri d'inverno quando militava ancora sotto Bruto). Bruto passando 
nel settembre del 710) da Atene si trasse dietro fra le armi della Repubblica 
Orazio ventunenne, che v'era a studio e che lo seguì in Asia e nella cam- 
pagna di Macedonia come tribunus militum. 

In questi ultimi anni parve accostarsi a quest'idea Giov. Pascoli (Lyra 
romana, Livorno, 1895). Cominciò scrivendo: « il canto, in cui il sorriso 
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giambico guizza tra la solennità epica dell’esametro e la tristezza del mezzo 
elegiaco, mi pare de’ primi del 714 ». Ma ben presto l’ingegno veggente del 
poeta e l’accorgimento"del critico sagace gli diedero uno strappo all'indietro 
e si riprese e volle aver detto di più: « Si tratta di un banchetto in Roma, 
ma tra antichi compagni d’arme, sì che esso prende una certa somiglianza 
coi simposii sub pellibus nei giorni piovosi e neri, quando il pensiero sol- 
cava di rughe le fronti giovanili. E non si può negare che il mugghio del 
mare e il sibilare delle selve sarebbero accompagnamento più poetico a un 
crocchio militare là in Macedonia. E più vivo e vero sarebbe l'epiteto che 
segue, dato all'aquilone, Threicio, tracico, per i Greci ». 

Veniamo a’ ferri. E un render l’anima a questo epodo l’imaginarlo scritto 
sul campo di Filippi, dopo la rotta e la morte di Cassio, nell'intervallo dei 
venti giorni alla definitiva rotta ed eccidio di Bruto, l’autunno inoltrato 
del 712 (42 a. G. C.): ci sta anche il ricordo del giorno natale d’Orazio, 
8 dicembre. Tale è la supposizione di Francesco Ritter (Lipsia, 1856), com- 
mentatore troppo obliato, ingegno elegantemente erudito e indipendente. 
Le circostanze rispondono: il campo de' repubblicani era su due colli non 
lungi da Filippi, a mezzogiorno il mare, a settentrione le grandi foreste 
del monte Pangeo da cui softiava l’aquilone di Tracia: e Appiano (Guerra 
Civile, IV, 22) parla di una tempesta dopo la prima rotta di Cassio, e Plu- 
tarco (Bruto, 47) di gran pioggie sopravvenute nell'autunno e di un aspet- 
tato aspro inverno. 

Dopo la rotta di Cassio poteva bene il poeta pensare, 


deus haec fortasse benigna 
Reducet in sed rice 
neducet in sedem vice. 


Che se no, cerchiamo ristoro nel vino e nel canto, come il nobile Centauro 
incuorava al suo grande alunno. Ben sapeva egli che Achille non sarebbe 
tornato dai campi di Troia. Così forse anche noi giaceremo su questi campi 
filippensi. 


EPODON XVI. 


Altera iam teritur bellis civilibus aetas, 
Suis et ipsa Roma viribus ruit. 

Quam neque finitimi valuerunt perdere Marsi 
Minacis aut etrusca Porsenae manus, 

Aemula nec virtus Capuae nec Spartacus acer 
Novisque rebus infidelis Allobrox, 

Nec fera caerulea domuit Germania pube 
Parentibusque abominatus Hannibal; 

Inpia perdemus devoti sanguinis aetas, 
Ferisque rursus occupabitur solum. 

Barbarus heu cineres insistet victor et urbem 
Eques sonante verberabit ungula, 

Quaeque carent ventis et solibus ossa Quirini, 
Nefas videre!, dissipabit insolens. 

Forte, quod expediat, communiter aut melior pars 
Malis carere quaeritis laboribus? 

Nulla sit hac potior sententia: Phocaeorum 
Velut profugit easecrata civitas 

Agros atque lares patrios, habitandaque fana 

Apris reliquit et rapacibus lupis; 
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Ire, pedes quocumque ferent, quocumque per undas 
Notus vocavit aut protervus Africus. 

Sic placet? an melius quis habet suadere? Secunda 
Ratem occupare quid moramur alite? 

Sed iuremus in haec: simul imis sara renarint 
Vadis levata, ne redire sit nefas; 

Neu conversa domum pigeat dare lintea, quando 
Padus Matina laverit cacumina, 

In mare seu celsus procurrerit Appenninus, 
Novaque monstra iunxerit libidine 

Mirus amor iuvet ut tigres subsidere cervis 
Adulteretur et columba miluo, 

Credula nec ravos timeant armenta leones 
Ametque salsa levis hircus aequora. 

Haec et quae poterunt reditus abscindere dulces 
Eamus omnis exsecrata civitas, 

Aut pars indocili melior grege; mollis et exspes 
Inominata perprimat cubilia. 

Vos, quibus est virtus, muliebrem tollite luctum, 
Etrusca praeter et volate litora. 

Nos manet Oceanus circum vagus: arva, beata 
Petamus arva divites et insulas; 

Reddit ubi cererem tellus inarata quotannis 
Et inputata floret usque vinea; 

Germinat et numquam fallentis termes olivae 
Suamque pulla ficus ornet arborem; 

Mella cava manant ex ilice, montibus altis 
Levis crepante lympha desilit pede. 

Illic iniussae veniunt ad mulctra capellae 

ci Refertque tenta grex amicus ubera; 

Nec vespertinus circumgemit ursus ovile, 
Nec intumescit alta viperis humus . 

Pluraque felices mirabimur, ut neque largis 
Aquosus Eurus arva vadat imbribus, 

Pinguia nec siccis urantur semina glaehis, 
Utrumque rege temperante caelitum. 

Nulla nocent pecori contagia, nullius astri 
Gregem aestuosa torret inpotentia. 

Non huc argoo contendit remige pinus, 
Neque inpudica Colchis intulit pedem ; 

Non huc sidonii torserunt cornua nautae, 
Laboriosa nec cohors Ulixei. 

Juppiter illa piae secrevit litora genti, 
Ut inquinavit aere tempus aureum : 

Aere dehinc ferro duravit saecula, quorum 
Piis secunda vate me datur fuga. 


Già una seconda età si consuma nelle guerre civili, e Roma ruina 
da sé stessa sotto le proprie forze. Quella cui non valsero disfare i 
Marsi confinanti o la toscana oste di Porsena bravante, nè la forza 
rivale di Capua nè l’accanito Spartaco e l’Allobrogo mutevole nelle 
novità, nè la domò la Germania selvaggia con la sua cilestra gioventù 
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nè Annibale abominato dai genitori; quella noi razza empia, noi sangue 
maledetto, la disfaremo; e questo suolo sarà novellamente occupato 
da le fiere. Un barbaro ahimè calcherà le ceneri vincitore e calpesterà 
l’Urbe a cavallo con l’unghia risonante in galoppo, e le ossa di Qui- 
rino ora al coperto dai venti e dal sole dissiperà, cosa orrenda a vedere!, 
insolente. Forse tutti in comune o i meglio tra voi andate cercando 
che sia espediente a campare dai dolorosi mali? Niun partito migliore 
di questo: come la città dei Focesi fuggì, maledicendo, le proprie terre 
ed i lari, e lasciò da abitare ai cignali ed ai lupi rapaci i suoi templi, 
andare, dovunque i piedi ne porteranno, dovunque ne chiamerà tra- 
verso le onde o il noto o l’africo impetuoso. Piace così? o qualcuno 
ha di meglio da consigliare? Che stiamo che non montiamo il vascello 
al momento favorevole? Ma giuriamo prima in questa forma. Non ci sia 
peccato il ritorno quando i sassi torneranno a galla sollevati dal fondo 
del mare; nè ci sia grave rivolgere le vele verso la patria quando 
il Po avrà lavato le cime del monte Matino ovvero l'alto Apennino sarà 
corso a tuffarsi nel mare, o quando un non più udito amore avrà ecci- 
tato la voglia di mostruosi congiungimenti tanto che diletti le tigri som- 
mettersi a i cervi e la colomba adulteri collo sparviere, quando gli 
. armenti fiduciosi non più paventeranno i grigi leoni e il beceo perduto il 
pelo si piacerà nelle acque salse. Fatti questi e quanti altri giuramenti ne 
potranno tagliare le dolci vie del ritorno, andiamo tutti, città maledetta, 
o i meglio dell’indocile gregge: il resto, poltri e senza speranza, covino 
i malaugurati giacigli. Voi che avete cor d'uomo, via ogni piagnisteo di 
femmine, e volate oltre i lidi tirreni. Noi aspetta l'Oceano che tutto gira 
all’intorno: le campagne, le beate campagne cerchiamo, e l’isole fortu- 
nate ove la terra senza essere arata produce ogni anno il frutto di Cerere, 
e la vigna non potata fiorisce tuttavia, e l’olivo non è fallace a rimettere 
il pollone, e il fico adorna negreggiando la sua pianta; stillano i mieli 
da’ cavi tronchi de’ lecci, leggiera e limpida l’acqua scende da gli 
alti monti con passo gorgogliante. Ivi le caprette vengono da per sè 
incontro a chi le munga, e le pecore riportano allegre le poppe tese 
dal latte, nè l’orso va grugnendo la sera intorno l’ovile, nè il terreno 
si sollalza di vipere. E mireremo felici altre più meraviglie, come nè 
l’acquoso euro mai rada via con larghe piogge i campi nè i pingui 
semi moiano abbruciati nella siccità delle zolle, temperando il re degli 
dèi l’una e l’altra stagione. Contagio alcuno non fa danno al bestiame, 
nè violenta influenza di pianeti arde la greggia. Non quà toccò la nave 
ed i remiganti d’Argo, e nè meno mise piede l’impudica di Colco: non 
quà torsero le corna de le vele i navichieri di Sidone, nè la trava- 
gliosa compagnia d’Ulisse. Giove serbò. in disparte que’ luoghi per la 
gente pia, quand’egli inquinò col rame il tempo dell’oro: col rame e 
poi col ferro ha indurato i secoli, da’ quali è concessa a’ pii, me pro- 
feta, la fuga ben augurata. 


Dopo la vittoria di Filippi, Ottaviano Cesare, partite le provincie con 
M. Antonio, tornò in Italia ad assegnare e distribuire (a. 714 d. R., 41 av. G. C.) 
tra i veterani terre e case dei proscritti, In quell’anno Virgilio fu cacciato 
da’ suoi campi di Andes e Orazio spogliato di quel po’ di bene che teneva 
dal padre in Apulia. Roma intanto rischiava di essere affamata da Sesto 
Pompeo padrone dalla Sicilia del mare, ed era piena del corruccio dei ter- 
rieri venuti a querelarsi di ciò che avean perduto e del terrore dei vete- 
rani non contenti di ciò che avevano ottenuto. M. Antonio correva l'Oriente; 
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mentre Fulvia moglie di lui e L. Antonio fratello, console dell’anno, mo- 
strando pigliarsi a cuore la causa dei malcontenti, contrastavano a Otta- 
viano, e tutto mescean di tumulto; e il tumulto ruppe in guerra. La guerra 
fu detta perugina, perchè L. Antonio co’ suoi venne ricacciato e serrato da 
Ottaviano in Perugia, dove sul principio dell’anno di poi s arrese per fame, 
e la guerra finì con l’incendio della città, la strage dei presi, e fra altri, 
di trecento senatori e cavalieri, che Ottaviano fece immolare avanti l’ara 
di Cesare il giorno degl’idi di marzo. 

In tali condizioni disperate della repubblica e dell’Italia fu composto, 
per consentimento quasi universale dei commentatori, questo epodo deci- 
mosesto. Nel principio del 714, dato da’ triumviri il perdono a quelli che 
avean combattuto sotto gli ordini di Bruto e di Cassio, Orazio, tornato in 
Roma, viveva, a ventiquattro anni, del fare lo scrivano a un questore. Fra 
tante miserie e lutti della patria proruppe disperato il verso giovanile: 
fuggire una città condannata dal fato delle origini al fratricidio: cercare 
altrove una patria migliore. Dopo la battaglia di Canne, un questore e più 
cavalieri che reputando tutto perduto avevan congiurato d’abbandonare 
l’Italia, furono ammoniti e puniti dal censore, e, per aver disperato della 
salute della repubblica, privati del loro ordine e del diritto al suffragio. 
Ma quella di Canne era guerra con lo straniero, guerra civile questa di 
Perugia. Ha un bel dire Giulio Cesare Scaligero (Poetices VI, vu) essere 
una bella impudenza quella d'Orazio del voler persuadere trecento mila Ro- 
mani a mutar paese. Ma che? Le città greche ne avean dato da antico gli 
esempii: ora, quando l’Italia era cresciuta di colonie greche e cominciava 
a crescer di colonie romane l'Europa, Orazio propone a’ suoi cittadini il 
fatto dei Foceesi, celebre per le istorie di Erodoto. Primi e grandi navi- 
gatori fra i Greci, i Foceesi della Jonia furono nel 584 av. G. C. stretti 
d'assedio da Arpago capitano per Ciro re di Persia, che pure offeriva queste 
condizioni di pace: demolissero un propugnacolo solo delle mura e conser- 
rassero un'abitazione pe '1 re. Ma «i Foceesi (così racconta Erodoto, I, 164 
e 165), sdegnosi di servaggio, dissero volere un giorno per pensarci su e 
poi risponderebbero: intanto, mentre si consigliavano, egli dilungasse l’eser- 
cito dalle mura. Arpago disse: saper bene ciò che eran per fare: tuttavia 
avessero il tempo a consigliarsi. Adunque, mentre Arpago allontanava 
l’esercito dal muro, i Foceesi, dedotti in mare i navigli a cinquanta remi, 
vi pongono su i figliuoli le mogli e tutta la masserizia, e oltre a ciò le 
imagini degli dei e le tavole votive, non lasciando ne’ templi che le pit- 
ture e il marmo e il bronzo incastrato; e cariche le navi e saliti essi na- 
vigarono per Chio; e Focea deserta rimase a’ Persiani.... Dirigendosi poi su 
Cirno, prima rinavigarono a Focea dove trucidarono il presidio persiano 
lasciatovi da Arpago a custodia: dopo di che fecero atroci imprecazioni su 
chi abbandonasse l’armata; più, gittarono nel mare una rovente massa di 
ferro, e giurarono di non prima tornar a Focea che quella massa venisse 
a galla ». E già, prima che un poeta cantasse l’ultimo scampo alle guerre 
civili nell'emigrazione alle Isole fortunate, un valente uomo di guerra ro- 
mano viavea pensato. Gli scolii oraziani che vanno sotto il nome di Acrone, 
a ogni modo antichissimi, a proposito dell’Oceanus circumvagus menzio- 
nato in questo epodo, ricordano: « In quo sunt Insulae fortunatae, ad quas 
Sallustius in historia dicit victum voluisse ire Sertorius [Dove sono le isole 
fortunate alle quali Sallustio nell’istoria dice che Sertorio vinto voleva ripa- 
rare] ». Ed in vero Sallustio, nella storia della repubblica romana dalla dit- 
tatura di Silla fino alla spedizione di Pompeo contro Mitridate, con gran danno 
perduta, ci.lasciò memoria in un frammento: « Traditur fugam in Oceani lon- 
ginqua agitasse, cuius duas insulas propinquas inter se et decem millia sta- 
dium procul a Gadibus sitas constabat suopte ingenio alimenta mortalibus 
gignere ». (Dicesi ch’ei pensasse a ritirarsi lontano nell'Oceano, fino a due 
isole, vicine l'una dell'altra, distanti da Cadice più di dieci mila stadii; il cui 
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terreno era fama producesse da sè il necessario all’alimento degli uomini). 
Sertorio sostenne per otto anni (614-622) la parte e la causa di Mario in 
Ispagna. Nel primo anno del suo governo spagnolo, battuto da C. Annio 
proconsole di Silla e dalla tempesta, sbarcò poco sopra alla foce del Beti. 
Plutarco con una descrizione delle due isole, mirabilmente consona a quella 
di Orazio, racconta: « Qui trovò alcuni marinai tornati frescamente dalle 
due isole Atlantiche, disgiunte l’una dall’altra da picciol seno di mare, 
lontane dall'Africa intorno a diecimila stadii, dette l’Isole Fortunate, ove 
piove poco e di rado: auretta molle rugiadosa vi tempra in guisa la terra 
feconda per sè stessa che non solo conduce i semi e le piante, ma produce 
di più, senza fatica o lavoro di mano, frutti in tanta copia e sì dolci che 
bastano a nutrire il popolo ozioso; e l’aere sano per le stagioni e mutazioni 
temperate non offende i corpi, perchè i venti da tramontana e levante, che 
soffiano di verso terra nelle nostre parti, usciti dal giro di terra ferma, 
han già perduto nella lunghezza del corso e nello spargersi in ampiezza 
immensa la lor forza, e non v'arrivano; e quelli che softiano da alto mare, 
da mezzodì e da ponente, ben portano minute piogge e rade, ma il più delle 
volte altro non fanno che rinfrescar dolcemente l’aria di tale rugiadoso 
umore che nutrisce soavemente. Onde infino a’ barbari è trapassata forte 
credenza che là sieno i campi Elisi e l'abitazione dell'anime felici tanto 
celebrata da Omero ». (Plut. Vite, volg. di M. Adriani, IV, 10-11). 

Lungi dunque dalla tirannia e dalle guerre civili, come già quaranta 
anni a dietro Sertorio, così Orazio vuole ora persuadere i Romani a chie- 
dere rifugio all'Oceano nelle Isole fortunate (le Canarie). È imaginata come 
una concione di cittadini, e l'ode ha la movenza di un’orazione tenuta al 
popolo: nel che pare a Guglielmo Dillenburger (Bonn, 1860) doversi cercar 
la cagione di certa molesta ridondanza e quasi viziosa larghezza che sor- 
prende nella gran copia di figure dall’impossibile e nel soverchio descri- 
vere: lussurie di particolari della quale un audace e pur finissimo recensore 
olandese, Hoffman Peerlkamp (Amsterdam, 1862: la prima edizione è del 1888), 
si sbriga presto trattandola come surrettizia. Giulio Cesare Scaligero, che non 
può perdonare a Orazio lo sgombero di Roma, giudica alla spiccia quest'ode 
« Tota inepta est»: invece per sentenza di Daniele Heinsio passa tutto 
ciò che l’antichità tentò in questo genere « antiquitatis universae excedit 
conatum »: l’Heinsip era discepolo dello Scaligero e dai contemporanei 
(1589-1655) tenuto un altro lui. 

Gl’intendenti si accordano a lodare l’esecuzione tecnica del metro in 
questo e nell’epodo decimoquarto; e di questo segnatamente Hermann 
Schiller (I metri d’Orazio, trad. G. Decia, Firenze, 1887) dice: « Rivela già 
nelle tre serie uguali, cioè due trimetri dattilici ed un trimetro giambico, 
il suo carattere tranquillissimo e simmetrico. Il movimento dell’esametro, 
grave e sostenuto, è interrotto dal trimetro giambico che ha un passo mi- 
surato, é da cui son tenute lontane le contrazioni e le soluzioni. Così con- 
tenuto e forma stanno in armonia; un serio sguardo alle miserie dei tempi 
ed una quasi solenne esortazione a fuggire da questa vita travagliata e 
tenebrosa nel regno dell'ideale ». E un de’ metri del sistema archilochio che 
Orazio radamente ritentò nelle odi, e questo in ispecie non mai; ed è la 
sola combinazione di siffatti versi (esametro dattilico e trimetro giambico 
acataletto) che ci resti in tutta l’antichità; sol che un poeta cristiano, Pru- 
denzio (nato nel 848), l’ha riprodotta da Orazio nel nono dei Peristetani, 
dove canta 0 conta la passione di Cassiano, maestro di scuola martirizzato 
da’ suoi piccoli alunni, e ora patrono d’Imola. Abbandonato in loro arbitrio 
dagli esecutori della persecuzione contro i Cristiani ordinata da Massimiano 
imperatore, ebbe il corpo inciso e trafitto dalle punte degli stili che servivano 
a scrivere nelle tavolette e ora scrivevano la morte nel corpo del severo mae- 
stro. La descrizione crudele, atroce, barocca, specialmente paragonata nella 
sua loquacità minuta alla solennità della passione nell’epodo oraziano, mostra 
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a qual decadimento d’ideali si era abbattuta la poesia nel primo affemarsi 
«del cristianesimo. 


Si sa che Orazio da giovane fece versi greci, ce lo dice egli stesso, 


ego cum graecos facerem, natus mare citra, 

versiculos (Serm. I, X, 31): ; 
Si sa anche, è sempre lui a dircelo, che cominciò a far versi latini dopo 
civilis belli aestus, 

Unde simul primum me dimisere Philippi 

Decisis humilem pinnis inopemque paterni 

Et laris et fundi, paupertas impulit audax 

Ut versus facerem. (Epist. II, lib. II, 49). 


È dunque da far caso d’una ipotesi di Francesco Ritter (Lipsia, 1856), il 
quale riferisce l’epodo decimosesto al 712 e perciò lo crede composto in 
Grecia prima della guerra perugina, press’a poco del tempo stesso che il 
settimo (Quo quo, scelesti, ruitis) e il decimoterzo (Horrida tempestas). 
Questi tre epodi, egli dice, si accostano alla forma e all’indole greca più 
che altri carmi oraziani: può essere dunque lecito supporli composti da 
prima in lingua greca, poi volti dall'autore stesso coi debiti ritocchi in 
latino. 


GIOSUE CARDUCCI. 

































LE RIME DELLA SELVA 


Dopo venticinque anni. 


In questa selva folta, 


Che al vento ondeggia e freme, 


N’era dolce, una volta, 
Di gir vagando insieme, 


[1 


E di smarrirci, come 
Gl'innamorati fanno: — 
Del pentimento il nome 
Ignoravamo e il danno. — 


In quel tempo beato 
Era nostra ogni cosa: 
Per noi la selva e il prato 
E la spiga e la rosa; 


Per noi soli il giocondo 
Verso degli usignuoli ; 
Per noi la vita. Al mondo 
Eravam noi due soli. 


Come fuggivan l’ore 
In quell’incantamento! — 
Adesso è lento il core 
E il tempo anche più lento. 


O solitario bosco, 
Che sali agli erti gioghi, 
lo tutti riconosco 
Di mia ventura i luoghi. 


Ogni tronco, ogni rivo, 

E i sassi e le sorgenti 
Pajonmi dir: Sei vivo? 
Pajonmi dir: Rammenti? 
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Se rammento! Sicura 
E semplice è la storia: 
E poi Madre Natura 
Mi diè buona memoria. 


Se son vivo... Mi sembra: 
Ma forse un sogno plasma 
Queste che pajon membra. 
Forse io sono un fantasma. 


Sia pure. O vivo o morto, 
Che fa? Dura il tormento, 
Se il piacere fu corto; 

E troppo ben rammento. 


All'ombra di quel pino, 
Che s’ innalza sublime, 
Ella pianse un mattino 
Al suon delle mie rime. 


Pianse (la vedo ancora) 
Teneramente. Oh, lieti, 
Oh, cari affanni! Allora 
Ella amava i poeti. 


Là, dove son le frante 
Rupi al salire inciampo, 
Ella con man tremante 
Mi porse un fior di campo. 


Un fior più che vermiglio, 
Un fiore sanguinoso, 
Ch’avea strappato al ciglio. 
D'un borratel sassoso. 


Ed io tuttor conservo 
Quel fiore inaridito 
Tra i fogli d’un protervo 
Librieciuol proibito. 


Qui le sostenni il passo; 
Qui le fui scudo al petto: 
Ivi al bel corpo lasso 
Feci tra l’erbe un letto. 


Su quel masso travolto, 
Sotto quel curvo ramo, 
Trascolorata in volto, 
Ella mi disse: T’amo! 
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Colà, dove quel fonte 
Sgorga chiaro e sonoro, 
Chinò l’altera fronte 


DI 


î mormorò: T'adoro! 


E qui, dove si perde 
Nel querceto ogni via, 
Su questo balzo verde, 
Qui, sotto il sol, fu mia. 


Fu mia!... Tempi lontani! — 
Fu. — L’altre cose anch'esse 
Furono — Sogni vani! 
Menzognere promesse ! 


Ora qua ’ntorno sperso 
Vommi aggirando e solo, 
E torturando il verso 
Inganno il tempo e il duolo. 


Questo d’amore il frutto! 
Questo alla tarda e greve 
Stagione il premio! — "Tutto 
Ciò che finisce è breve. 


O caro bosco, addio! 
All’ombre tue quassù 
Altri verrà, non io: 
Non mi vedrai mai più. 


Rifrustare il passato 
È un misero conforto: 
Quello ch’ è stato è stato; 
Quello ch'è morto è morto.. 


A un abete. 


Tragico abete, vivi? 
E ancor dall’erma rupe 
Signoreggi le cupe 
Forre e i cadenti clivi? 

Vivi, stancando il nerbo 
De’ venti, irsuto e frusto, 
Tutto una piaga il fusto, 

Ma diritto e superbo? 
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LE RIME DELLA SELVA 





Se le folgori accese 
Che ti morsero il tronco, 
T' han di più rami cionco, 
Nessuna al suol ti stese. 


Quale ti vidi un giorno, 
Tale allo sguardo mio 
Riappari. Non io 
Quale allor fui qui torno. 


Ero a quel tempo, o abete, 
Degli anni miei nel fiore, 
E mi teneva amore, 

Cara e ingegnosa rete. 


Ero a quel tempo, o abete, 
Pien di baldanza in fronte; 
Bevevo ad ogni fonte 
E bruciavo di sete. 


E come t’ebbi scorto, 
Dissi ridendo: Al certo, 
S'io torno, quel diserto 
Albero sarà morto. 


Ed ecco, o viva trave, 
Tu sopra questi balzi 
Erta e salda t innalzi 
Com’albero di nave. 


E vedi me, già chino 
Verso la madre antica, 
Ritentare a fatica 
‘Il memore cammino. 


All’Osteria della Corona. 


Bella ragazza, un pane 
E un po’ di vin vermiglio; 
Ma sincero! Stamane, 
Giuraddio, gozzoviglio. 


Non già ch'io sia niente 
Un beone, un ingordo: 
No: voglio solamente 
Festeggiare un ricordo. 
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Oggi è l'anniversario 
Di certo avvenimento... 
Anche senza lunario 
Assai me ne rammento. 


Vengo, se vuoi saperlo, 
Vengo, cara fanciulla, 
Dall’Osteria del Merlo... 
Ma non vi presi nulla. 


Onde sono digiuno, 
Affamato, assetato, 
Peggio assai d’un tribuno 
Non ancor pensionato. 


— Questo fior me lo approprio. --- 
Buon dì, comare ostessa ! 
Voi mi parete proprio 
Una madre badessa. 


O che fa compar oste? 
Non essendo rivali, 
V’amo come se foste 
Miei parenti carnali. 


Come sto io? D’ incanto. 
Non e’ è male. Si campa. 
Solo, di tanto in tanto, 
Un po’ d’olio alla lampa... 


Voglio un panino fresco 
E un pizzico di sale, 
Di buon sale tedesco, 
Augurale, morale. 


Ah, senza sal le cose 
Non mi son mai piaciute! 
Il sal le fa gustose: 
Sale vuol dir salute. 
Cara ragazza, come 
Ti chiami? Margherita ? 
Margherita è un bel nome. — 
Fausto tha già servita? 
Non sai chi fosse Fausto? 
Fu un uomo singolare, 
Indefesso, inesausto 
In bramare, in amare. 
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Un uomo audace e pio, 
D’alta e superba fede, 
Che per amor di Dio 
Al diavolo si diede. 


Visse due vite; fece 
Ogni cosa a sua posta, 
Senza chieder se lece, 
E nemmen quanto costa. 


Amò la Ghita viva, 
Tedesca malaccorta; 
Amò l’esperta argiva 
Elena, benchè morta. 


Insomma, o dolce viso, 
Fece d’ogni erba fascio: 
Poi volò ’n paradiso, 

E in paradiso il lascio. 


Ma quel baron coll’effe 
Di Mefisto demonio 
Ebbe il danno e le beffe 
Pel turpe mercimonio. 


Giacchè non è permesso 
Far d’anime baratto, 
Pegno, fedecomesso, 
Nè patto, nè contratto. 


Anche quando non vale 
Il becco d’un quattrino, 
È l’anima immortale 
Un alito divino. 


Non s'ha a dare pel costo 
Nemmen d’un milione: 
Il corpo sì, piuttosto, 
Che non vale un bottone. 


L'anima è quella cosa 
Che se tu via la dai, 
Abbi di tutto a josa, 
Nulla alla fine avrai. 


E dire che ci sono 
Di certe bestie umane 
Che ne fanno abbandono 
Per un pezzo di pane! — 
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Dimmi, viso sereno, 
S' io avessi, poniamo, 
Venti o trent’ anni meno, 
Mi vorresti per damo? 


Per damo, certamente. 
Amarsi è un gran bel fatto: 
Tutto il resto è niente, 
Disse non so che matto. 


Al tempo mio, ragazza, 
Brutto non fui; ma dopo... 
Si sa; la vita ammazza: 

È la morte il suo scopo. 

Quale di là poi sia 
Lo scopo della morte, 

È un dubbio, anima mia, 
Molto intricato e forte. — 


Voglio dirti una cosa 
Già che nessun ci sente 
(Non fo della mia prosa 
Regalo a troppa gente): 


Le donne italiane 
Sono belle, non dico: 
Ma un po’ finte, un po’ vane, 
E la fanno all'amico. 


Invece (Dio le assista) 
Le donne di quassù 
Si vede a prima vista 
Che han tutte le virtù. 


Pacifiche, modeste, 
Softici, schiette, amene, 
Servizievoli, oneste, 

E cucinano bene. 


Non rinnovano a ogn’ora 
I dispetti e le liti: 
Non mandano in malora 
I poveri mariti. 

Ma soprattutto poi 
Son tenere e fedeli, 
E credere lor puoi 
Come ai santi Evangeli. 


Vol. CII, Serie IV - 16 dicembre 1903, 
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Senza dir ch'a ogni giuoco, 
Se vogliono, son buone, 
E che parlano poco, 
Mancando l'occasione. 


Solo, quand’io ci torno, 
Solo (Dio le conservi) 
Quel mangiar tutto il giorno 
M’ urta un pochino.i nervi. — 


La non ti va, folletto? 
La non ti va, colomba? 
Sia dunque per non detto 
E ritorniamo a bomba. — 


Dammi, se t'è in piacere, 
Un po’ di vino buono, 
E un piccolo bicchiere, 
Perchè beon non sono. 


Credi ch'io sia già brillo? 
Nemmen per sogno. A_ bere 
Ci ho poco gusto. Dillo 
A chi lo vuol sapere. 


In vita mia, gli è vero, 
Spesso m' ubbriacai; 
Ma di vin bianco o nero, 
No, te lo giuro, mai. 


So di poeti i quali, 
Cioncando a carratelli, 
Si fecero immortali: 

Ma io non son di quelli. 


Qualchedun altro, invece, 
Di fibra più scadente, 
Troppo mortal si fece 
E morì d’accidente, 


Di sete anch'io, sicuro, 
Frequentemente assillo ; 
Ma non fui mai, ti giuro, 
Nè briaco, nè brillo... 

Solo una volta... forse... 
Di certo vin vermiglio, 
Ch° ella stessa mi porse 


All'ombra d’ un gran tiglio. 
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(Dicono che nel vino 
Ci sia la verità: 
Non nego; ma in un tino 
Altro ancor ci sarà. 


La verità, Dio santo, 
Tien così poco posto! 
E si vendemmia tanto! 
E si fa tanto mosto!) 


Il vin mi porse; ed era 
La sua man così bianca, 
Così lieta la cera, 
Così procace l’anca! 

E quel tiglio spandeva 
Un così grato olezzo! — | 
L'albero, Adamo ed Eva, 


E il serpente nel mezzo. — 


Non potresti, di grazia. 
Azzittir la gallina? 
Quel chiocciare mi strazia: 
Quel chiocciar m'assassina. 


Per aver fatto un uovo 
Tanto schiamazzo? ed io 
Che faccio un libro nuovo 
Senza nemmen dir: pio! 


Togli! adesso è la mucca 
Che tromboneggia e stona! 


Va, falle una parrucca 
A quella bietolona. 


(Tutto mi dà nel naso! 
Sono un po’ nevrastenico, 
Come Andrea, Tonio, Maso, 
Sandro, Pippetto e Menico). 


Ben: tante grazie. Siedi 
Un po qua... più vicino... 
Stai tutto il giorno in piedi! 
Vuoi un dito di vino? 
Ridi? Non hai timore? 
Ridi, la mia bisnonna. 
Fa tanto bene al core 
Un risetto di donna! 
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Ah, tu non sai che casta 
Rimembranza giuliva... 
Ma lo so io; mi basta: 
Allegri, dunque, evviva! 


Ah, tu non sai che bocca 
E che capelli negri... 
Ma lo sa ben cui tocca: 
Evviva, dunque, allegri! 


E non badar s’io piango: 
Pel dolce e la carezza 
Sempre un fanciul rimango: 
Piango di tenerezza. 


Anzi questa mattina 
Sono d’ottimo umore... 
Che purità divina! 
Che luce! che splendore! 


Beviamo alla salute 
Del tempo che passò: 
Alle cose perdute: 
Alle memorie... ohibò!... 


Uhe vino è questo? assaggia ! 
Poh, come lazzo e acerbo! 
Proprio per me, mannaggia, 
Lo tenevate in serbo? 


E questo pan? Per Bacco! 
Per Cerbero il gran vermo! 
Come gli è sollo e stracco! 
Vin guasto e pan raffermo! 

E il sale, il sale? Amaro 
Arrabbiato; un orrore! 
Quel d’Italia è più caro 
Senz’essere pegguore. 

Donne, m’avete fatto 
Davvero un bel servizio! 

Il mio ricordo a un tratto 
Mandaste in precipizio. 

Parmi d’esser balordo ; 

Parmi d’aver sognato: 
Il mio dolce ricordo 


Lo avete avvelenato. 
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A chi non vuol malanni 
Miglior cosa l’oblio. 
Tornerò fra cent'anni... 
Avrò scordato... Addio! 


L’usignuolo. 


Nel bosco, ov'è più folto, 
Seggo smarrito e solo, 
E gorgheggiare ascolto 
Tra i rami un usignuolo. — 


Oh, come tutte omai 
Le vili cose e vane, 
Che delirando amai, 
Mi pajono lontane! — 


Non alito fugace 
Vola tra pianta e pianta: 
Lo seuro bosco tace 
E l’usignuolo canta. 


«anta si doleemente, 
Ch'ogni ricordo infesto, 
Ogni pensier molesto 
Mi fugge dalla mente. 


Canta con tanto ardore 
E tanto rapimento, 
Che liquefar mi sento 
Per tenerezza il core. 


Torno all’età mia verde, 
Torno a’ miei dolci sogni : 
Il dì rinasce ed ogni 
Tetro vapor disperde... 


pei 


In vento diaccio e fosco 
Turba la cara pace: 
Rabbrividisce il bosco 
E l’usignuolo tace. 


Son tutto solo in fondo 
Alla boscaglia scura: 
Nel petto fremebondo 
Il cor mi si spaura. 
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LE RIME DELLA SELVA 


Il dubbio. 


Talora in un malsano 
Dubbio m’impiglio e invesco : 
Buon Dio, son'io tedesco, 
O sono italiano? 


Mia madre fu latina, 
Fu teutone mio padre : 
Vince il padre o la madre? 
Bravo chi l’indovina! 


Non è salubre cosa 
Aver più patrie, no: — 
Meglio (se far si può) 
Aver più d’una sposa. 


Firmate protocolli, 
Rabberciate alleanze; 

Di candide speranze 
Fingetevi satolli ; 

Tirate il nodo stretto 
Quanto vi pare e piace... 
Non vogliono far pace 
Le razze nel mio petto. 


Le due razze avversarie, 
Ligie a diversi numi, 
Di gusti, di costumi 
E di pensier contrarie. 


Quella che già fu doma 
Oggi vuole il dominio: 
Roma ricorda Arminio: 
Arminio ha in mente Roma. 


La guerra secolare 
Nel petto mio prosegue, 
Nè sono paci o tregue 
Alle offese, alle gare. 


Il papa da una parte 
E dall’altra Lutero : 
Arte che insidia il vero, 
Vero che aduggia l’arte. 
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Aggiugni che in Atene i 
Ebbi i natali, e poi i 
Giudica tu, se puoi, 
L’imbroglio che ne viene. 


Ond’è che a’ casi miei 
E al mio destin pensando, | 
lo, proprio, a quando a- quando, : 
AI diavol mi darei. 


Sera. È 


Dalla chiesetta alpestre 
Giunge il clamor dell’ora : 
AI ciel che si scolora 
Olezzan le ginestre. 


Una quiete stanca ; 
Scende implorata ai vivi: | 
La luce ai campi, ai clivi | 
Gradatamente manca. ; 


Un vertice selvaggio, 
Scabra, sassosa mole, i 
Riceve ancor del sole | 
Il moribondo raggio. 


E sul pendio, raccolti 
Dentro un recinto breve, 
Sotto la terra greve 
Riposano i sepolti. 1 


Un divino silenzio i 
Tutte le cose ammanta, 
E l'anime rincanta 
Beverate d’assenzio. 


Solo, tra l’erbe, il grillo, i 
Salutando la sera, 
Scande la tiritera 
Del suo gracile trillo: 


Mentre dall’erme lande 
Il mite odor del fieno 
Sotto il cielo sereno 
Lento s’eleva e spande. 
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Immortale favilla, 
Nitida gemma ardente, 
Espero in occidente, 
Là, sulla selva, brilla. 


In quell’innamorato 
Lume il mio sguardo mira: 
L'anima mia delira 
Risognando il passato. 


Sull’erba. 


L'erba è una buona cosa 
Per l’insetto e pel branco, 
E ancor per l’uomo stanco, 
Per l’uom che si riposa. 


Mentr’ei siede sull’erba, 
Fuor dell’usata gabbia, 
Ogni rancor ch’egli abbia 
Si smorza e disacerba. 

Mentre supino ei giace 
Sui flessuosi steli, 

Vede nell’alto i cieli 
E può sognare in pace. 


Si rizza a lui dattorn» 
Qualche succinto fiore : 
Vive il fior poche ore; 
Vive l’uom qualche giorno. 


Una minuta plebe 
Ivi presso fatica : 
Come l’uom la formica 
Si struscia per le glebe. 


Adagio un grillo miete; 
Viaggia nel rigagno 
Una chiocciola : il ragno 
Distende la sua rete. 


Tra’ fuscelli si spalla 
Una lumaca inerme; 
Ronza un moscone; il verme 
Disprezza la farfalla. 
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E l’uom che si riposa 
Sente d’esser fratello 
Del verme e del fuscello 
E d’ogni nata cosa. 


Mentr’ei giace sull'erba, 
Nauseato, sfinito, 
Gli passa ogni prurito 
Ed ogn’idea superba. 


Mentr'ei stassi a giacere, 
Vede fuggir per l’aria 
L'illusione varia . 
Delle nubi leggiere. 


Mentr’ei giace supino, 
Vede assai lunge il cielo: 
Sente fra stelo e stelo 
La terra assai vicino. 


Lagrime. 


Sì, veramente, dansi 
Di strani casi al mondo: 
Questa mattina in fondo 
A un valloneello io piansi. 
Ah, fu proprio uno schianto! 
Piansi come un bambino! 
Eran degli anni, opino, 
Che non avevo pianto. 


Piansi. Perchè? Davvero 
Nol saprei dir. Qualcosa 
M'affogava. Che cosa? 
Nol saprei dir: mistero! 

Piansi proprio con gusto, 
Senza essere alticcio. 
Credete per capriccio? 
lo per capriccio? Giusto! 


Piansi naturalmente, 


Guardando il bosco e il monte; 


Piansi, tal come un fonte 
Versa l’acqua lucente. 
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Non era doglia acerba ; 
Non cruccio alfin: disciolto : 
Piovevan dal mio volto 
Le lagrime sull’erba. 


Sull’erba molle e rada, 
Che tremava alla brezza; 
Sull’erba :non avvezza 
A sì fatta rugiada. 


Piansi forse due ore, 
In silenzio, soletto : 
Dolcemente nel. petto 
Mi si struggeva il core. 


E dal cor, che per. vana 
Speme s'accese e amò, . 
Fiorivami non so 
Che musica lontana; 


Come un puro e solenne 
Canto d’angioli santi 
Che per cieli raggianti 
Battessero le penne. 


Lagrime senza inganno, 
Lagrime oneste e care, 
Son molti che le rare 
Vostre. virtù non sanno. 


Voi, mentre ‘discendete 
Silenziose e lente, 
Ogni cruccio rodente 
Dall’anima stergete, 


Ed ogni voglia impura, 
Ed ogni reo pensiero, 
Onde s’offusca il vero 
E il cor si disnatura. 


Lagrime dolci e. schiette, 
Che dall’imo sgorgate, 
Lagrime consolate, 
Lagrime benedette; 


Come per mite piova 
L’illanguidita pianta, 
Così per voi l’affranta 
Anima si rinnova. 
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Sul limitare. 


La via finisce. Son giunto 
AI tacito limitare. 
Il giorno è quasi consunto, 
La luce sta per mancare. 


È dunque il giorno sì breve? 
Sì fuggitiva la luce? — 
Sogno dell’aria una lieve 
Nube nell’alto si sdruce. 


Son giunto. A qual destino? 
Per quali obliqui sentieri? 
Quando mi posi in cammino? 
Stasera? stamane? ieri? 

La soglia squallida è sgombra, 
È spalancata la porta: 
Di là s'agglomera l'ombra, 
L'ombra ov’ ogni luce è morta. 


Mi volgo indietro e sogguardo, 
Laggiù lontano, là ‘n fondo: 
Che cosa è mai quel beffardo 
Fantasma di nebbia? il mondo? 


È quello il mondo? Sciagura ! 
Chi dentro vi si travaglia, 
Chi l’ama, chi n’ ha paura, 
Non può saper quel ch'ei vaglia. 


Vano fantasma di nebbia, 
Che per parer qualche cosa, 
S'agghinda e s'orpella e strebbia 
Come una druda fecciosa. 


Vissi. Già vissi? Che feci? 
M’illusi, soffersi, amai. — 
Quante ne amai? una o dieci ? 
Che feci? Forse sognai. 


Forse sognai. Poco lieto 
In ogni modo fu il sogno: 
Torbido, greve, inquieto 
Alquanto più del bisogno. 
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Ora quel sogno dilegua ; 
Ma poi, se un altro sen forma? 
Degg' io sognar senza tregua, 
Comunque vigili o dorma? 

O limitar, dammi accesso: 
O porta, dammi ricetto : 
Vi contemplai molto spesso 
Con gli occhi dell’ intelletto. 


Imperscrutabile, immota, 
Di là s'agglomera l'ombra: 
Ma non qualcosa vi ruota? 
Ma non qualcosa ne sgombra? 


Come ogni lusinga è lunge! 
Come ogni sofisma è muto! 
Solo un rancore mi punge: 
Vorrei non esser vissuto. 

Nell’anima sitibonda 
Solo un desio s’infutura: 
Veder che cosa nasconda 
L'ombra taciturna e scura. 


Alla selva. 


Selva cupa e sonora 
Sotto il cielo sereno; 
Tu che una volta ancora 
Mi ricevesti in seno; 


Tu che allo spirto ansante 
Contro un pensier pugnace: 
Tu che alle membra affrante 
Desti riposo e pace; 

Poichè son dileguati 
I dì tranquilli e brevi, 

Tu del mio core i grati 
Sensi e l’addio ricevi. 


Parto. Laggiù, lontano, 
La rea città m’aspetta, 


Albergo disumano 
Che all’uom la morte affretta. 








LE RIME DELLA SELVA 605 





M'aspettano le cure 
Fastidiose, amare, 

Le mescolanze impure, 
Le disoneste care, 

E la malvagia febbre 
Angosciosa ed oscena, 
Che le menti fa ebbre, 
Che le carni avvelena. 

O cara selva, addio! 
Dovunque io muova il piè, 
Con tenero desio 
Mi sovverrò di te. 

Queste che il core esprime, 
Queste ch’ebber lavaero 
Di pianto umili rime 
AI nume tuo consacro. 


Rippoldsau, nella Selva Nera 
Luglio, agosto 1902. 


ARTURO GRAF. 
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LA PRINCIPESSA LINA 


STORIA VERA 


PARTE SECONDA. 


Il veechio conte parti subito dopo lo'spettacolo, rinunziando a 
passar la notte a Sizkoje, perchè preferiva dormire nella carrozza all'aria 
aperta, e perchè l'indomani aveva delle udienze importanti a Mosca. 

— Addio, cara fanciulla, - egli disse, stringendo la mano a Lina. - 
Recitate molto bene, e sono stato proprio commosso... E la birrichina 
verrà a Mosca a cantare, - soggiunse verso Olga, con uno sguardo di 
ammirazione. 

— Siete tanto caro, conte, tanto caro! - rispose Olga, ringraziando. 

Le due signorine con la principessa Aglae accompagnarono il conte 
fino a piè della scala, ove lo attendeva l’ispravnik. 

Ah, ispravnik, - esclamò il conte, - ti sei già cambiato d’abito !... 
Hai recitato benissimo, e mi hai fatto ridere molto. 

— Ben felice, Eccellenza! - rispose l’ispravnif, salutando militar- 
mente. A 

— Sei stanco ? - interrogò il conte. 

— No, Fccellenza : sarei pronto a ricominciare, se me l’ordinate! 

Ma che! - disse il conte ridendo. - Sei certamente stanco, ed 
è inutile che tu mi accompagni. Le strade son buone. 
Non è possibile! - osservò l’ispravnik. 

- E perchè? 

- [o devo star presso a Vostra Eccellenza nel territorio della pro- 
vincia affidatami, come una sentinella deve stare al posto che le hanno 
assegnato. 

-— E dove finisce il tuo confine ? - domandò il conte. 

AI fiume Nara... 

- Lo so. A quante verste di qui? 

- Dodici verste, Eccellenza ! 

- Allora dormirò di certo, e non ti potrò salutare quando mi 
lascerai. Dunque, per non dimenticarmene, ti avverto che fra una set- 
timana devi venire a Mosca... Da me, personalmente, - sottolineò il 
Governatore. 

- Ai vostri ordini, Eccellenza! - rispose l’ispravnik, felice. 

Il successo di Polonio e le occhiate di Olga avevano ottenuto il 
loro effetto. 
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— Ora partiamo. Addio, Lariòn! - disse al principe, ch’era di- 
sceso per salutarlo. 

E baciandolo tre volte, gli chiese all’orecchio : 

— Hai avuto notizie da Pietroburgo? 

— No, - rispose il principe, noiato. 

Il conte uscì sul terrazzo. I campanelli della trojka dell’ispravnik 
s'udivan già sulla strada. 

Anche la contessa Vorotinzev rifiutò di pernottare a Sizkoje, dicendo 
che l’attendevano a casa; però acconsentì ad aspettar la prima luce del 
mattino, perchè le strade non eran nottetempo ben sicure. 

All’invito della principessa Aglae, che la pregò di ouwvrir le bal avec 
le jeune comte, essa fece due giri di valzer con Anissiev. Poi, accusando 
stanchezza, si ritirò con Sofia in un piccolo salotto, ove le due signore 
sedettero su un divano. 

Il romanzo di Lina e Gundurov interessava molto la contessa, ed 
ella pregò Sofia di raccontarle tutto. Ella era così affascinante, eosì 
simpatica, che Sofia, obliando il solito riserbo, disse a lei ogni cosa 
come a una vecchia amica. 

— Elle est béte comme un choux, cette grosse fermière! - esclamò 
la contessa. - Mi pare che spetti, più che ad altri, al principe Lariòn 
il diritto di decidere. 

Sofia tentennò la testa. 

— Più sono stupide le persone, e più son caparbie, - ella disse. - 
E quanto al principe Lariòn, temo che i suoi modi recisi e bruschi 
nuocciano più che non giovino. Se invece parlerà senza convinzione... 

— Avete paura di questo? - interruppe la contessa. - Non siete 
sicura di lui? 

— Egli ama molto sua nipote, e le ha promesso il suo aiuto... Ma, 
quantunque lodi sempre Sergio, ho ben compreso che non lo trova degno 
della principessina. 

— Ma perchè, perchè? - domandò la contessa. 

— Egli pensa che è troppo giovine e che non rappresenta nulla. 

— Come?... Un marito giovine, puro, che ha fede nell'amore e 
nella donna, che non ha sciupato la vita avec toutes ces eréatures!... 
Ma questa è una fortuna rara e invidiabile. Quante donne avrebbero 
affrontato meglio le lotte della vita, se avessero avuto un marito in- 
tatto com'erano esse medesime! Quanto alla posizione, è possibile che 
un uomo così intelligente e così libero di idee come il principe cerchi 
per sua nipote l’éternel aide-de-camp comme Anissier? Egli deve ben 
sapere quanto valgano tous cewx ignobles ambitieux d'antichambre di 
cui è piena Pietroburgo... Sentite, - disse a un tratto, - lasciate ch'io 
parli con lui... Siamo grandi amici! 

Sofia la trattenne per le mani. 

No, - disse, - vi ringrazio, cara contessa. Ma sarebbe troppo 
presto: è mio dovere di parlare innanzi tutto con la principessa e poi 
col principe. 

— Avete ragione, - consentì la contessa, - e comprendo che ciò 
vi costerà molto. 

Le due signore tacquero un istante. 

— Vostro nipote è innamorato pazzo? - riprese la contessa. 

— Si, - rispose tristemente Sofia, - ma non come avrei desiderato, 
come questa adorabile fanciulla meriterebbe. 

— Che volete dire? 
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— Non so spiegarvi: ma mi è parso che or ora, in teatro... 

— Era stupendo! - esclamò la contessa. - Un vrai désespoir! 

— Troppo! - borbottò Sofia: poi soggiunse presto: - Ah, eccolo! 

Sul limitare apparve Gundurov, che cercava sua zia. 

— Presentatemelo! - pregò la contessa. 

— Sergio, - disse Sofia. 

La contessa strinse la mano al giovane, e lo invitò a sederle accanto. 

— Non v’aspettate dei complimenti, - ella disse. - Prima, non ne 
so fare; poi, ne avrete avuti tanti, che sarà un piacere per voi il ri- 
sparmiarveli. 

— Dite la verità, contessa, - rispose Gundurov. - Nulla di più 
molesto che sentirsi lodare in faccia. Io ne so ormai qualche cosa. Un 
giovanotto di Pietroburgo mi fu presentato, e mi fece tali e tanti com- 
plimenti, ch'io non sapeva più che dire: in quel momento mi guardai 
nello specchio, e mi vidi una faccia così sciocca, che senza terminare 
la conversazione, scappai via. 

— Son certa che quell’esagerato lodatore era Anissiev! - disse la 
contessa ridendo. 

— Sicuro, - rispose ironicamente Gundurov, 

— Eh bien, c'est très beau de sa part! - osservò la contessa. - Forse 
è molto più cavalleresco di quanto credete, ou beaucoup plus machia- 
vélique encore, - soggiunse, guardando enimmaticamente Gundurov. - 
Raccontatemi dunque, - riprese, - che cosa vi han fatto a Pietro- 
burgo: vostra zia mi dice che non vi han permesso di partire per 
l’estero. 

Gundurov non ebbe tempo a rispondere: 

— Une valse de Gungl, n'est-ce pas? - domandò la contessa. 

— Non posso affermarlo, contessa. Non sono nè musicista, nè 
ballerino. 

— Un tempo ho amato appassionatamente il ballo, - disse con tri- 
stezza la contessa. - Vorrei veder la vostra Ofelia, - soggiunse con un 
incantevole sorriso. - Donnez-moi votre bras. 

— Ed io vi saluto, cara contessa, - annunziò Sofia. - È tardi e 
vado a riposare. 

— No, no, vi prego. Aspettatemi un momento! - disse la contessa. - 
Farò un giro nella sala con vostro nipote, e tornerò subito: poi mi 
cambio e parto: ho una paura mortale que ce dindon de la princesse 
mi accompagni con tutte le cerimonie. 

Seriamente interessata all'amore di Gundurov, la contessa voleva 
far capire alla principessa ch’ella vedeva nel giovine quelqu@un, e che 
lo reputava ben degno di aspirare alla mano della figlia di lei. 

Appoggiandosi come stanca col braccio nudo al braccio di Gun- 
durov, passò con lui nella sala attigua, ove la padrona di casa giuo- 
cava a carte con la principessa Dodò, Ziablin e Podosiorin. 

— Ah, chère comtesse! - esclamò la principessa. - Vous revoilà : 
spero non partiate ancora. 

— No, no, - rispose la contessa, avvicinandosi. - Noi andiamo con 
Monsieur Serge a vedere il ballo. 

— E a prendervi parte, jespère! - disse Aglae, con un sorriso 
malizioso. 

— Se egli lo desidera assolutamente, - rispose la regina di Pietro- 
burgo, guardando il suo cavaliere con gentile civetteria. - Son pronta 
a fare un giro di valzer. 
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— Oh, contessa, - esclamò Sergio turbato. - Non oserei mai : son 
così incapace! e 

— Non ne dubito, - rispose la contessa ridendo. - Voi non siete 
di quelli che si fanno una posizione ballando!... E quando verrete a 
trovarmi a Dàriino? - soggiunse, battendogli lievemente il braccio col 
ventaglio. - J'y tiens beaucoup! Je vous prie de croire. 

Egli s’inchinò. 

— Oh, se volete combinare uno spettacolo, - esclamò la princi- 
pessa, - vi raccomando appunto Monsieur Gundurov: avete visto quale 
valente attore egli è: gli son tanto grata! 

E sorrise con tutta la bocca. 

Sergio diventò rosso, e negli occhi gli brillò un lampo. La con- 
tessa sentì forse più di lui quanto offensiva era quella stupida frase. 

— Je quitte sous peu ce cher pa;s,- disse ella bruscamente, fis- 
sando la principessa con occhi ironici. - Ma certo, al vostro posto, non 
saprei ringraziare abbastanza Monsieur Gundurov per l'onore e il pia- 
cere che mi fece recitando in casa mia. Per esser così Principe come 
egli fu nella parte di Amleto, bisogna esser nato, com'è nato infatti, 
un nobile uomo. Ma ciò non è da tutti, ed io confesso che l’apprezzo 
sopra ogni altra cosa. 

Ella si volse, e con Gundurov si diresse alla porta della sala. 

— Elle est colossale, vous savez! - esclamò ridendo, poi, senza badar 
che le sue parole erano udite da tutti. 

La faccia della principessa Aglae era divenuta color mattone: non 
aveva capito il senso di tutte le parole della contessa, ma dal tono di 
lei, e dagli sguardi sarcastici della principessa Dodò, che per poco non 
aveva dato in uno scoppio di risa, intese che le era stato detto qualche 
cosa di molto crudele, che toccava ia sua oscura origine. E con movi- 
mento melanconico, prendeva le carte che le davano, senza osar guar- 
dare gli altri in faccia, e chiedendosi perchè la contessa, ch’ella trattava 
tanto bene, avesse voluto darle una lezione. 

Ziablin, distribuite le carte, mandò un profondo sospiro. 

— (a, c'est un vrai ami! - pensò Aglae, sospirando a sua volta. 

— Principessa, tocca a voi ! - disse Podosiorin, gettando uno sguardo 
di sbieco sulle carte ch’ella teneva nelle mani tremanti. 
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Il. 


Cigevski, che faceva da direttore di sala, dopo aver dato il passo 
a molte quadriglie, valzer e polke, diede ordine di comineiar la mazurka, 
che egli ballava con Jenny (1). 

Lina con Dukonin presero posto accanto a Cigevski. 

Al principio del ballo, Anissiev, che faceva la quadriglia con Lina, 
le aveva chiesto se gli sarebbe stato permesso di ballar con lei anche 
la mazurka. 

— A moins quOphélie ne la danse avec Hamlet, qui y a incon- 
téstablement droit aujourd’hui, - aggiunse, scherzando rispettosamente, 
e arricciandosi i baffi. 

— Mi pare che Amleto non balli punto, - rispose Lina con un sor- 
riso. - Ma io son già invitata. Vi ringrazio. 


- (1) La mazurka in Russia si balla come da noi il cozz//on. (N: d-f.), 
39 Vol. CII, Serie IV - 16 dicembre 1902. 
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In verità ella non aveva ancora alcun invito, tutti credendo ch'ella 
dovesse ballar con Gundurov: ma per nulla al mondo avrebbe conce- 
duto la mazurka ad Anissiev. 

Essa guardò intorno, e vedendo Dukonin, gli fe’ cenno di avvici- 
narsi. 

— Ho una preghiera da farvi, - ella disse. 

— Ordinate, principessina. Mi farete felice. 

— Volete ballar con me la mazurka, se non avete altro impegno? 

— Ma evoi?... 


No, - interruppe Lina. - Non voglio ballare con uno scono- 





sciuto. 


— Benissimo, - egli concluse, comprendendo. - Ma pur troppo, sapete 
che ballerino io sia. 

— Ciò che mi occorre, - ella rispose con un triste sorriso. - Sono 
molto stanca e parlo appena. Ma, ve ne prego, non dite nulla, a 
nessuno. 

Egli la guardò con aria di rimprovero. 

— Inutile pregarmene, principessina. 

Anissiev, in un intermezzo, s'avvicinò a Jenny. 

— È superfluo, chiedervi, - egli disse, per tastar terreno, - se siete 
già impegnata per la mazurka, e con chi... 

— È superfluo, infatti, - essa confermò ridendo. - E voi, ballate con 
la principessina? 

— No. Essa è già invitata, - rispose Anissiev con tono indifferente. 

Jenny s’inquietò. 

— Ah, mon Dieu, con chi dunque ballerete? La contessa Vorotinzev 
parte... 

Ed essa girava gli occhi intorno, per cercargli una ballerina 
adatta. 

— Ma è proprio necessario di ballare? - osservò Anissiev, come 
svogliato. 

— Sicuro! - esclamò Jenny. - La principessa diventerà pazza se 
saprà che non avete dama. Se non trovate di meglio, ballate con quella 
bellina... 

— Quale? - chiese Anissiev. 

— La fille de l’ispravnik, - disse Jenny, indicando col capo la 
schiena seminuda di Olga, che presso una finestra chiacchierava col 
diplomatico, ‘che la contessa chiamava le perroquet malade. - In 
fondo, essa è la più bella di tutte. Fatele questo onore, e ne sarà 
felicissima. 

— L'honneur sera tout pour moi, princesse! - rispose Anissiev, e 
andò a invitare Olga. 

Questa si sentiva felice: i diplomatici le parlavano, i primi cava- 
lieri le dedicavano la mazurka. 

— Merci, comte, accetto volentieri! - rispose, gettando uno sguardo 
sì caldo ad Anissiev, che il diplomatico fece una smorfia per l’invidia, 
e Anissiev abbassò gli occhi per non mostrare al diplomatico una 
fiamma improvvisa che vi si era accesa. 

— Conduciamo noi la mazurka? - seguitò Olga. 

— Questo, poi, no, - rispose Anissiev freddamente. - lo non dirigo 
mai i balli. 

Tutti prendevano il loro posto, quando la contessa Vorotinzev, a 
braccio di Gundurov, entrò nella sala. Gli sguardi si volsero a lei, e 
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le bocche sorrisero: ma ella era abituata a questi trionfi. Gli uomini 
che la conoscevano corsero ad ossequiarla, a salutarla, a offrirle un 
giro di mazurka. 

— No, no, ho il mio cavalier servente, e me lo tengo! - ella ri- 
spose ridendo, a due passi da Lina, che le volgeva le spalle. Si volse 
a lei, e avvicinandola, soggiunse : - poichè pare voi non l’abbiate 
voluto! 


— Monsieur Gundurov non mi ha neanche invitata! - rispose la 
fanciulla, sorridendo. 


— Principessina, io non osai! - egli osservò con voce tremante. - 
Ballo tanto male! 

— Tutt'amor proprio! - ella mormorò. 

La pallida faccia di Sergio diventò anche più turbata, e Lina si 
pentì subito di aver detto quelle parole, che le erano sfuggite al 
ricordo della sua crudeltà in teatro, della conversazione con lo zio, 
e sotto l'impressione del dolor fisico, che sentiva anche in quel mo- 
mento. 

— Cara principessina, - disse sottovoce la contessa, sedendole 
accanto, - io parto subito, e vi prego di non badare a me. Non amo 
cerimonie. Ma io desidero molto rivedervi una volta prima di partire 
per l’estero. Vostra madre mi deve una visita e spero che verrete 
voi pure con lei. In ogni modo, ricordatevi che io vi comprendo e 
sento come voi. Ora, arrivederci. Non mi accompagnate con lo sguardo! 

Poi, chinandosi all’oreechio di Lina, soggiunse : 

— Non vi irritate contro quelli che vi amano più della vita! 

Si alzò, e riprese il braccio di Gundurov. 

— Voi non ballate, chère comtesse? - risonò una voce d’un tratto. 

La contessa si volse stupita. L’ interrogazione era di Olga, che, 
scaldatasi per i suoi trionfi, aveva perduto la misura, e dimenticando 
l’alto grado della contessa, si credeva in diritto d’interrogarla con 
quel tono familiare. 

La contessa la guardò fissamente con un senso di sarcasmo, e 
rispose: 

— Non, mademoiselle, je ne danse pas! 

Poi volse lo sguardo ad Anissiev, che le rispose con un sorriso 
come seusandosi della sua cattiva scelta. Olga diventò più rossa delle 
sue rose: era la prima doccia fredda sui suoi fantastici disegni. 

— Sarete presto a Pietroburgo ? - domandò la contessa ad Anissiev. 

Questi sapeva bene di non esserle simpatico, ed ora la vedeva 
proteggere Amleto: si mise dunque in guardia. 

— Anche subito dopo la mazurka, se posso esservi utile, contessa! - 
egli rispose ridendo. 

Ella capì. 

— Ese vi prendessi in parola, voi che siete così paladin ? 

— Provate! - egli rispose. 

— No, scherzi a parte. Se andate a Pietroburgo fra poco, vi darei 
una lettera per la mia bdelle-seur Marie, che non vorrei mandar per 
posta: ma occorre che non le giunga più tardi che fra due giorni. 

Egli calcolò mentalmente. 

— Mandatemela pure, contessa, - rispose poi. 

— Davvero? i 

— Proprio davvero, - egli confermò. 

— E quando? 
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Anissiev pensò un istante. 

— lo sarò a Mosca, al più tardi, posdomani verso sera, - egli 
annunziò forte, perchè-tutti lo udissero. i 

Dukonin, che parlava con Lina, alzò su di lei uno sguardo inter- 
rogativo ; la fanciulla gli rispose, alzando lievemente le spalle. 

— Allora vi manderò la lettera domattina, - disse la contessa. - 
Qua? 

— No, contessa. Meglio sarà mandarla in città, al signor ispravnik. 
lo passerò a prenderla. 

— (Grazie! (1) - ella rispose, salutandolo amichevolmente. 

Traversò la sala, colma di ballerini, al braccio di Gundurov, sempre 
più oscuro e triste. 


A ‘quelli che giuocavano in salotto vennero ad aggiungersi il prin- 
cipe Lariòn, il principe Karnaùkov, il vecchio generale sordo e il prin- 
cipe Kokolkov: essi aprirono un’altra partita, sopra una tavola accanto 
a quella della principessa. 

La presenza del cognato avrebbe da sola fatto sfumar qualunque 
idea di vendetta contro la contessa: ma Aglae, del resto, era poco 
sensibile alle umiliazioni e non soffriva che per un istante. Il suo im- 
paccio si dissipò presto: ella si disse che aveva sempre ben trattato 
la contessa Vorotinzev, e si consolò pensando che les dames de Pé- 
tersbourg sont très insolentes avec les moscovites. 

Quando la contessa Vorotìinzev tornò col suo cavaliere nel salotto, 
la principessa Aglae le si volse con un sorriso gentile, e disse: 

— (Già tornata, cara contessa? Non vi siete lasciata tentar dal 
ballo? 

— Han cominciato la mazurka? - chiese la principessa Dodò. 

— Non udite la musica? - rispose la contessa, avvicinandosi. 

— Avete visto con chi balla mia figlia? - domandò la principessa 
Dodò. 

— (Col giovinotto che ha recitato la parte di Laerte: un biondo, 
alto, disse la contessa... 

- Con Cigevski? - esclamò l’altra, interrogando. con lo sguardo 
anche Gundurov. 
- Con lui, principessa! - questi affermò. 

— È un simpatico giovanotto, - osservò la principessa Aglae. - Pec- 
cato che non ha nulla... 

— Fuori della presunzione, - aggiunse la principessa Dodò. 

- 0 principessa, quanto siete severa! - ribattè Aglae. - Trovo che 
non avete ragione. Del resto, il Governatore gli vuol molto bene. E 
Lina, - seguitò volgendosi alla contessa, - balla con...? 

- Con uno dei vostri attori: io non lo conosco. 

— Dukonin, - disse Gundurov. 

- Comment, pas avec le...? - esclamò la principessa, sentendo 
mancarle il respiro. 

— Dirà subito qualche bestialità! - pensò il principe Lariòn, il 

quale non perdeva una parola della conversazione. E appoggiandosi 


(1) In italiano, nel testo russo. (N. d. L.). 
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allo schienale della poltrona, voltò la testa, e disse con quella voce 
lenta, che faceva tanto paura ad Aglae: - Che cosa vi stupisce, prin- 
cipessa, se Hélène balla con uno piuttosto che con un altro dei vostri 
ospiti? Chiunque ha diritto d’invitarla, mi sembra. 

— Non, c'est que je croyais quelle était engagée d’avance!- bor- 
bottò Aglae. 

- È molto probabile che il signor Dukonin l'abbia appunto invi- 
tata prima, - concluse il principe. 

La contessa Vorotinzev toccò del gomito Gundurov. 

— L'aspetto del ballo è stupendo, - ella disse. - Consiglierei le 
signore mamme ad andare ad ammirar le loro figlie. 

— Si nous allions, vraiment, princesse? - domandò timidamente 
la principessa Aglae all’altra. 

— Andiamo pure, - questa rispose, gettando le carte sulla tavola. 

Le due principesse, inquiete, si diressero verso la sala da ballo. 

-- Et maintenant, Monsieur Serge, filons! - mormorò la contessa 
a Gundurov, trascinandolo nell’altra sala, ove Sofia l’aspettava, seduta 
sul divano. Y 

La contessa diede in una risata, appena ebbe varcata la soglia. 

— Che bellezza, ces deux mamans! La vacca magra e la vacca 
grassa del sogno di Faraone. Una velenosa come uno scorpione, l'altra 
stupida come una botte da birra! E corron tutt'e due dietro lo stesso 
uomo per fargli sposare le loro figlie, e ora, deluse, vanno insieme 
comme deux poules vont au champ. Ah, tenez, rien de plus béte que le 
monde! - concluse poi seriamente. - Chère madame, sono pronta: an- 
diamo. Voi andate a coricarvi, ed io parto. Come si può passare? 

— Per di qua, - disse Sofia, alzandosi e dirigendosi a una porti- 
cina. - Le nostre camere sono contigue. 

— Sì, sì, e qui nel corridoio v'è una scala che conduce nel cortile. 
Mi son già informata. Fra un quarto d’ora, io sarò pronta. Monsieur 
Serge, fatemi il favore di dar l'ordine che la mia carrozza si avvicini. 

— On dirait un enlèvement, - diceva essa venti minuti dopo, seen- 
dendo al braccio di Gundurov la scala. - Les deux mamans, je sup- 
pose, couvent leur désappointement jusquà ce moment: e così ho evi- 
tato tutte le noie dell’addio. Bien joué, n'est-ce pas ? 

Sergio rispose con un breve sorriso: la benevolenza di quella donna 
attraente lo molestava un poco: non per nulla, Ascianin lo chiamava 
orgoglioso. 

— Arrivederci, - diceva la contessa dalla carrozza, mentre la ca- 
meriera le sedeva accanto. - Non mi dimenticate: spero che ci rive- 
dremo. Vi prego di considerarmi come una vera amica vostra e di 
vostra zia. Vorrei provarvelo coi fatti. In ogni modo, coraggio e spe- 
ranza! - ella concluse, tendendogli la mano. 

— Vi ringrazio, contessa, - egli rispose con un profondo inchino. 

— A bien tot! 

Ella richiuse il mantello, e i suoi occhi brillaron l’ultima volta 
nella penombra dell'alba. 

Il valletto balzò presso il coechiere, e i cavalli si mossero. 

La contessa, sprofondata in un angolo della ampia carrozza, aspi- 
rava con delizia la fresca aria mattutina. 

Il cielo s'imporporava e le allodole trillavano. 

— Com'è bella l'alba! - pensava la contessa. - E come bella la 
giovinezza! Anche le sofferenze dei giovani sono attraenti, ed eccitano 





614 LA PRINCIPESSA LINA 


il desiderio di aiutarli. Così simpatici tutti e due! Essa, una vera poesia : 
egli ha degli occhi pensierosi e severi, che lo dimostrano un uomo in- 
tellettuale, diverso dai bambocci di Pietroburgo... Se il principe Mikail 
fosse vivo, non esiterebbe a preferirlo à ce jésuite d’Anissiev!... 

Ella ricordò il suo primo ballo, quando, fanciulla sottile e bruna. 
vide la prima volta il principe Mikail. 

— Quanti anni son passati! Un’eternità! Quanti trionfi, ma anche 
quante lagrime, che nessuno ha visto! 

Ed ella riviveva febbrilmente tutto l’ inganno del suo passato, e 
sentiva che per nulla al mondo sarebbe tornata a quell’esistenza vuota 
e noiosa. 

Intanto il sole invadeva la terra con tutto il calore e con tutta la 
sua luce. La contessa ordinò di rialzare il soffietto della carrozza: la 
luce la stancava. Ella appoggiò il capo al guanciale, e chiuse gli occhi. 

Pensava al sole, al sole degli altri paesi, ove è un altro senso 
alella vita. 

— È possibile che tutto sia finito già? O non piuttosto, in quegli 
altri paesi, avrebbe ella trovato la parola, che il suo cuore aveva chiesto 
invano fino a quel giorno? 

Ma pur troppo tali speranze non dovevano avverarsi mai, 

Sotto il nuovo sole non l’aspettava che la tomba... 


IV. 


Gundurov risalì lentamente la scala e si recò dalla zia, che 
l'aspettava. 

Ella non aveva mutato abito, e girava per la camera, fiutando ogni 
momento un po'di tabacco dalla sua tabacchiera d’ oro. 

— Ah, eccoti, siedi! Ma per poco. Bisogna che tu ritorni nella sala 
da ballo! 

Egli sedette nella gran poltrona gotica nella quale, quel mattino 
stesso, si era seduta Lina: e appoggiò le mani alle ginocchia. 

La zia lo guardò attentamente e le sembrò che in un sol giorno 
fosse già dimagrato. 

— Sei stanco? - ella disse. 

— Sì, un poco, - egli rispose, cercando di sorridere. 

— Si capisce, dopo uno sforzo simile! Tu hai recitato come io stessa 
non mi aspettava. 

Sergio conosceva bene la zia, e la sua abitudine di girar per la 
camera e fiutar tabacco, quand'era agitata : e capì che l’avrebbe inter- 
rogato subito. Egli non s'ingannò. 

— Che cosa è avvenuto fra te e la principessina? - ella domandò 
ex abrupto, fermandosi e fissandolo in volto. 

— Chi vi ha detto e come potete pensare che sia avvenuto qualche 
cosa ? - egli domandò turbato. 

— Nessuno mi ha detto nulla, ma conosco te da bambino, e co- 
nosco bene anche lei: onde ho capito dalla vostra espressione, mentre 
recitavate. 

Egli sentì il rimprovero, tanto più forte in quanto anche la sua 
coscienza lo rimordeva; ma rispose irritato : 

— E per ciò, zia, voi avete trovato necessario di raccontare ogni 
cosa alla contessa, che mi ha fatto capire di saper tutto! Non nego 
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che sia una signora simpatica e attraente, e non posso che ringra- 
ziarla del modo con cui mi ha trattato. Ma, vi confesso, m’ è spiaciuto 
di udir da lei certe allusioni a un fatto che, io credeva, non conosceste 
che voi e un’altra persona. 

— Tu credi ? - rispose Sofia con espressione melanconica. - Tu credi 
che gli altri non abbiano occhi ed orecchie, e che non abbian potuto 
far le loro deduzioni? Non v'è che Aglae, con la sua fenomenale stu- 
pidaggine, la quale non s'è accorta di nulla: ma chi non ha capito 
che discutevate sul palcoscenico una questione a voi personale? La 
contessa dalle prime tue parole ha compreso che in te parlava una 
vera disperazione, e che la principessina stava appena in piedi. Quale 
conclusione poteva ella fare, dunque, con la sua intelligenza e colla 
sua esperienza del mondo? E che necessità avevo io di mentirle? Non 
m’avrebbe creduto lo stesso! E tu credi che quel fidanzato di Pietro- 
burgo non si sia accorto di nulla? Ho ben visto come vi guardava 
ambedue. E il principe Lariòn, sai che cosa ha risposto quando gli 
chiesi perchè fosse stata omessa la scena della follia di Ofelia? « Essa 
non ha più avuto forza di continuare, perchè ha preso troppo sul serio 
la sua parte di Ofelia ». 

— Egli ha detto questo? - esclamò Sergio. 

— Si: ed io... 

Gundurov si levò, interrompendola : 

— Sì, zia. La contessa ha ragione. Una disperazione, una vera 
disperazione mi pesa sul cuore. Non credevo mai di poter tanto sof- 
frire, per tutti questi nemici, queste umiliazioni, queste punture con- 
tinue! E che colpa ho io? L'ho offesa forse, perchè ho osato?... E ogni 
insolente si crede in diritto di permettersi delle allusioni ?... Sapete che 
Svisciow mi diceva che la principessina sa quanto vale, e che non è 
fatta per gli usignoli di Mosca?..;. La parola di Svisciow rispecchia il 
pensiero della così detta buona società. Ditemi, per carità: quel fidanzato 
di Pietroburgo l’ ha forse conosciuta, l ha potuta apprezzare? Egli non 
agogna che al suo denaro! E tutti lo sostengono, e tutti vorrebbero 
toglier me di mezzo! Dite, dite. dunque, che cosa è questo? 

La veemente ira gli bruciava le labbra e gli impediva di esporre 
tutto il suo pensiero. Con mano tremante si versò un bicchier d’acqua, 
lo bevve d’un fiato e si gettò sulla poltrona, respirando a fatica. 

Sofia lasciava ch’egli si sfogasse. 

_— Sì, è ben triste tutto ciò! - ella disse, sedendogli di fronte. - 
Ma non v'è ragione a disperarsene così pazzamente. Tu dovevi pre- 
vederlo. E possibile che la passione per i tuoi libri ti abbia impedito 
di capire la società moderna? È inutile illuderci. Alla maggioranza, 
l’aiutante di campo sembra un buon partito per la principessina: e 
sposando te, farebbe invece una mésalliance, perchè tu non sei che un 
professore, come ve ne sono a centinaia. Egli è un personnage, ben 
visto alla Corte, con un avvenire. 

— Ma vedete, - interruppe Gundurov, - che voi stessa gli date tutti 
i diritti, e per me non trovate nulla? 

— Il diritto più santo è il tuo, poichè essa ti ama. Ma dimmi sin- 
ceramente: senti tu di esserne degno? Ascolta, Sergio: tu che non mi 
hai mentito dall'infanzia, ripetimi ciò che hai detto alla principessina. 
Tu avevi gli occhi anche più cattivi di quelli che doveva avere Amleto : 
ed essa soffriva visibilmente. Ripetimi ciò che le hai detto. 

Sergio impallidì. 
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— Ero sotto il colpo delle offese che mi avevan fatto prima dello 
spettacolo, ed io le ho raccontato tutto.... 

— Tu hai trovato necessario di ripeterle le sciocchezze d’un qua- 
lunque Svisciow. Benissimo! E poi? 

— È poi?... - egli ripetè, non sapendo come evitar lo sguardo 
della zia. 

— Per ciò che ti ha detto Svisciow, ella non aveva nulla a sof- 
frire, - disse Sofia bruscamente. - Ma tu avrai aggiunto qualche cosa di 

Nell’anima sua, Gundurov provava ciò che deve provare un uomo, 
chino sui gorghi d’un fiume, che sta per inghiottirlo. 

— Che cosa potevo dirle, quando sentivo tutto contro di me? - 
egli rispose con voce quasi piangente, - quando ella stessa m’ aveva 
dichiarato che sua madre mai... Io ho detto... 

— Che cosa? Che cosa hai detto? - insisteva Sofia, fissandolo. 

— Ho detto che fu un sogno. 

E si arrestò. 

— Un sogno?... Cioè, che il tuo amore è stato un sogno? Va bene: 
e poi? 

— Che cosa vien dopo il sogno? - esclamò irritato Sergio. - Dopo 
il sogno viene il risveglio. 

Sofia si appoggiò, il petto sulla tavola, e guardò intensamente il 
nipote. 

— Tu hai detto questo alla principessina? Tu, dunque, hai rinun- 
ziato a lei?... 

Ella si drizzò in piedi. 

— Sergio Mikàilovic Gundurov, -- annunziò, - ha rinunciato a un 
angelo, le orme del quale era indegno di baciare!... Dunque, che cosa 
facciamo qui? Perchè devo prender parte a queste cose mostruose ?... 
Non rimango un momento di più!... Mandami la cameriera!... Avevo 
un presentimento, e non volevo veder la principessina dopo il teatro. 
lo non la. vedrò mai più: mi vergognerei di guardarla in faccia. 

Gundurov si alzò, tutto pallido. 

— Fate come volete! - egli disse balbettando. - Ma io non soprav- 
vivrò! 

Tutta l'eccitazione di Sofia cadde come per incanto: ella sedette in 
una poltrona, e guardò il nipote con espressione di spavento. 

— Tu sei pazzo! lo ti ho guastato: sei un egoista, e null’altro! 

— Zia, abbiate pietà. Ho l'inferno nell’anima. 

Essa ebbe compassione di lui. 

— Bisogna però decidersi, Sergio... Abbiamo stabilito che domani 
io parli con sua madre: ma se tu rin... 

— Dio mio! - egli esclamò con un gesto disperato, alzando le mani 
dietro la nuca. - Ditemi voi stessa: posso io rinunciare? 

— Va bene, - concluse Sofia, dopo un lungo silenzio. - Parlerò 
con la principessina, e se acconsente ancora, parlerò con quella Aglae. 

— Essa rifiuterà, - osservò Sergio. 

— Chi? 

La principessa Aglae. 

— Basta che non rifiuti la principessina: io lo farei, dopo la tua 
stupida condotta. Come non hai tu capito tutto ciò ch’ella ti ha pro- 
messo stamane, e quanto devi tu esserle riconoscente? 

Gundurov la guardò stupito. 
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— Essa ha detto, zia, che non andrà contro la volontà di sua 
madre. 

— Sì, ma ha detto anche che non sposerà l’altro. E ciò non ti 
basta? Non hai capito le speranze ch’ella ti dava con ciò, e quali tor- 
menti si prepara, e qual lotta contro la madre? E tu parli delle tue 
umiliazioni, e ti lagni del probabile rifiuto della principessa? Sì, rifiu- 
terà, non ne dubito, e avrò io il piacere di sopportar le sue meraviglie. 
Sei già così guasto che non ti senti il coraggio nè di aspettare, nè di 
soffrire? - soggiunse, irritata di dovergli tutto spiegare. 

— Zia! - egli mormorò. 

Come un raggio celeste lo illuminò : sentiva il bisogno di buttarle 
le braccia al collo e di abbracciarla: ma si trattenne. Un senso di 
vergogna, ma anche di contentezza, gli pesava sul cuore e gli velava 
gli occhi. . 

Egli appoggiò i gomiti sulla tavola, e nascose il volto fra le mani. 

Per molto tempo, Sofia lo guardò in silenzio. 

— E ora va nella sala da ballo. Fatti vedere. Ma prima ravvìati i 
capelli e la cravatta, che è tutta d’un lato. 


Nel momento culminante della flirtation con Cigevski, Jenny vide 
entrar nella sala le due principesse. 

— Maman! - ella esclamò. - Voltatevi, e non mi guardate! 

E annunziò poi a Lina: 

— Nos mamans! 

La sua voce spaventata obbligò Lina a guardare sua madre, ma 
non vedendo nulla di straordinario, i suoi occhi tornarono al volto di 
Jenny con un senso d’ interrogazione. Ma Jenny agitava nervosamente 
il ventaglio, guardando il disegno del softitto, e Cigevski era assorto in 
una viva conversazione con la sua vicina di sinistra. Lina volse allora 
lo sguardo interrogativo a Dukonin, il quale capì e sorrise. 

— La principessina Jenny ha una tal paura di sua madre, - egli 
spiegò, - che suppone un identico sentimento in ogni fanciulla en 
puissance de maman. Del resto, ha ragione: sua madre fa paura ai 
giovani e ai vecchi. 

— Perchè? - domandò Lina. 

— Conoscete voi, principessina, - egli chiese invece di rispondere, - 
i versi del Lermontov « Nuvolette celesti?... » 

— (Certo. 

— Allora, permettetemi di recitarvene la parodia. 

E Dukonin, l’autore della parodia, recitò lentamente i versi, nei 
quali, con lo stesso metro e con le stesse rime della celebre poesia, si 
mettevano in canzonella le donne moscovite, famose per le loro chiac- 
chiere e per i loro pettegolezzi. 3 

— Come sono satirici! - esclamò Lina. - È possibile?... 

Essa non potè continuare: la principessa Dodò era venuta a porsi 
dietro la sua sedia. 

— Poétique Ophélie, io vi ammiro! - ella disse con un sorriso 
a Lina. 

E si avvicinò a sua figlia. 

Jenny seguitava a contemplare il softitto, facendosi aria. 
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— Inutile contemplar tutte quelle nudità, - fischiò la madre alla 
fanciulla. - Dovresti tenerti meglio! 

Jenny finse di non avere udito, e chiese ad alta voce: 

— Ha già finita la partita a carte, il babbo?... Vuoi forse partire, 
mamma ? 

— Non ancora, - rispose la principessa. - E pensò allontanandosi: 
Tutte finzioni, tutte bugie: appena me ne sarò andata, ricomincerà a 
civettare con quello stupido bellimbusto! Non si sposerà mai, questa 
ragazza! E una vera disperazione! 

Intanto l’altra principessa, con un sorriso melato, diceva ad 
Anissiev : 

— Non vi annoiate troppo, mon cher comte? 

— Potete supporlo, principessa? - esclamò vivamente Anissiev. - 
Annoiarmi in questa compagnia? 

— Sans doute, - continuò Aglae Costantinova. - Olga a beaucoup 
d’esprit, dans son genre. Mais vous étes habitué aux conversations du 
grand monde de la capitale. 

Ella guardò fissamente Lina, che non le badava affatto, e aggiunse, 
perchè ella udisse: 

- Vous avez autant d'indulgence que d’esprit, mon cher comte! 

Per fortuna di Anissiev, in quell’istante gli si presentò un uffi- 
ciale con due signorine, proponendogli la scelta: tulipano o garofano? 

— Tulipano, - rispose in fretta Anissiev, e corse a ballare con 
Eulampe, che era il fiore scelto. 

— Non sai, Olga, perchè egli non balla con Lina? - chiese Aglae 
all'orecchio d’ Olga. 

— Non so, - rispose Olga, rossa e irritata. 

La principessa guardò ancora la figlia, sospirò forte tanto che le 
scoppiò un laccio del busto, e si diresse verso il salotto. 


VI. 


Appena Anissiev tornò al suo posto, s'avvicinò il capitano Ràn- 
zov, tenendo per mano una signorina bionda. Egli lanciò uno sguardo 
ad Anissiev, e facendo un saluto a Olga, le disse : 

— Permettez d'engager pour qualité... 

Olga fece una smorfia e di malavoglia si alzò dalla sedia. 

— Ignorance, - ella dichiarò, stendendogli appena la punta delle 
dita. 

— Connaissance, - si affrettò a dichiarare, ridendo, la fanciulla 
bionda. 

Il povero capitano, tutto rosso, si affrettò a condurla per la scelta 
verso Anatolio Karnaùkov. 

— Ditemi, in favore, - pregò Anissiev quando Olga fu tornata a 
lui, - chi è quel signore che vi ha invitata testè? Mi pare d’averlo già 
visto: è stato militare, se non m’inganno. 

— Sì, dicono che sia un eroe. È un certo Rànzov, capitano a riposo, 
e si è distinto nella campagna d’ Ungheria. 

- Ah, lho visto a Komorna; con la sua truppa, già decimata, 
entrò primo nella città. Ha avuto la croce di San Vladimir: è un eccel- 
lente ufficiale. Ma ora, che cosa fa? Qual'è la sua posizione sociale? 

Olga rise... 
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— La sua posizione, - rispose, - è di farmi l’innamorato, e senza 
speranza. 

Anissiev chinò la testa con un sorriso. 

— Credo che di uomini in questa posizione ve ne sia un esercito! - 
esclamò, cingendo d'un avido sguardo il bel corpo della fanciulla, e 
pensando : - Jour de Dieu, quel morceau de Roi!! 

Poi disse ad alta voce: 

— E oltre questo, non fa altro? 

— No: e che dovrebbe fare? È ricco! 

— Ricco? - ripetè stupito Anissiev. 

— Sì: gli è cascata dal cielo una grossa eredità. V'era qui in pro- 
vincia un celibe avaro, che accumulò quattrini per più di quarant'anni. 
È morto d’un colpo, senza testamento, e tutto passò a Rànzov, suo 
lontano parente, che non l’aveva neppur visto mai. 

— E gli toccò molto? 

— Moltissimo, dicono. Egli stesso m’ha detto che quest'anno spera 
aver quaranta mila rubli di rendita. Possiede molti stabilimenti. 

— E voi lo lasciate senza speranza? - interrogò curiosamente 
Anissiev. 

La fanciulla alzò le spalle, come stupita della domanda. 

Ah, il est tout à fait impossible! - disse. - Non avete udito e oine 
parla francese? 

— Già: un po’ fantasticamente, non nego: ma... 

— Che cosa, ma? 

— Quaranta mila rubli di rendita non si trovan per terra! 

Nella fervida intelligenza dell’elegante uomo di Pietroburgo si era 
già tutto disegnato il piano d’una meravigliosa combinazione. 

Le belle labbra di Olga si contrassero in una smorfia di sprezzo. 

— Vi sono anche degli ebrei, ricchi, - ella osservò. - Ma chi sposa 
un ebreo? Il denaro non è tutto, al mondo. Ho altri progetti... 

— Si può, senza indiscrezione, domandarvi quali? 

Ella esitò un istante. 

— Dirò a voi solo, - rispose poi. - perchè siamo alleati. Vedete: 
una bellissima voce... Ah, Dio mio, - esclamò d'improvviso, ricor- 
dando, - ma è possibile che partiate domani, senz’avermi ascoltata? 

— Spero di potervi udire a Pietroburgo. 

— Ah, certo! - ella rispose, tutta illuminata al pensiero della capi- 
tale..- Ma avete tanta fretta? 

— Non rimettere a domani ciò che puoi fare oggi, dice il proverbio! 

— Ah, sì! - gli susurrò Olga sottovoce. - Ho una cosa interessante 
da dirvi. Ho saputo che l’oncle la dissuade... Capite ciò che voglio dire? 

— Ah! - esclamò Anissiev. 

— E poi, durante lo spettacolo, fra i due v'è stata una questione. 

— Querelle d'amoureux, non significa nulla, - osservò Anissiev. - 
No, - aggiunse dopo un istante, - io credo nell’istinto femminile... Come 
avete consigliato, così sarà. Li faremo andare a Pietroburgo. 

— E voi, - chiese Olga titubante, - partirete senza spiegarvi? 

Anissiev si fece pensieroso. 

— Permettete di non rispondere a questa domanda. È poi, devo 
farvi una preghiera: qualunque cosa vi dican di me, dopo la mia par- 
tenza, la principessa o chiunque altri, fate finta di non saper nulla più 
di ciò che vi dicono. Non dubito che con la vostra intelligenza com- 
prendiate come ciò sia nel vostro medesimo interesse. 
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— Voi non mi conoscete ancora, - rispose Olga. - Io sono una 


Non so che cosa sarei pronta a fare per vedere effettuato il nostro 
disegno!... 

Queste parole mutarono l’umore di Anissiev, che diventò allegro. 
Egli guardò Olga con occhi accesi. 

— Ma ditemi, che cosa vi attira tanto a Pietroburgo? - egli do- 
mandò. - Volete divertirvi? 

— Il divertimento verrà poi. Ho altre idee. Vi ho già detto che 
ho una bella voce, anzi dicono una voce meravigliosa, e perciò amerei 
tanto... 

— Andare sul teatro? - egli chiese. 

— Quelle horreur! To sul teatro, chi sa con chi?! - esclamò Olga. - 
Potete pensar questo? 

— Scusate generosamente, - egli rispose sorridendo. - Credevo desi- 
deraste diventare una seconda Madame Malibran. Ce n'est déjà pas 
si mal! 

— Vedo che mi canzonate, e non vi dirò più nulla! - esclamò Olga. 

- Anzi, dovete dirmi tutto, - mormorò Anissiev con voce vellutata, 
chinandosi verso la sua spalla. - Sono tutto pronto pei vostri desiderii... 

fl caldo respiro di lui le sfiorò la pelle, e la fece fremere. Senza 
guardarlo, ella ritirò il ventaglio col quale egli giocherellava. 

— Non penso al palcoscenico, ma speravo che per mezzo del canto 
potessi entrare alla Corte, - disse. 

— Alla Corte? - egli ripetè. - Vorreste che v’invitassero a cantare ? 

- No: in un altro modo. 

— (iome, in un altro modo? 

— Ma sì, come è entrata a Corte la damigella Ver... 

Essa non continuò, comprendendo dal contegno di Anissiev che 
l'effettuazione delle sue speranze era impossibile. 

— Credete sia un'idea assurda? - ella domandò. 

Egli si lisciava i baffi con la mano, per nascondere un ironico sorriso. 

- Non oserei chiamarla così, - rispose, - ma credo sia una di quelle 
fantasie che passano sovente per la testolina d’una donna. Permettete 
di parlarvi seriamente... 

— Je vous en prie, - disse Olga, chinando gli occhi. 

— L'esempio che avete citato, è di altri tempi: e non v'è speranza 
che si ripeta. Eppoi, erano altre circostanze... 

— Ah, certo, si trattava d'una signorina conosciuta e in bella 
posizione, mentre io, - pensava Olga scorata, - sono una provinciale, 
figlia d'un ispravnik. 

- Nel mondo, nulla è impossibile, - seguitò Anissiev. - Ma per 
giungere al vostro scopo, occorrerebbero troppo tempo, troppa fatica, 
troppa astuzia. E perchè dovreste sciupare i più bei giorni della vostra 
giovinezza, patir dolori e umiliazioni, quando non avete che a stender 
la mano per crearvi una posizione assai migliore di quella che vi sem- 
bra, da lontano, così attraente? 

— Che cosa intendete dire? - chiese Olga. 

Anissiev la guardava come per fissar nella memoria tutta la sua 
seducente bellezza. 

— Siete tanto bella, avete tanto fuoco, tanta vita, che certo vi 
sentite soffocare in provincia, e desiderate recarvi dove i vostri sogni 
possono realizzarsi: non è vero? 
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— Al, se sapeste, come lo desidero! - esclamò Olga con impeto. 

— Vedete che ho indovinato: ma per giungervi, occorre un pie- 
destallo: e ai nostri tempi, il piedestallo è il denaro. Non dipende 
che da voi... 

— Ah, parlate del capitano? - ella interruppe. - Mi consiglie- 





reste...? 
Anissiev affermò con un cenno del capo. 
. — Ma avete visto, quanto è volgare, - seguitò Olga in tono la- 


mentoso. - E poi il denaro non basta: a Pietroburgo occorre una posi- 
zione. E che cosa si può far di lui? A trentacinque anni, non è che 
capitano a riposo! Chi volete mi riceva? 

Anissiev rise. 

— E fra un anno, - disse, - diventerebbe benemerito di qualche 
Istituto, regalando cinque o seimila rubli, e avrebbe il titolo di Kam- 
merjunker. E la sua giovane moglie potrebbe esser ricevuta a Corte, 
ed eclisserebbe alle udienze imperiali tutte le altre dame, con la ma- 
gnificenza del suo costume e con la bellezza della sua persona... 

— Davvero, - esclamò Olga, raggiante, - questo si potrebbe far 
presto? 

— Se voi desiderate aftidarmi i vostri interessi, - egli dichiarò, - 
potrei spianarvi la strada. 

Olga, di prim'acchito, non pensò nemmeno a ringraziare. La sua 
fantasia raffigurava già tutte le soddisfazioni che avrebbe avuto, spo- 
sando il capitano, sprezzato fino a quel giorno. 

— Ho un'immaginazione troppo forte, - ella osservò ridendo, - 
e sento che commetterei molte goffaggini, se non avessi un buon con- 
sigliere, che obbedirò in ogni cosa. 

— Ed egli, - chiese in fretta Anissiev, - potrebbe sperare che l’ob- 
bedireste davvero in ogni cosa? 

Il suo sguardo spiegò ciò ch'egli non diceva. 

Olga rise, ma abbassò gli occhi. Per la prima volta sentiva nel- 
l'atteggiamento d’un uomo qualche cosa d’offensivo, non più l’espres- 
sione passionale di Ascianin, ma l'offerta d'un vergognoso mercato. 

-— Non bisogna aftrettarsi, - ella pensò. - Se mi afferra, non potrò 
più sfuggire a costui. 

Intanto Cigevski aveva combinato una nuova figura della mazurka, 
in quattro coppie. Ogni signora doveva scegliersi il cavaliere. 

Olga si alzò e a passi lenti si diresse a un angolo, dove stava 
con Eulampe il suo futuro Kammerjunker. Ella lo chiamò con due dita. 

Raànzov le si avvicinò, seuro in faccia come un temporale. 

Olga gli si appoggiò al braccio, e gli chiese: 

— Perchè avete cotesto aspetto? Sapete che non mi piace. Desi- 
dero vedervi una faccia allegra, nella quale possa leggere ciò che pen- 
sate di me. 

— Per voi, Olga, non e’ è che il piacere di canzonarmi ! - borbottò 
Rànzov. 

— È voi, - ella rispose, camminando con lui adagio per la sala, - 
non potete soffrire un poco? E se io lo facessi per provarvi, per sapere 
se mi amate, che cosa direste ? 

Voi scherzate, ma se imaginaste ciò che soffro io! - egli bor- 
bottò. 

— Chi sa? Vivete e vedrete! Mi sono accorta che ballate molto 
bene la mazurka. L’avete imparata in Polonia? 
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Se il bravo capitano, invece di avere ottenuto la croce di Vladimir, 
avesse avuto quella di San Giorgio dalle mani stesse del feld-mare- 


sciallo, non sarebbe stato tanto felice come a udire infine un elogio 
dalla bocca di Olga. 


VII. 


— Messieurs, grande promenade avec vos dames! - gridò Cigevski, 
ch'era stato avvertito, per ordine della principessa da Podosiorin, che 
la cena era servita. E all’orchestra ordinò: - Polonaise! 

Le giovani coppie, stanche ma sempre allegre e ridenti, si dires- 
sero verso la porta della sala, che usciva sul terrazzo. 


— Il giorno! il giorno! - gridaron tutti, quasi a uno spettacolo 
inaspettato. 


— Guardate come è alto .il sole! 

— Che ora pensate possa essere? - domandò Scigariew. 

— Ebbene, che ora? 

— L'ora di prendere il bagno! Andiamo? 

— Non osate dire sciocchezze ! - gridò Eulampe, battendolo col suo 
ventaglio. 

— Lo romperete, e io non ve ne regalerò un altro! - disse Sei- 
gariew, ridendo. 

— Non ne ho bisogno: non l’avrei neanche accettato! - rispose 
Eulampe. 
— Prova a regalarglielo, - consigliò Svisciow. - Lo accetterà di 
certo. 

Cigevski con Jenny e altre coppie corsero in giardino. 

— Rimaniamo qua: io sono molto stanca! - disse Lina al suo 
cavaliere, appoggiandosi al parapetto del terrazzo. - Com'è dolee que- 
st’aria! 





Signori, signori, - gridò Podosiorin, - dove andate? La prin- 
cipessa prega d’andare a cena. 

— Subito, subito, - rispose Cigevski.- Facciamo soltanto un giro 
intorno alla casa. 

— Conte Anissiev, - disse Podosiorin, accorrendo presso il gio- 
vane colonnello. - Vi chiama la principessa. 

— Che cosa vuole? - domandò Anissiev seccato. 

— Desidera che l’accompagniate a tavola. 

— Non vedete che ho la signorina al braccio? 

- Andate, andate, conte, - susurrò Olga. - Se no, avrò un rim- 
provero. 

Allora, mille pardons! 

E Anissiev, mandando al diavolo la principessa, seguì Podosiorin. 

Rimasta sola, Olga s’' immerse di nuovo nelle sue fantasticherie. 

- Siete sola? 

Ella trasalì. Innanzi a lei stava Ascianin. 

Vladimir Petrovic, - ella esclamò, - dove siete stato? 

— lo non ballo mai, - egli rispose freddamente. - Ho giuocato a 
carte, e ora sono uscito a prendere un po’ d’aria. Dov'è il vostro ca- 
valiere? 


— L'ha richiamato la principessa. Sarete il mio cavaliere a cena. 
Egli la fissò. e nello stesso momento ambedue pensaron la me- 
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desima cosa: che l’una era in balia dell'altro, che l’uno all’altra si 
piacevano immensamente. : 

Eran soli nel viale: i raggi del sole, attraverso le fronde, batte- 
vano sulle rose del suo abito e sulla bianchezza opaca delle sue spalle. 
Ascianin la circondò con le braccia, e l’attrasse a sè. Olga non resi- 
stette. 

— Olga, - egli mormorò, staccandosi dalle labbra di lei, - perchè 
mi hai tormentato tutt'oggi? 

— È tempo, dobbiamo cenare, andiamo! - ella diceva, ritornando 
in sè. - Perchè vi ho tormentato? Che so io? Vi ho detto che sono 
capricciosa, pazza!... No: lo so. Quando vi vedo, sento che non posso 
fuggirvi. Ma non bisogna più far così!... 

— Di nuovo? Olga, per carità! - esclamò Ascianin. - Non ti chie- 
derò più nulla; oggi, come ti ho detto, dalla tua camera puoi salire 
la piccola scala che conduce nel corridoio ove sono i camerini. Là ti 
aspetterò. 

— Ma ora è giorno, guardate? - ella mormorò con labbra tremanti. - 
Non v'è bastato ieri? 

— La scala è oscura, nei camerini sono abbassate le tende. Dopo 
il ballo, tutti i servi dormiranno. lo ti aspetterò. Sta bene? 

Ella bruciava tutta. Quel giovane dagli occhi ardenti e dalla voce 
dolce e insinuante, era implacabile! E che cosa attendeva ella nell’av- 
venire? Il matrimonio con un uomo che non amava, la schiavitù tra 
il fasto... 

— Sentite, - ella disse a mezza voce. - Promettetemi, giuratemi... Giu- 
ratemi per tutto ciò che vi è caro, che questa sarà l’ultima volta, e 
poi mi eviterete, sempre. Sì, ve ne prego, ve ne scongiuro: è neces- 
sario che noi non ci vediamo più... 

— Io parto domani notte, dopo lo spettacolo, - rispose Ascianin. - 
Che posso fare di più®?... Ma tu verrai, verrai? 

Ella senza rispondere, gli si strinse vicina. 

— Andiamo, andiamo presto! - disse. - Gli altri possono accor- 
gersi ! 

Sul limitare della sala da pranzo, brillante per mille luci di dop- 
pieri e di lampadarii, e dove era raccolta la società numerosa degli 
ospiti, il capitano Rànzov aspettava Olga. 

Egli si rabbuiò vedendola al braccio di Ascianin. Olga lo guardò 
irritata. 

— Che cosa volete? 

— Eravate senza cavaliere, e allora io... 

— Ve ne siete accorto soltanto ora? - Ma si interruppe, ridendo. - 
E io mi sarei dovuta sedere sola a cena, se non avessi trovato Ascianin. 
La vostra signorina dov'è? 

— Laggiù, dietro il tavolino. Ho preso altri due posti per noi. 

— Occupatene tre! - ordinò Olga: e ad Ascianin: - Per voi è lo 
stesso, ovunque si ceni? 

— Dove desiderate voi, - egli rispose indifferente. 

— Allora, andiamo: io siederò fra voi due! - decise Olga, sorri- 
dendo al capitano, e minacciandolo scherzosamente col dito. 

Ranzov, felice, corse innanzi ad indicare i posti. 
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VII. 





Il povero capitano fu felice per tutta la cena. Olga gli sorrideva 
e gli parlava gentilmente: ma essa evitava d’incontrare i suoi occhi 
buoni ed onesti, che la contemplavano con amore infinito. Il pensiero 
di lei era annebbiato, il cuore le batteva forte, ed ella pregustava la 
felicità fra breve. 

Anche Ascianin era distratto nello stesso pensiero. Se ella non 
fosse venuta al convegno, egli sentiva d’esser capace di giungere fino 
a lei, di strapparla dalla sua camera e di soffocarne le grida fra i baci. 
Non la guardava, temendo di tradirsi, e non le parlava, ma col piede 
toccava la punta della sua scarpetta da ballo. Egli non mangiava quasi 
nulla e beveva sciampagna con acqua diacciata. 

— Da quanto tempo tu anneghi i tuoi dolori nell’acqua? - gli 
chiese Svisciow, che gli sedeva di fronte. 

Ascianin non rispose. Allora Svisciow, chinando la testa fra le 
anfore di fiori, che lo separavano da Olga, le domandò: 

- Non potreste spiegar voi, Olga, i truci disegni che medita il 
vostro vicino? 

Per fortuna, i fiori gli impedirono di vedere il rossore che co- 
perse d'un tratto il volto della signorina, e Ascianin s’affrettò a ri- 
spondere : 
lo medito di fischiare il primo ballo che metterai in iscena. 

Tutti risero: anche Rànzov, che non amava la sfacciataggine di 
Svisciov. 

— Farai bene, - rispose questi, ridendo, - perchè ho intenzione di 
rappresentare la tua malizia e la tua cattiveria. 

La signorina Eulampe, che amava segretamente Ascianin, si sentì 
offesa a quelle parole. 3 

— Forse, - ella disse, - esistono uomini cattivi e maliziosi: ma 
tra questi non v'è certo Monsieur Ascianin ! 

Una risata generale accolse la sua difesa. Ascianin la ringraziò 
salutando e mettendo la mano sul cuore: la fanciulla nascose il volto 
rosso e contento nel bouquet che aveva sulla tavola presso la posata. 

La principessa Aglae, per rispetto alla libertà dei suoi ospiti, li 
aveva lasciati disporsi a tavola come volevano: ed essa, appoggiata al 
braccio di Anissiev, girò per la sala quasi per mostrare il suo cava- 
liere; poi si diresse a una piccola tavola, presso una finestra, ove, lungi 
dall’aspettarsi quella sorpresa, s'eran seduti Lina con Dukonin, e dal- 
l’altro lato Cigevski con Jenny. 

La principessa senza cerimonie pregò questi ultimi di prendere le 
sedie accanto. 





Et nous nous mettrons là en famille, - disse all’orecchio di Anis- 
siev; - vous serez entre ma fille et moi. 
Egli avrebbe pagato qualche cosa, per poterle gridare: 
0) sciocca, o malefica cretina ! 
Ma dovette acconsentire, e chiedendo scusa a Lina, le sedette ac- 
canto. 


Lina s'affrettò a raccoglier lo strascico per dargli posto. 
lo le faccio ribrezzo! - pensò l’attento ufticiale: e non abituato 
a quelle umiliazioni, s'irritò anche peggio contro la principessa Aglae. 
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— Che commissione mi darete a Pietroburgo, principessa? - do- 
mandò egli, stendendo il tovagliolo. 

— Perchè a Pietroburgo? - ella ripetè inquieta, con la forchetta 
alzata sopra il piatto che le presentavano. 

— Perchè io parto domani, e sarò là fra tre giorni, - rispose il 
colonnello impassibile. 

La forchetta d’argento pesante cadde dalla mano di Aglae. e ca- 
dendo sul piatto lo ruppe in tre pezzi. 

-— Porta fortuna, principessa! - osservò Anissiev tranquillamente, 
affrettandosi a raccoglier la forchetta e i cocci, e passandoli al came- 
riere accorso. 

Il piatto faceva parte d'un prezioso servizi > di Saxe: ma anche se 
. tutto il servizio fosse andato perduto, la principessa non se ne sarebbe 
curata, avvilita com'era. 

— Comment, vous nous quittez, mon cher comte! - potè finalmente 
esclamare. 

— Sono dolente, ma lo devo! 

— Mais ce n'est pas du tout ce que jai crà comprendre dans notre 
conversation d'hier!- osservò la principessa, girando gli oechi da lui a 
sua figlia, che tranquillamente parlava con Dukonin. 

— Mi dorrebbe molto principessa, - rispose Anissiev, - che voi 
aveste dedotto dalle mie parole ciò che non pensavo. lo non poteva sot- 
tintendere un lungo soggiorno a Sizkoje, perchè, - e accennò alle spal- 
line, - non appartengo a me stesso. 

Ella lo guardò con rispetto. 

-- Certo, mon cher comte, se voi siete necessario dà Sa Majeste Vl Em- 
pereur! 

— Eppoi, - egli continuò, - attendo fra breve mia madre dall'estero. 

— La comtesse votre mère! - esclamò Aglae. - Ma nell'ultima let- 
tera che mi scrisse, mi prometteva categoricamente di. venir da me, 
appena messo il piede in Russia. 

— In questo momento, pur troppo, le sarà impossibile, - rispose Anis- 
siev asciutto. - Ha degli affari urgenti che la tratterranno a lungo a 
Pietroburgo. 

Ma questo è un rifiuto! - pensò la principessa. - Lina l'a dégoùté 
avec les grands airs. 

Poi, accesa in volto e in tono deciso, disse ad alta voce: 

- Sentite, mon cher Comte. lo non mi contento di ciò che m'avete 
detto. Voglio conoscere les eraies raisons che vi forzano ad abbando- 
narci così presto! 

Ed essa lanciò un altro sguardo a Lina, che, volgendole la nuca, 
seguitava a parlar con Dukonin. 

— È pensate di partir domani, assolutamente ? - continuò in tono 
quasi laerimoso. 

Egli chinò la testa, affermando. 

Ma verrete a salutarmi? - ella aggiunse, timidamente. 

— E potete dubitarne, principessa? - egli esclamò. - È il mio dovere! 

— lo vi aspetterò sola, perchè dobbiamo spiegarci. 

Anissiev la guardò un po’ ironico. 

— Se lo desiderate assolutamente... 

E mutando tono continuò : 

— Nella sua ultima lettera, mia madre parla molto d'una mar- 
chesa Campanari, che avete certo vista a Roma. 

M) Vol. CII, Serie IV - 16 dicembre 1902. 
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Poi, allegramente e con vivacità, raccontò le sue impressioni e 
alcune avventure toccategli nella campagna romana. Si sforzava di at- 
tirar nella conversazione anche Lina, e ‘finalmente si decise a chie- 
derle qualche cosa dell’Italia. 

Lina gli rispose e parlò con lui, sorridendo dolcemente. La gen- 
tilezza e il sorriso della figlia calmarono l’animo agitato di Aglae Co- 
stantinova: le sue paure sparirono, ed ella si abbandonò alla speranza 
che Anissiev sarebbe tornato in breve con la madre e che tutto si 
sarebbe accomodato. 


IX. 


Le belle illusioni rialzarono talmente l'animo della principessa, 
ch'ella sentì una immensa tenerezza per tutto quanto la circondava, 
e volle dirlo: la cena stava per finire. Ella si alzò e pronunciò forte : 

Messieurs les hommes, à l'anglaise! Quando le signore si saran 
ritirate, potrete rimanere qui, fumare, et boire du Champagne! 

Fra il rumore delle sedie, risonaron gli evviva e le escelamazioni 
dei giovanotti: uno corse dalla principessa, e le baciò la mano. 

Voi, Eccellenza, siete madre di tutte le gioie dell'umanità! Per- 
metteteci di fare una gjonka (1). 
- Je ne sais pas ce que c'est, - rispose la principessa, - ma lo 
permetto. Chiedete a Vittorio ciò che vi occorre. 

Le signore si recarono a ringraziare e salutare la padrona di casa. 

— Merci, merci, princesse, per la stupenda giornata che vi dob- 
biamo! - diceva la principessa Karnaùkov, stringendole la mano. 

E per la prima volta rivolgendosi ad Anissiev, continuò: 

— Comprendo cie per goder questo giorno siate calato dall’altra 
parte del mondo!... Jenny, noi partiamo subito! - ordinò poi alla figlia. - 
Et vous, ma poétique enfant, - disse a Lina, - siete molto stanca, non 
è vero? 

Sì, molto! - confessò Lina. 
Ma perchè rimanete qua, Dio mio? Avete bisogno di riposo. 
Mais renvoyez-la done, princesse. Vedete com'è pallida! 

— C'est vrai, vous étes très pale, Lina, - disse Aglae, notando 
l'aspetto sofferente della figlia. 

— Affreusement pale, - rinforzò la principessa Karnaùkov. - È 
con la sua salute delicata! Andate, andate, cara: non fate complimenti ! 

— Andiamo, Lina, io ti accompagnerò nella tua camera, dove ho 
lasciato la mia roba! - esclamò Jenny, abbracciando vivamente l'amica. 

Spero non farete aspettare me e vostro padre! - osservò la prin- 
cipessa Karnaùkov, con voce malcontenta. 

Lina salutò tutti e si allontanò con Jenny. Esse salirono la seala: 
sul pianerottolo illuminato dal lampadario, apparve Gundurov col cap- 
pello in mano, uscendo dalla camera di Sofia. 

Egli si fermò, vedendo Lina. 

Lina, dear, questo è il tuo, vero? - le chiese Jenny all'orecchio. 

Lina non rispose, ma la sua mano strinse più forte la ringhiera 
di quercia, alla quale s'appoggiava per salire. 


(1) Una specie di punch con sciampagna, zucchero bruciato e aranci (N. d. £.). 
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— Principe Amleto, venite dall’ Inghilterra? - domandò Jenny a 
Gundurov. 
— Sono andato a prendere il cappello, che avevo lasciato nel sa- 


lotto. 
— Non avete cenato? - gli chiese Lina. 
— Sì... certo, ho cenato... 
— lo non vi ho visto, - eontinuò la principessina. 
— No: ero seduto lontano da voi: ma vi ho vista! 
— Bisogna lasciarli soli, - pensò Jenny. - Avran qualche cosa da 
dirsi. «| 


E ad alta voce: 

— Lina, tu sei stanca: riposa qua un momento. lo vado a pren- 
dere il mantello e i guanti, e ridiscendo subito! 

Poi, di corsa, salì la scala. 

Gli innamorati rimasero soli, gli occhi abbassati, il cuore pulsante 
di emozione. 

— Hélène Mikàilovna, perdonatemi! - disse infine Gundurov, pal- 
lidissimo. 

— To non sono irritata contro di voi! - ella rispose lentamente, 
e i suoi occhi cilestri, alzandosi su di lui, si accesero come stelle. 

— Non siete irritata? - egli ripetè, bevendo quello sguardo pro- 
fondo e dolce. - Avete dimenticato le insensate parole che pronunziai 
sul palcoscenico? Una follia mi faceva parlare, principessina!... Non 
per nulla ho sentito il tipo pericoloso di Amleto: il suo male era pas- 
sato in me... E voi, dopo quelle crudeli parole, non avete trovato la 
forza di continuare: è vero? 

La fanciulta affermò con la testa, sempre fissandolo. 

Oh, Hélène Mikàilovna! 

Egli lasciò cadere il cappello, e si coprì il volto con le mani. 

— Fravate agitato, - disse Lina, come per iscusarlo. - Vi aveva 
offeso qualche frase ingiusta... 

Sì, avete ragione, ma ora vorrei udire ancora quelle frasi, per 
sentirmi punito. Eppoi, in quelle frasi si celava la verità, Hélène Mi- 
kàilovna! Una crudele verità: io non sono degno di voi, della vostra 
perfezione morale, e se sapeste quando mi sembro spregevole al vostro 
confronto ! 

Lina sorrise: e con quale sorriso! 

— Ciò tocca a me sapere, se siete spregevole o po, - ella susurrò, 
arrossendo . 

— Hélène Mikàilovna, non so che cosa ci attenda nell’avvenire: 
nia io saprò affrontare qualunque ostacolo, saprò patire qualunque an- 
goscia! Sono vostro, vostro, vostro! 

— Per sempre! - continuò Lina, e il suo volto » illuminò d'una 
gioia immensa. 

- Fino all'ultimo mio respiro. 

Ella gli tese la mano, ed egli vi appoggiò le labbra appassiona- 
tamente. 

— Eccomi, eccomi! - risonò la voce di Jenny, che scendeva la scala. 

Gundurov si affrettò a rialzare il cappello da terra. 

— Si vede che è stato in ginocchio davanti a lei! - pensò Jenny. - 
Peccato che non ho visto! 

Ka Lina, baciandola : 
— Ebbene, addio, Lina. Dormi bene, e sogna sogni dorati! Spero 
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di tornare un giorno a trovarti. Ho molte cose interessanti da raccon- 
tarti. Bonsoîr, prince Hamlet!- soggiunse, tendendo la mano a Sergio. - 
Spero di rivedervi: andate nella sala da pranzo? Laggiù, cominciano 
ora una piccola orgia! 

— Non mi piace l’orgia! 

— Uh, che vergogna! Non sta bene che l’uomo sia timido come 
una signorina... Se io non fossi donna... 

— Sareste un cattivo uomo! - disse Gundurov, sorridendo. 

-— Giusto, giusto! Ma voi siete un canzonatore! Mi piace. questo!... 
Ora basta chiacchierare: andiamo. Good night, Lina dear! Ti porto 
via il tuo cavaliere: digli de se donner une petite pointe alla tua salute! 

— Addio, Sergio Mikàilovic, - disse Lina, sorridendogli felice. - Fino 
a domani! 

Quand’ella fu nella sua camera, Glàscia le consegnò un biglietto. 

- Sofia Ivanovna ha ordinato di consegnarvelo prima che andiate 
a coricarvi! 

Lina l’apri e lesse: 

« Cara principessina. Non so come vi rivedrò domattina, e ho bi- 
sogno assolutamente di saperlo. Rispondete semplicemente sì o no, 
cioè se le vostre intenzioni non sono mutate da stamane, e se posso 
parlar con vostra madre di ciò che sapete. Vi prego di dare subito la 
risposta: la mia cameriera l’attenderà. - S. ». 

Lina presa la penna, e scrisse sotto, in carattere. grande : 

« Sì, sì, e sì». 

E firmò col suo nome: Elena Sciastunova. 

- Porta subito alla cameriera di Sofia Ivànovna! - ella ordinò a 
(ilascia. 

Questa era appena uscita, che la principessina si portò le mani al 
petto e si morse le labbra per non gridar dal dolore. 

Di nuovo, Dio mio! - ella pensò. - Il dottore di Nizza aveva 
ragione: ho qualche cosa nel cuore: non regge nè al dolore, nè alla 
felicità! 


x. 


Ah, Gundurov, dove vi nascondete? - esclamò Dukonin, ve- 
dendo Sergio apparire sul limitare della porta. - Venite presto! 

Egli stava a cavalcioni d’una sedia, un po’ acceso dal vino, e di- 
scorreva col diplomatico, ch’eragli innanzi, in piedi, con un sigaro in 
bocca. 

Intorno a loro, tra nugoli di fumo, stavano Cigevski, Rànzov, Fa- 
kirski, ed altri, che levatisi il frack di dosso, tenevano i calici in mano. 
Le signore e gli uomini attempati s*eran tutti ritirati insieme con Ziablin 
e Scigariew, che non bevevano, 

I servi terminavano di sparecchiare. Sulla tavola in mezzo, senza 
tovaglia, troneggiava fra bicchieri e bottiglie di sciampagna una enorme 
casseruola d’argento, nella quale bolliva la gjonka. 

Anatolio Karnaùkov, rosso e arruffato, tagliava a piccoli pezzi una 
ananassa, canterellando dei ritornelli osceni. Torno torno stavano i 
giovani ufficiali d’artiglieria che, stanchi del ballo, godevan I’ attesa 
della bevanda prediletta. Un enorme pezzo di zucchero, posto su due 
sciabole incrociate, gocciolava stridendo sopra il rum che fiammeg- 
giava, proiettando sulle facce giovanili il suo riflesso azzurrastro. 
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Podosiòrin, taciturno e grave, mescolava la bevanda nella casse - 
ruola, e pareva la caricatura d’un sacerdote d’Iside, che attendesse a 
strani filtri. All’altro capo della tavola era un secondo gruppo, intorno 
ad Anissiev. 

Subito dopo cena, aveva cercato d'andarsene dalla sala. ma era 
stato richiamato e trattenuto dagli amici. Benchè non apprezzasse la 
compagnia, cedette all'invito, desiderando di non inimicarsi alcuno. 

Egli stava seduto con la giubba aperta e un calice di sciampagna 
alla mano, e raccontava la storia galante d’una certa Florence, cac- 
ciata da Pietroburgo per lo scandalo da lei suscitato in un teatro. 

— Gundurov, - disse Cigevski, avvicinandogli col piede una sedia, - 
c'è una discussione interessante. 

— Di che? 

— Della Campagna d'Ungheria, - disse Dukonin, e accennando 1 
diplomatico: - Egli sostiene... Ebbene, ripeti ciò che dicevi poco fa : la 
politica della Russia?... 

Il diplomatico sedette, incrociando le gambe, e cominciò: 

— lo diceva che la politica della Russia, alla fine del secolo xvi, 
ha creato fra le Potenze che si son divisa la Polonia una solidarietà 
tradizionale. E per conseguenza necessaria di questa, siam dovuti in- 
tervenire nella insurrezione d'Ungheria, Vanno scorso. C'est une né- 
cessité historique. 

- Buona notte! Bella necessità storica, far la parte d'uno spau- 
racchio al quale ricorrono le altre Potenze, quando si sentono impo- 
tenti a fronteggiar le tendenze legali dei popoli verso la loro libertà! 
;) per ciò che in Furopa ci amano, e un giorno ci ringrazieranno della 
nostra tutela! 

È vero che gli Austriaci non sono amati in Ungheria, - disse 
inaspettato Rànzov. - Invece noi siamo ricevuti ovunque benissimo ! 

Dukonin non potè trattenere un sorriso. 

— E se noi, - egli osservò, - fossimo andati in Ungheria a bat- 
terci contro gli. Austriaci, come vi saremmo ora ricevuti? 

Il capitano restò senza parola. 

— Nikanor Iliie, - gli disse Gundurov ridendo, - domandategli 
che cosa crede: se voi aveste aiutati gli Ungheresi in una riscossa per 
la loro indipendenza, come starebbero i popoli a loro soggetti: meglio 
o peggio? 

‘ — (iià, - disse Dukonin alzando le spalle, - qualunque sia il tema 
del discorso. voi finite sempre per parlar degli Slavi. 

Sì, degli Slavi, caro amico, di quei tanto disprezzati Slavi, che, 
per esser meno civili di noi, han saputo difendere il loro Re tedesco 
contro i sudditi che gli si erano ribellati !... Faccio loro i miei più caldi 
augurii! - concluse Gundurov, fra le risa di tutti. 

Il diplomatico, che soffriva di stomaco, approfittò della confusione 
per alzarsi e scomparire alla chetichella dalla sala. 

— Che bella donna, quella Florence! - diceva, all’altro lato della 
tavola, un giovane colonnello. - Ho cenato una volta con lei da Bro- 
mizki. 

— (on Marcelin Lubarski? - domandò ridendo Anissiev. 

— Sicuro, - confermò il colonnello, - Egli, che ne è pazzamente in- 
namorato, non la lascia mai sola! 

— Si capisce, - osservò Anissiev, - perchè si sia deciso di scappar 
«on lei all’estero senza permesso. 
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— Possibile? Davvero ? - esclamò spaventato il colonnello. 

— Mon cher, mon cher, - diceva ridendo un altro ufficiale, - e tu 
non lo sapevi? È scappato in una botte. Quando Florence fu arrestata, 
egli corse a ritirare il suo passaporto, ma gli fu negato: allora si recò 
a Cronstadt sopra un bastimento americano: e per nasconderlo, fu 
messo in una botte, che conteneva prima del catrame, cosiechè il po- 
vero Marcelin per poco non soffocò tra il puzzo. 

— Signori, è pronto! - esclamò forte Podosiòrin, levando col cuc- 
chiaio la bevanda ardente, ancora solcata da qualche fiammella. 

Una nuova discussione s'era intavolata tra Dukonin, acceso dal 
vino, e Gundurov, ancora sotto l'impressione dell’incontro e delle pa- 
role con la principessina. Poichè si trattava di Slavi, Gundurov si lasciò 
trascinar dall’argomento prediletto, e rievocando la storia e le speranze 
di quei popoli, la sua eloquenza divampò calda e vibrata. Nè s'inter- 
ruppe, se non quando gli giunse la voce d’un giovanotto, che gli offriva 
un bicchiere di gjonka. 

Ranzov approfittò dell’interruzione per avvicinarsi a Gundurov. 

— Permettetemi di stringervi la mano, - egli disse, guardandolo 
con ammirazione. - Mai non ho udito parole così sincere e così giuste. 

Gundurov urtò il suo biechiere con quelli di Ranzov e di Dukonin: 
e la discussione riprese più accalorata. Si parlava ora di Pietro il 
Grande e del suo periodo storico. Il circolo degli uditori era andato 
sempre allargandosi, e anche Anissiev si avvicinò a Gundurov. 

La gjonka largamente libata produceva i suoi effetti: le grida e 
le risate erano incessanti: la discussione era vivissima, nervosa: Val- 
kovski, mezzo ubbriaco, recitava i versi di Boris Godunòr. 

— Mi pare, - osservò gentilmente Anissiev a Gundurov, - che voi 
siate grande partigiano dell’ antica civiltà russa. lo, invece, pro- 
pendo per la civiltà moderna iniziata da Pietro il Grande. Le leggi 
d’Ivan il Terribile, erano assai più acerbe che quelle di Pietro. 

Gundurov, a queste parole, ribattè vivamente, istituendo un pa- 
rallelo fra quelle due figure storiche e fra le istituzioni dell’una e del- 
l’altra epoca: sostenendo che le leggi di Pietro il Grande eran tanto 
e forse più severe e autocratiche che quelle d’Ivan il Terribile. 

Ascoltandolo, il colonnello Anissiev pensava che veramente « quel- 
l’Amleto dei professori » aveva delle idee pericolose; e vedendo che 
tutti lo incuoravano e lo applaudivano, egli si alzò e disse tra di sè: 

— In verità, non val la pena di discutere con costui! 

E con passo fermo, uscì dalla sala: dietro lui uscirono | altro 
colonnello e tutti gli ufficiali. Anche i giovani, a poco a .poco, se ne 
andarono; soltanto Valkovski abbracciava singhiozzando il direttore 
di scena, e seguitava a declamare. Anatolio Karnaùkov, con la testa 
sulla tavola, dormiva saporitamente. 

Gundurov, distratto e dimentico già delle sue discussioni, si guardò 
intorno. 

— Ma ditemi, - egli chiese a Rànzov, - dov'è Ascianin? 

Ha un gran mal di capo, - rispose Rànzov. - Anche a cena non 
ha mangiato nulla, ed è andato subito a dormire. 

— Signori, - urlava Dukonin, alzandosi e ricadendo sulla sedia. - 
lo soffoco. Vorrei andare in un bosco! 

— Caduto sul campo di battaglia! - esclamò Cigevski ridendo e 
aiutandolo a rialzarsi. - Accompagnatelo, Gundurov, nella sua camera! 
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* 
* * 
Eran le sei della mattina. Tutti in casa dormivano. 
Solo nell’oseuro corridoio, presso il teatro, s'udiva il bisbiglio di 
due voci giovanili. 
— Ancora uno... L'ultimo! 
— Caro, basta, lasciami! Che fai di me? Sono una pazza. 
— Perdona! Perdona! Sei così bella! Mi vorrai male per ciò? 
— No, non so. Sono felice. Ma tu, ricordati la tua promessa. Non 
tentarmi, non cercarmi più. 
— Ho promesso e manterrò. Ma tu mi dimenticherai? 
— Dimenticarti? 
Egli sentì vibrare la voce, e un caldo bacio gli bruciò le labbra. 
— Olga, mia divinità! - egli esclamò. 
L’abbracciò di nuovo, ma ella si tolse alle sue braccia e scomparve 
per la scala. 


XI. 


Il giorno dopo, la principessa Aglae si svegliò un’ora più tardi del 
solito, e dopo il bagno, abbigliata con un’ ampia vestaglia, si mise 
innanzi allo speechio per farsi pettinare, e ordinò di chiamare Vit- 
torio perchè le presentasse i conti. 

L'italiano apparve con la faccia rabbuiata e severa, presentendo 
una tempesta e preparandovisi. Infatti la principessa fu sbalordita, 
guardando la cifra delle spese del giorno innanzi: solo per la tavola, 
1500 rubli; di sciampagna s'eran bevute 100 bottiglie. 

— A la campagne! - ella esclamò, pensando che in campagna si 
dovesse bere meno che in città. - Il n'y a que les russes pour cela ! 

Aggiungendo le spese pel teatro, per l'illuminazione, e altro, la 
giornata veniva in tutto a costarle più di 4000 rubli. 

— Seize mille frames! - disse in tono di rimprovero a Vittorio. - 
C'est effrayant! 

— Tout est cher dans ce pays, - osservò dignitosamente Vittorio. 

La principessa si diede a verificare cifra per cifra, facendo mille 
osservazioni. Questa scena finiva sempre per irritare il maggiordomo, 
il quale dichiarava severamente che se Madame la Princesse dubitava 
della sua onestà, egli era pronto a lasciare il servizio. E Madame la 
Princesse, spaventata, sorrideva, lo rimproverava pel suo carattere 
impetuoso, e metteva la firma senz’altre obiezioni. 

Rimasta sola con le cameriere, Aglae, passandosi sulle folte so- 
pracciglia uno spazzolino, riflettè amaramente che una sì costosa gior- 
nata, fatta per onorare Anissiev, era finita proprio con la dichiarazione 
di questi, ch'egli sarebbe partito subito. 

Prima di parlare con la principessina e di chiederle se veramente 
il giovane conte, un si beau parti, non le piaceva, decise d’interrogare 
Olga. 

Ordinò a Luerèce, sua prima cameriera, di pregare Olga di voler 
venire subito da lei. 

La cameriera tornò annunziando che Olga era ancora a letto e 
aveva dato ordine di non risvegliarla per la colazione, perchè affati- 
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catissima dal ballo. Ma nel salotto, Lucrèce aveva trovato Nadjesda, 
la quale desiderava parlare con la principessa. 

— Dille di aspettare un momento! - rispose Aglae, che non am- 
metteva tutti ad assistere ai misteri della sua toilette. 

E finita questa, si recò nel salotto, ove Nadjesda l’aspettava. 

— Che cosa desiderate, ma chère? - le chiese la principessa. - 4%, 
mon Dieu, - soggiunse vedendo il pallore del viso e gli occhi gonfi 
della zitella. - Che cosa avete? Siete ammalata? 

-— Son due notti che non dormo. E seusate, principessa, non reggo 
in piedi, - rispose Nadjesda con voce rotta, lasciandosi cadere in una 
poltrona. 

Ma voi siete malata! - continuò la principessa. - Bisogna chia- 
mare il medico. Forse avete una malattia contagicsa... 

E spaventata a questo pensiero, fece un passo indietro. 

— Non inquietatevi, principessa, - interruppe la zitella, con un 
amaro sorriso. - Non v'è bisogno di chiamare il medico: la mia ma- 
lattia non è fisica, ma morale... Vi pregherei invece di dare ordine 
che attacchino una carrozza per me. 

— Per voi? Volete partire? E dove andate? 

— Fino alla prima stazione, dove prenderò i cavalli di posta per 
Mosca. 

A Mosca? Mon Dieu, mais pourquoi, mais pourquoi ? 

— Son venuta a congedarmi da voi, principessa, e per sempre! - 
continuò Nadjesda, guardando fissamente la principessa, per vedere 
l’effetto delle sue parole. 

- lo non vi comprendo, ma chère Nadjesda Feodorovna, - esclamò 
Aglao malcontenta. - Jai été toujours très polie avec vous. Il vostro 
stipendio vi è stato sempre pagato anticipatamente, e due volte l’anno 
avevate dei bei regali. 

Vi sono molto grata, - rispose la zitella. - E credetemi che non 
parto perchè mi trovi male presso di voi. Anzi, tutto qua mi è caro! 

E lagrime sincere tremarono nei suoi occhi. 

— Ho amata Lina come una sorella, e non la dimenticherò mai. 
I vostri regali non li porterò meco: li lascerò qui. Là dove vado, non 
ho bisogno di nulla. 

— Non avete bisogno? - chiese la principessa arrossendo. - Forse 
sperate di avere dei regali più belli, dove andate? 

— Dio mi darà quello che nessuno mi può dare! - rispose tea- 
tralmente la zitella. - Io mi ricovero in un convento. 

Gli occhi rotondi di Aglae si spalancarono. 

In convento?! Voi entrate in convento?! C'est encore cet Hamlet, 
jen suis sare, che manda tutti in convento ?!... Nadjesda, ma chère, 
io vi faceva più intelligente: non posso comprendere come le parole 
d'un personaggio d’un dramma qualunque, che dà consigli così stu- 
pidi, benchè sia dello Shakespeare, possan farvi perder la ragione e 
commettere simile sciocchezza! 

— Amleto non ha avuto alcuna influenza -sul mio avvenire, - disse 
Nadjesda, sorridendo tristemente. 

— Ah mon Dieu! - pensò allora Aglae. - Elle est amoureuse de ce 
monsieur Goundouroff! 

E continuò: 

— Ma bisogna essere ragionevoli, mia cara! Come volete vi ami 
un uomo, molto più giovane di voi, e che non ha neanche un soldo? 
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Un vivo rossore coprì il volto della zitella: la quale credette che 
Olga avesse raccontato la scena del giardino con Ascianin. Ella si alzò 
in piedi. 

— Risparmiatemi i rimproveri, principessa. Io abbandono la vo- 
stra casa! 

— Ma io non vi rimprovero affatto! - esclamò Aglae. - Les sen- 
timents sont permis à tout le monde! E se volete lasciarmi, non vi 
trattengo: ma spero che attenderete fin che trovo chi possa sostituirvi. 

— Non posso rimanere neanche un’ora! - disse Nadjesda. - Se non 
mi concedete la carrozza, andrò a piedi ! 

E con passi tremanti, uscì dal salotto: ma giunta alla scala, do- 
vette sedersi sul primo gradino. 

— Dio del cielo, mandami la pazienza! - borbottava, compren- 
dendo d'essere stata scortese con la principessa. 

Indi a poco, si alzò, e si trascinò al piano superiore per recarsi 
da Lina. 

— L'amour lui a complètement tournée la cervelle!- pensava intanto 
Aglae. - Mais quelle indélicatesse! Lasciarmi da un’ora all’altra! Biso- 
gnerà pregare Olga di supplirla per questi giorni: ma non sarà mai 
così accurata. Da poco alzata, ecco già due dispiaceri: le gros compte 
de Vittorio, e quest'altro ! 

Ma la povera principessa era ben lungi dal pensare che quello non 
fosse che l’inizio delle disgrazie di quel giorno. 

Era entrato il suo cameriere personale, che sopra un piccolo ta- 
volino presso un piccolo canapè, preparava tutto l'occorrente pel tè: 
e quella vista ricordò alla principessa il suo amico Ziablin. 

— Il n'est pas encore là! - pensò essa. 

E voleva dare ordine di avvertirlo, quando la porta del salotto si 
socchiuse. 

— Entrez, entrez! - disse la principessa. 

— Si può? - domandò una voce, che non era quella di Ziablin. 

La principessa si alzò dalla sua poltrona. 


XII. 


Nel salotto entrò Sofia. Un leggero dispetto apparve sul viso della 
principessa; ma ella si vinse subito, e si fece incontro, sorridendo, alla 
sua ospite. 

— Chère Madame, come son contenta di vedervi! Vous venez 
prendre le thé avec moi ? ‘ 

— L'ho preso testè, e vi ringrazio, - rispose Sofia. 

Era pallida e aveva le mani gelate. 

— J'espère que vous allez bien? - le chiese la principessa con 
premura. 

— Sto bene, grazie. Scusatemi se vi disturbo così per tempo, ma 
ho bisogno di parlarvi. 

— Mais asseyez-vous done, chère Madame! - invitò la principessa, 
sedendo innanzi alla tavola da tè. - Credo che soltanto noi due siamo 
alzate a quest'ora: son quasi le nove, ma tutti dormono ancora, dopo 
il ballo. N'est-ce pas que cela a bien réussi hier? Les Messieurs ont 
fevit ume jonka après le souper! Mi è rincrescinto molto che voi vi 
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siate ritirata così presto. Anche la contessa Vorotinzev è partita su- 
bito. Quelle femme charmante, n’est-ce pas? 

— Molto simpatica, - affermò Sofia. 

— La bonne femme a décidéement oublié son francais, - pensò 
Aglae, notando che l’altra le parlava sempre in russo. 

Ma fu molto stupita quando Sofia, guardato il servo che aspettava 
gli ordini, disse in puro francese: 

— Son venuta, principessa, a parlarvi d'una cosa importante, e 
vi pregherei di concedermi una mezz'ora di colloquio, senza che alcuno 
ci disturbi. 

— Si tratta di cosa molto seria? - chiese Aglae spaventata. 

— Non vi avrei disturbata, diversamente. 

La principessa si volse al cameriere, sospirando: 

— Puoi andartene, Finoghèn! E se non suono, non lasciar pas- 
sare alcuno. 

— Vostra Eccellenza sarà obbedita! - disse il servo, allontanandosi 
con una certa indecisione. 

Aglae capì la muta interrogazione. 

— Nessuno, - soggiunse arrossendo, perchè le seecava di pronun- 
ciare il nome di Ziablin davanti alla sua ospite. - EW bien, chère Ma- 
dame? - disse poi, quando il cameriere fu uscito. 

Sofia titubava: cavò la sua tabacchiera e fiutò un poco di tabacco, 
prendendolo con dita tremanti. 

— Sono venuta a parlarvi di mio nipote, - ella disse, chiudendo la 
tabacchiera. 

— Ah mon Dieu, pour ce sot amour de Nadjesda! - pensò la prin- 
cipessa: e con aria allegra disse: - Essa mi ha appena lasciata! 

— Chi? La principessina? - esclamò Sofia. 

— Mia figlia ? - disse stupita Aglae. - Ma no: parlo di Nadjesda Feo- 
dorovna, mademoiselle de compignie! 

-— E che cosa ha che fare essa con mio nipote? - chiese Sofia 
malcontenta. î 

— Non sapete nulla? Essa è quasi impazzita, poveretta! E venuta 
a dirmi che mi lascia per andare in convento, e ho capito che è inna- 
morata di Amleto, e non corrisposta : et c'es! Monsieur Serge qui jouait 
le role. 

— Principessa, - interruppe Sofia, - tutto questo mi pare un brutto 
scherzo : e se la vostra demoiselle de compagnie vi ha raccontato questo 
è pazza o è molto maliziosa. 

La zia di Gundurov ricordava benissimo la confessione di Ascianin. 

— In ogni modo spero, - soggiunse, - che capirete come mio nipote 
non entri per nulla in tutto questo! 

— Mon Dieu, so bene che non vi può esser nulla : essa è più vec- 
chia di lui, e poi non ha neanche un soldo, la disgraziata! 

— Vi faccio osservare, principessa, che la questione di denaro 
non esiste per mio nipote: innanzi tutto, non ne ha bisogno: e poi... 

Ella s'interruppe, e soggiunse in fretta: 

— Sono venuto a dirvi che Sergio ama vostra figlia! 

— Vostro nipote ama Lina, mia figlia ? - gridò Aglae spaventata. 

— Sì, e ho l'onore di chiedervi la sua mano per mio nipote ! - in- 
calzò Sofia. 

La principessa era tanto stupita, che non poteva articolar parola: 
ma d’un tratto si coprì il volto col fazzoletto e si mise a piangere. 
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— Sofia, - ella disse poi, - sono stata sempre gentile con voi, e non 
so perchè mi offendiate in questo modo! 

Sofia trasalì. 

— Io vi offendo? La mia proposta vi sembra un'offesa? Vi prego 
di spiegarvi, principessa ! 

— Voi stessa dovete capire, Madame Perevèrzin, - rispose Aglae 
con voce piagnucolante, - che mia figlia, une princesse Schiastounoff, 
la quale avrà cinquecento mila rubli di dote, più la parte legale della 
eredità del padre, è una fanciulla la quale può faire un parti plus beau 
che sposare Monsieur Goundouroff. 

— Ma questo Monsieur Goundouroff, - ribattè offesa la zia, - è 
della stessa origine dei principi Sciastunòv. Quanto al denaro, vi ho 
già detto che è indifferente: e anzi egli ed io saremmo felici se ci 
deste la principessina senza dote. 

Aglae sorrise ironicamente. 

— Permettetemi di osservarvi che mia figlia ha un titolo, - disse, - 
e vostro nipote no. E poi egli non ha alcuna posizione. Dovete capire 
che io non permetterò mai che mia figlia, la princesse Lina, diventi 
una semplice professoressa. 

— Tutto questo sarà giusto, - osservò Sofia, - ma viviamo in un 
secolo nel quale non si può decidere la sorte dei figli senza inter- 
rogarli: Siete voi sicura che la principessina nutra il vostro stesso 
disprezzo per i professori ? 

— Oh, sono completamente tranquilla! - esclamò la principessa 
con superbia. - Lina se sent trop bien née, pour descendre à une mé- 
salliance! 

Sofia tacque un istante, e le sue labbra divennero bianche. 

— Mi pare, principessa, che conosciate ben poco i desiderii di 
vostra figlia, e devo dirvi che col permesso di vostra figlia chiedo 
appunto la sua mano per mio nipote! 

Aglae si spaventò e si arrabbiò nello stesso tempo. 

— Mais c'est affreux ciò che mi dite! - ella esclamò. - Non mi 
sarei aspettato mai questo da voi, Madame! Perchè ho permesso a mia 
figlia di recitare con vostro nipote, egli s'è imaginato, e voi con lui, 
di poter pretendere alla sua mano! Avete approfittato della inespe- 
rienza, della grande bontà della mia bambina, per forzarla a darvi il 
suo consenso! 

E la principessa cominciò a piangere di nuovo. 

— Principessa, basta! - interruppe Sofia, tremante di sdegno. - Voi 
dimenticate che sono vostra ospite. Non voglio giustificarmi innanzi a 
voi, perchè non mi capireste lo stesso: e se io sia capace di approfittare 
della inesperienza di qualcuno può dirvi il vostro cognato, principe 
Lariòn, dal quale vado subito per discutere decisamente questa pro- 
posta! Continuar la conversazione con voi è affatto inutile, principessa! 

Ella si alzò, e salutando Aglae, si diresse alla porta. 

La principessa fu atterrita: l’idea d'une scène affreuse avec Lariòn 
la fece tremare. Si alzò e corse appresso alla sua ospite. 

— ‘Mais, ma chère Madame, pourquoi vous vous fachez? Non 
intendevo punto offendere nè voi, nè vostro nipote: anzi, vi stimo 
ambedue, moltissimo. Ma ho per Lina un altro partito in vista. 

Sofia si fermò. 

— Lo sapevo: e son venuta a parlarvi, perchè so che cosa pensi 
la principessina di. questo vostro pretendente. 
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Aglae Costantinova si sentì offesa di nuovo. 

— Vedo che ma fille vous dit tout et à moi rien, - ella disse. 

Sofia salutò ancora una volta, e uscì dalla camera. 

La principessa, respirando affannosamente, si buttò sul divano, e 
afferrando con una mano il campanello e con l’altra il ventaglio, si 
mise a farsi aria e a scampanellare con energia. 

— Domanda a Luerèce, - ordinò al servo, - di portarmi le mie 
gocce per i nervi: e prega il signor Ziablin di venire da me. 


XIII. 


Il principe Lariòn era appena rientrato dalla sua passeggiata mat- 
tutina, quando Sofia entrò nello studio di lui. 

Vedendola, egli le andò incontro. 

— Sarete stupito della mia visita ? - ella gli domandò, abbozzando 
un sorriso. 

— In ogni modo, son ben contento di vedervi, - rispose il prin- 
cipe, freddamente cortese, accompagnando la signora fino alla sceri- 
vania. 

Sofia prese posto, ed egli le sedette di fronte. 

— Torno ora da Aglae Costantinova, - ella cominciò. 

— Dalla donna intelligente! - mormorò il principe. 

— Poco importa l'intelligenza : sarebbe invece da augurarle un 
po’ più di cuore... 

Il principe non rispose. 

— Sono stata a chiederle la mano della principessina per mio 
nipote, - riprese Sofia. 

— Ah! - fece il principe: e tutto il suo corpo ebbe come un sus- 
sulto. - Ed. essa? 

— Ha rifiutato: s'è irritata fino alle lagrime, accusandomi di 
avere abusato dell’inesperienza della principessina e di averle carpito 
il consenso! lo le risposi che pregherò voi di dirle se io sono capace 
di questo. 

Il principe staccò la testa dallo schienale della poltrona, e fece 
un profondo inchino, come per dirle: « Farò ciò che volete », ma non 
disse parola. 

Questo parve strano a Sofia. 

— Son venuta a consigliarmi con voi, principe, - ella seguitò. 
impaziente, - poichè voi sapete tutto. 

— Che cosa ? - egli domandò accigliato. 

‘— Tutto. La principessina mi ha detto che le avete promesso 
anche il vostro aiuto. 

— Quando vi ha detto questo? - egli chiese, dopo un silenzio. - 
Si può saperlo ? 

— Ieri mattina. 

— Ah sì? - rispose il principe. - Ma da ieri sono sopravvenute delle 
circostanze per le quali forse anche Hélène ha cambiato idea, 

— So a che cosa alludete! - esclamò Sofia. - Alla scena avvenuta 
tra loro durante la recita. Sergio ha avuto torto, e lo sentii così bene, 
che ieri notte scrissi alla principessina, pregandola di dirmi la sua ul- 
tima decisione. Mi portarono la risposta dopo il ballo: essi avevano 
avuto tempo di spiegarsi, e tutto è come prima. Ecco il biglietto. 
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Il principe Lariòn con mano tremante prese il biglietto, e s'avvi- 
cinò alla finestra. 

« Sì, sì, e sì. Elena Sciastunòv », gli balenò innanzi agli occhi, 
coi caratteri grandi e sicuri di Lina. 

Ù Era sparito l’ultimo raggio di speranza che l’aveva cullato tutta 
la notte. La riconciliazione fra i due giovani era completa. 

Egli restò muto e immobile, assorto in tristi pensieri. 

— Ebbene, principe ? - esclamò infine Sofia. 

— Dunque, devo andare e agire? - egli domandò ironicamente. - 
Desiderate questo? 

— E voi non lo volete? - rispose Sofia, arrossendo. 

— Essa ha perdonato. lo non avrei perdonato. 

— Si vede che non siete stato mai giovane, o ve ne siete dimen- 
ticato! - esclamò Sofia. - Avete dimenticato quanto è sensibile il cuore 
di un giovane, come facilmente accoglie i sentimenti più diversi, e 
come ne soffre. 

— Il giovane cuore non sa amare! - disse quasi irritato il prin- 
cipe. - Nella persona amata non cerca che il riflesso di sè medesimo, e 
crudelmente, secondo i capricci delle sue impressioni, domina la volontà 
morale dell'anima che gli si è affidata. 

— Avete ragione, e ho detto tutto questo a Sergio: ma le anime 
giovani si comprendon meglio e sono più indulgenti di noi. 

— E sapete voi quanto costano queste indulgenze? - esclamò il 
principe. - Avreste dovuto veder Lina iersera, dopo lo spettacolo. Era 
mezzo morta. Non voglio sapere che cosa è accaduto fra di loro: ma 
egli non mi sembra quell’ideale di sposo che io auguro a una fanciulla 
come Hélène. 

— Sergio... - cominciò Sofia. 

Ma il principe non la lasciò continuare. | suoi occhi brillavano, e 
la sua voce vibrava di passione. . 

— Egli non sa apprezzare Hélène: non sente ch'ella è una eletta 
creatura, la quale deve essere idolatrata. È egli capace di meritarsi 
l’amore di simile anima? 

Sofia s'’ irritò. 

— Allora, principe, se il mio Sergio non merita questo amore, ne 
sarà forse meritevole quell’ufticiale, venuto apposta da Pietroburgo? 
E egli forse l'ideale di sposo? 

— Sapete ch'io non sono Aglae Costantinova, - rispose il principe, 

‘almandosi a poco a poco. - Vi ho considerato sempre come una donna 
di forte intelligenza. Voglio parlarvi sinceramente, e spero che mi capi- 
rete. Si tratta dell'avvenire di Hélène, e sapete che non ci si può fidare 
di sua madre: per ciò, io solo devo giudicare e decidere tutto, come 
avrebbe fatto suo padre se fosse vivo. 

— Io ho conosciuto il principe Mikail, - disse Sofia. - Egli sarebbe 
stato più equo e più imparziale di voi. 

Il sangue salì al viso del principe, ed egli camminò rapidamente 
per la camera. 

— Vi prego, principe, - disse Sofia. - Non mi tormentate più: come 
volete agire? 

— Agire? - egli ripetè, fermandosi e fissandola negli occhi. - Come 
avreste agito voi? Decidete! 

La sua voce era così triste e cupa, che Sofia se ne sentì commossa, 
e le parve d’indovinare qualche cosa. 
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— Se desiderate la mia opinione, - ella disse con tono dolce, - eccola. 
Al vostro posto, cercherei di metter da banda le impressioni personali. 
Voi parlate con profonda ammirazione di vostra nipote, e io partecipo 
alle vostre idee : rispettate dunque la scelta ch’ella ha fatto, poichè ella 
non può amare ciò che non è buono! E vedrete, principe, che voi vi 
sentirete subito più tranquillo. 

Il principe si avvicinò alla finestra, per nasconder le lagrime che 
gli gonfiavano gli occhi. 

— Aglae Costantinova, - egli domandò, senza muoversi, - vi ha 
parlato di Anissiev ? 

— Si, mi ha detto che ha un partito per la figlia: e ho compreso 
che alludeva a lui. Ma la principessina mi ha dichiarato che non lo 
sposerà mai. 

— Pare che Anissiev l'abbia capito, - disse il principe, - e rinunzia 
ai suoi progetti, almeno per ora. Ho saputo adesso ch'egli parte dopo 
mezzogiorno. 

— Egli parte? - esclamò con gioia Sofia. 

— Sì, ma credo che con questa partenza non abbia ancor detto 
la sua ultima parola. Conosco questo genere di persone. 

Ma come vecchio diplomatico, saprete anche lottare contro di 
loro ! 

— Sì: se ci liberiamo di questo, - osservò il principe, - Aglae ne 
troverà un altro, e temo che farà soffrire Hélène. 

— Ah, ciò non si può permettere! Voi dovete usare della vostra 
autorità, principe! Ma temo che voi non sappiate parlare con la prin- 
cipessa ! 

— E voi lo sapete? - egli rispose sorridendo. - Bisogna essere il 
signor Ziablin per vivere all'altezza della sua intelligenza, e trovar le 
parole adatte! Essa ha il carattere d’una schiava: si spaventa e tace > 
ma poi mentisce e inganna. 

Egli si avvicinò a Sofia, e inaspettatamente le prese la mano e la 
portò alle labbra. 

— Vi do la mia parola d’onore, - egli disse, - che farò tutto il 
possibile per convincere la principessa: ma non l’avrete a male se non 
riuscirò! In ogni modo nor dimenticherò la vostra piccola predica, e 
ve ne ringrazio. 

— Vi ringrazio anch’ io della buona promessa, e vi conto. Ma vi 
confesso che fido più nel tempo e nella principessina, che nel vostro 
colloquio con sua madre. 

— Certo, se la sua salute potrà resistere! - osservò il principe. 

— La salute della principessina? 

— Si: è malata di cuore. Lo dico in senso proprio, e non figurato, - 
egli disse, con un sorriso così triste, che Sofia ne fu spaventata. 

Ma d’un tratto esclamò, fissando la porta dello studio: 

— Che cos’ è, principe? Hélène, e qualcun altro con lei. 

Lina infatti si avvicinava, e con lei era Nadjesda, appoggiata al suo 
braccio, e in costume da viaggio. 
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XIV. 


But who, alas. can love and then be wise? 
Brron. 


Il principe Lariòn s'affrettò verso la nipote. 

— Che cosa è avvenuto? Hai pianto? - le domandò, inquieto. 

— Nadjesda ci abbandona, - ella rispose, - ed è venuta a salutarvi. 

Egli fissò lo sguardo stupito sulla zitella. 

— Sì, principe, son venuto a salutarvi, - disse questa, alzando il 
velo, come per mostrargli il suo viso sofferente. 

Forse qualche disgrazia in famiglia?... - egli domandò. 

— Non ho famiglia nè amici: sono sola sulla terra, - ella rispose, 

coprendosi gli occhi col fazzoletto... 
Allora, per qual ragione?... 

- Non mi domandate, principe, non mi domandate! - interruppe 
la zitella. - È un mio dolore personale, che porto con me, nel deserto. 

Il principe si guardò intorno, meravigliato. 

Essa va in convento, - gli disse Lina a mezza voce. 

— Ma perchè tutta questa fretta? - egli chiese. - Partite oggi stesso? 

— Sì, principe, subito: una signora va in città e mi conduce seco: 
là prenderò la posta per Mosca. Permettetemi di salutarvi. 

Il principe Lariòn la guardò di nuovo, e disse: 

— Ho per massima di rispettar la volontà altrui e di rispettarne 
le azioni, anche quando mi sembrino strane o irragionevoli. Per ciò, 
non mi rimane che esprimervi il dispiacere per la vostra partenza. 

Fu come una doccia gelata sul capo di Nadjesda, che si aspettava 
d'essere pregata e interrogata. 

— Certo, principe, - ella rispose offesa, - il vostro dispiacere durerà 
tin quando troverete un’altra persona che vi leggerà i giornali. 

Il principe sorrise e inchinò la testa. 

— Sostituirvi è lanto difficile, che non proverò neppure, - disse. 

Lina, intanto, era corsa a Sofia e la baciava. 

— Mi fa tanto compassione, - mormorò essa. - Va in convento per 
un amore non corrisposto.. 

‘— Per (Gundurov, non è vero? - domandò irritata Sofia. 

— Ma che! Chi ve l’ha detto? - esclamò la principessina, arros- 
sendo lievemente. 

— Me t'ha detto vostra madre: ma forse non ha capito bene. 

— Maman! - esclamò Lina impallidendo. - Siete stata da lei? Non 
mi dite nulla: so tutto; capisco dai vostri occhi quale risposta avete 
avuto, e per ciò siete qui ora, dallo zio. 

, parlavo con lui, - rispose Sofia, stringendo la mano fredda 
della principessina. - Ma, cara, non vi nascondo che penso si debba 
aver molta pazienza. 

Lina fece un atto di approvazione con la testa. 

— E la vostra salute, cara? - chiese Sofia. 

— Dio me la darà, se sarà necessaria, - rispose la principessina. 
sorridendo. 

— Lina, addio, io me ne vado! - interruppe in quel punto Nadjesda. 
— Vi accompagno subito, - disse la fanciulla. 
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E chinatasi all'orecchio di Sofia, mormorò: 

— Ho bisogno di parlarvi: aspettatemi nel primo salotto. e vi rag- 
giungo subito! 

Passando innanzi allo zio, si fermò e gli tese la mano: 

— Merci, oncle! - disse semplicemente. 

Ma il principe fu abbagliato dalla luce dei suoi occhi, mentr'ella 
lo ringraziava. 

Sulla scala, Nadjesda fu raggiunta da una signora i cui bambini 
avevan fatto da paggi nello spettacolo della sera prima. All'ultimo gra- 
dino, essa fu circondata dalle cameriere, alle quali aveva donato tutti 
i regali della principessa: le donne le baciaron la maro piangendo. 

Nella viva immaginazione della zitella passò il ricordo di Maria 
Stuart che sì congeda dalle sue dame, e Luerèce le pareva la fedele 
Anna Kennedy, onde con un torrente di lagrime posò la testa sul suo 
petto. 

Finiti i saluti con Kennedy e le altre, e baciata la principessina, 
la zitella uscì dalla porta, innanzi alla quale l’aspettava la carrozza : 
quando d'un tratto, presso la carrozza, apparve la svelta figura di 
Ascianin, che voltando le spalle a Nadjesda, chiedeva alla signora 
con voce allegra : 

— Partite già, Caterina Ivànovna? 

La signora in fretta si chinò verso di lui e gli mormorò qualche cosa. 

Egli si voltò. 

Nadjesda s'appoggiò alla porta per non cadere. Egli fece un passo. 
e le chiese con voce malsieura : 

— È vero? Andate in convento? 

Delle amare parole salirono alle labbra della zitella: ma essa le 
trattenne, e disse invece: 

— Perdonate, come vi perdono io! 

Egli voleva obiettAr qualche cosa: se non che, Nadjesda abbassò 
il velo e salì in carrozza. Tutte le cameriere ricomparvero per salu- 
tarla ancora una volta. 

La carrozza partì. 
Ascianin restò un pezzo a guardare, e poi concluse ridendo : 
— Tutto è fantasia. Niente di sincero! 


Alles Edle ist von stiller Natur und 
scheint zu sehlafen, bis es 'durch Wi- 
derspruch herausgefordert ist. 


GOrHE. 


— Mia cara, - diceva, nel salotto, Sofia, abbracciando Lina, la 
quale le sedeva al fianco, - che cosa volete facciamo? Dovremo partire 
oggi stesso, se il principe Lariòn non riuscirà a persuaderla. 

— E dov'è lui? - domandò Lina. - Dorme ancora, dopo la cena di 
stanotte? ‘ 

— Che? Ha girato l’intera notte per il giardino. Ero appena vestita. 
e già egli veniva da me a pregarmi di andare dalla principessa. Chi 
sa quanto è impaziente! Mi meraviglio che non sia ancor venuto a 
cercarmi ! 


Nella sala attigua risuonarono dei passi. 
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— Eccolo! - esclamò Lina. 

Era il cameriere della principessa. 

— Cerco da per tutto Vostra Eccellenza, - egli disse a Lina. - La 
principessa vi prega di recarvi da lei. 

La fanciulla impallidì. 

— Va bene: di’ che vengo subito. 

Il cameriere uscì. 

Sofia l’attirò sul petto. 

— Colomba mia! - disse. 

Si abbracciarono. In quel momento, sulla soglia apparve Gundurov, 
pallido. 

— Ecco: avete fatto bene a venire! - osservò Lina con un sorriso 
forzato. - Mi chiamano per l’interrogatorio, Sergio Mikailovic. 

Ed essa gli tese la mano. Egli l’afferrò e la portò avidamente alle 
labbra. 

— Basta! - ella disse, arrossendo e liberando la mano. 

— Elena Mikailovna, che cosa significano le vostre parole?- domandò 
Gundurov. 

— La zia vi racconterà tutto: e io me ne vado! 

— Se avete tempo prima di colazione, - disse Sofia alla fanciulla, -— 
venite da me. 

Gundurov la seguì per alcuni passi. Giunta alla porta, ella si 
fermò, e volgendosi a lui disse con la sua voce argentina, sorridendo: 

— Ho fede in voi. E voi abbiate fede in me! 

La principessa era in compagnia di Ziablin, del principino, e del 
precettore inglese. Non appena Lina entrò, suo fratello l’apostrofò: sui 
tratti gia ben delineati del fanciullo si leggeva un’ira violenta ; le sue 
narici eran gonfie, i suoi occhi luecicavano. 

— Cattiva, cattiva Lina! - egli gridò in inglese. - Non ti permet- 
terò di sposare quello stupido maestrucolo! Devi ricordarti che sei 
una principessa! Non hai vergogna? 

Lina, col volto alterato, guardò il ragazzo e la madre. 

Aglae Costantinovna, seduta fra i cuscini del suo canapè, si fre- 
gava gli occhi con una pezzuola di trine. Il precettore inglese, rosso 
per l'indignazione, afferrò il ragazzo per un gomito: 

— Ma volete tacere, infine, cattivo ragazzaccio? - gli gridò. 

— Digli di non toccarmi! Egli vuol battermi, mamma! - strillava 
il principino, dibattendosi tra la stretta ferrea del precettore. 

— Monsieur Knocks, laissez-le, je vous prie! 

Ma l'inglese, nonostante gli urli e i calci del ragazzo, lo trascinò 
fuori della camera. 

— Ah, finissez, Basile, ne criez pas!- piagnucolò la principessa, get- 
tando uno sguardo alla figlia, che rimaneva immobile sulla soglia. - 
lo finirò per morire, oggi! 

Ziablin, seduto in una piccola poltrona, gettò uno sguardo a lei, 
poi alla principessina, ed esalò un profondo sospiro. 

Lina si avvicinò alla madre. 

— Bonjour, maman! - ella disse con voce tremante, prendendole 
la mano. 

La principessa la ritirò bruscamente e aggiunse: 

— Asseyez-vous! 


Lina prese posto accanto a Ziablin. Il « brigante » la fissò con gli. 


occhi bovini e mandò un profondo sospiro. 
41 Vol. CII, Serie IV - 16 dicembre 1902. 
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— Méme votre jeune frère, - cominciò la principessa, - capisce 
l’inconvéenance della vostra condotta. 

Lina la guardò interrogativamente. 

— Sapete benissimo che cosa intendo dire! - continuò Aglae. - Quella 
Madame Perevèrsina è stata da me a chiedermi la vostra mano pour Mon- 
sieur son neveu, e tutto ciò col vostro consenso. .J'en ai étée si saisie... 

Lina taceva. 

— C'est done .vrai? - Perchè non rispondete? 

— Non siamo sole, maman, - rispose Lina freddamente. 

— (a c'est un ami, un vrai!- osservò Aglae indicando Ziablin. - 
Potete parlare. Je ne lui cache rien. 

Ma il « brigante » stesso capì la sua indiscrezione, e alzandosi, 
disse con dignità: 

— Fra madre e figlia, un terzo è sempre di più. Permettete di 
allontanarmi. 

Appena uscito Ziablin, Lina disse: 

— Sì, maman, ho permesso a Sofia di chiedervi la mia mano, e 
vi chiedo anch'io il consenso di sposare Gundurov. 

— Mais vous étes folle, complètement folle! - urlò Aglae. - Non voglio 
sentir parlare di tutto questo! Si vous avez oublié ce que vous devez a 
votre nom, io, vostra madre, me lo ricordo. Votre mère qui vous a mis 
au monde sa quale partito vi conviene. E voi sapete benissimo che colui 
che ho scelto è qua ed aspetta, et vous m'arrivez avec ce galopin de 
professeur manqué. 

Lina sorrise leggermente. 

— Potrei dirvi, - rispose poi, - che io ignoro tutto questo, perchè 
non mi avete mai fatto parola di quel signore: ma non voglio mentire 
e confesso che conoscevo i vostri progetti. Egli non mi piace e non lo 
sposerò mai! 

La principessa restò un istante senza parola, per la collera. 

— Non vi ho parlato, - osservò d’un tratto, - perchè non sapevo 
di aver per figlia une républicaine. Credevo che aveste le inclinazioni 
che convengono a una signorina della vostra società e vi bo scelto lo 
sposo. Vedo che ho sbagliato: vi offrivo un giovane conte, uno dei 
nostri più brillanti cavalieri, e voi, una principessa Sciastunòv, a un 
jeune homme distingué preferite un petit monsieur de rien, sans posi- 
tion, al quale han perfino rifiutato il permesso d’andare all’estero, per- 
chè egli è, jen suis sUre, un sans-culotte quelconque! 

— Che cosa importa ciò, - rispose Lina adagio, - se io amo lui e 
non il conte! 

— Voi amate! - gridò Aglae singhiozzando, - contro la volontà 
di vostra madre, contre son gré! Non v'importa di renderla infelice, 
come fece vostro padre per quindici anni! Jawvais cette bétise d’étre 
amoureuse de lui, quando lo sposai e anche dopo! Lo salvai dalla miseria, 
ed egli, appena sposato, cominciò a tradirmi! 

Maman, per carità, - interruppe Lina. 

Ma la principessa continuò se za badarle: 

— Ero giovane, fraiche et bien portante, et de l'imagination! Ma 
egli mi disdegnava, mi abbandonava sempre sola! Ed io gli avevo por- 
tato due milioni di dote! / m'est revenu quand il ne valait plus rien, 
poitrinaire et épuisé, e voi stessa avete visto come l'ho curato! 

Lina si coprì il volto con le mani, soffrendo orrib.Imente per quelle 
parole brutali che gettavano il fango sulla memoria di suo padre. 
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— Gli ho tutto perdonato, - continuava la principessa. - Il s'est 
repenti, pauvre Michel, que le bon Dieu ait son ame! Morendo mi baciava 
le mani, e mi chiedeva perdono! E voi pure avete dimenticato ch'egli 
vi raccomandava di non addolorarmi e di cercar d’erpier ses torts 
envers moi? 

E la vedova chiuse il suo discorso con un altro singhiozzo. 

Lina si levò in piedi. 

— Dio vede, - ella disse con solennità, - che in nessun giorno della 
mia vita ho dimenticato le sue parole! Vi prego di dirmi, mamma, se 
mai vi ho dato occasione di dispiaceri? 

— Perchè vi ho sempre lasciato fare la vostra volontà, - rispose 
Aglae, - e adesso, quand il s'agit de votre bonheur, rifiutate lo sposo 
che vi ho scelto. Tale è la vostra obbedienza alla volontà de ce pauvre 
Michel? 

— Mamma, - disse Lina, guardando la madre severamente negli 
occhi, - non sono più una bambina e so che cosa poteva esigere mio 
padre: egli non avrebbe mai voluto ch'io commettessi un peccato. Se 
voi non mi permettete di sposar l’uomo che amo, mi sottometto alla 
vostra volontà e non ve ne farò mai rimprovero: ma agirei contro la 
mia coscienza, sposando un uomo che non amo e ingannandolo così! 

— E piangete pure, e disperatevi, ma finchè sono viva, non vi 
darò il consenso di sposare quel Monsieur de rien de tout! E se non 
sposate il conte Anissiev, non vi darò un soldo di dote. Tutto sarà 
per Basile: cela sera un vrai prince, lui! 

— Il principe Lariòn domanda di parlare a Vostra Eccellenza! - 
annunziò un servo, comparendo sul limitare. 

Il nome del cognato fece sulla principessa, ad onta della sua ecci- 
tazione momentanea, l’effetto del quos ego di Nettuno sulle onde. 

— Di’ che lo attendo, - ella rispose al cameriere. E volgendosi a 
Lina, soggiunse : - Durante la seconda colazione, che sarà fra poco, vi 
prego di présider à ma place. Dite a tutti che ho mal di testa. 

Lina capì che la madre non desiderava far incontrare la fanciulla 
col principe e lasciargli indovinare la burrasca avvenuta. Ella salutò 
ed uscì. 


XVI. 


In apparenza calma e solo un po’ più pallida del consueto, Lina 
si diresse con passo fermo verso le camere di Sofia, sperando di tro- 
vare il tempo, prima di colazione, a raccontare a lei e a Gundurov 
quanto era avvenuto con la madre. 

Ma d’un tratto vide venirle incontro il conte Anissiev, elegante e 
profumato come sempre. 

I due giovani si guardarono in faccia. Egli salutò profondamente; 
ella rispose e fece per procedere, ma il conte la fermò con una do- 
manda : 

— Pardon, mademoiselle, puis-je vous demander si Madame la 
princesse votre mère est visible? J'allais chez elle. 

— Ella aspetta lo zio Lariòn, - rispose Lina, - ed ha anche mal 
di testa; anzi, mi ba incaricata di seusarla davanti a tutti, perchè non 
interverrà a colazione. 

— Spero che la sua indisposizione non abbia nulla di grave! 
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— Non credo, e sono certa che dopo colazione vi riceverà con 
piacere. 

Lina salutò di nuovo, muovendo un passo per allontanarsi; ma 
egli l’arrestò, dicendo con voce rispettosa : 

— Principessina, approfitto della favorevole occasione per chie- 
dervi cinque minuti di udienza. 

— Ancora una spiegazione! - pensò Lina con terrore: e si rivolse 
al conte: - Non so proprio, conte, che cosa desiderate? 

— Cinque minuti, non più! - insistette Anissiev con un gesto di 
preghiera. - E dopo spero non mi guarderete più con l’inimicizia 
con cui mi guardate ora. 

— Con inimitizia! - ripetè Lina, stringendosi nelle spalle. - Non 
sento inimicizia per aleuno, e per voi... 

— Le mot est ambitieux, lo so, - egli interruppe sospirando. - 
Svegliare in voi un’inimicizia sarebbe già un onore al quale non ho 
diritto. 

— lo non vi capisco, - disse Lina. 

— Se degnate sedervi per un momento, vi spiegherò tutto! 

Egli le indicò con deferenza un divano ch’ era presso la porta: 
ella vi sedette, decisa ad ascoltare, poichè non v'era altro scampo. 
Egli prese posto in una sedia, passò sul volto la mano bianca ornata 
d’un grosso zaffiro, e cominciò: 

— La principessa vostra madre, come sapete, conobbe l’anno 
scorso mia madre, e come avviene fra due signore che hanno figli de 
deux sexres difféerents, hanno fatto dei disegni sul nostro avvenire. 

— Dei quali non mi fu detto nulla, e ai quali non ho preso parte, - 
osservò freddamente Lina. 

l conte sospirò. 

— Non v'era bisogno di dirmelo, principessina. Già dal primo 
nostro incontro ho capito che vera ben poca speranza di effettuare - 
quei disegni. Del resto, io non avevo mai sperato troppo. 

Lina lo guardò con diffidenza: ma egli, senza notare lo sguardo, 
proseguì tristemente: 

— lo sarei ben infelice, principessina, se partendo di qui dovessi 
credere que je vous fais l’effet d'un objet repoussant, e per ciò mi son 
deciso a parlarvi. Credetemi: io pure sono stato estraneo a quei pro- 
getti, ma leggendo le lettere di mia madre, calde d’entusiasmo per 
voi, ebbi un gran desiderio di conoscervi. E quando vi vidi, capii. 
Fu l'inverno scorso, a Mosca, se vi ricordate. Dalla prima vostra 
conoscenza ebbi un'impressione... della quale non voglio parlarvi, - 
s'affrettò ad aggiungere il conte con voce malsicura, - ma per la quale 
mi sarebbe stato ben penoso di rinunziare al gentile invito di vostra 
madre, che mi aveva pregato d’ esser qui pel vostro compleanno. 

Egli respirò profondamente e guardò con timidezza la fanciulla, 
che sempre taciturna lo fissava con gli occhi azzurri e con un senso 
quasi di curiosità. 

— Son venuto qui senza nessun calcolo, senza alcuna speranza: 
speravo soltanto di ottener da voi la semplice attenzione che non negate 
ad alcuno dei vostri ospiti. Invece ho avuto la disgrazia, dal primo 
istante del mio arrivo, di eccitare in voi un’opinione quasi offensiva 
per me. Personificavo ai vostri occhi quella specie di odioso fidanzato, 
che impone a Lucia di Lammermoor il fratello crudele, sapendo benis- 
simo. che il cuore di lei è occupato da un altro. 
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Lina voleva negare, ma non seppe trovar parole, perchè infatti 
ella aveva pensato così. 

Egli seguitò con calore: 

— Ho capito tutto, principessina, e parto oggi stesso per non 
annoiarvi più e lasciarvi vivere libera e tranquilla. Andavo ora a 
prender congedo da vostra madre. 

Egli tacque un istante, e poi disse con fermezza: 

— Permettete di chiedervi una sincera risposta: credete voi che 
se io comunico a vostra madre tutto quanto vi ho detto tin qui potrò 
giovare a ridarvi la tranquillità, cosa che desidero più di tutto in 
questo momento? 

Lina fu commossa da tanta delicatezza. 

— Se mi gioverà non so, - ella rispose. - Ma dite tutto lo stesso, 
e ricevete i miei sinceri ringraziamenti per la vostra buona intenzione 
e per la franchezza delle vostre parole. Ma, conte, - ella soggiunse 
gentilmente, - perchè volete partire subito, se avete bisogno di riposo? 
Mi pare che Sizkoje è fatto per questo. 

Anissiev le gettò uno sguardo appassionato, e abbassò subito 
gli occhi. 

— No, principessina, - disse con voce commossa, - ciò sarebbe 
superiore alle mie forze: posso partire, ma mi sarebbe impossibile 
vedere e tacere... 

Lina arrossì, e alzandosi, mormorò: 

A questo non mi è possibile rispondere nulla. 

Egli si alzò a sua volta, e con un profondo inchino rispose: 

— Ancora un'ultima parola, principessina. Se un giorno c’incon- 
treremo, vi prego di considerarmi come un amico al quale la vostra 
felicità è più cara della sua, e che attende l'occasione di provarvelo 
coi fatti. 

— L'avete già provato oggi, e non lo dimenticherò mai! - disse 
Lina con gratitudine. 

Egli sospirò. 

— Principessina, - concluse, - parto col cuore infranto, ma reco 
le vostre parole come una suprema consolazione e anche come una 
ricompensa di tutto ciò che io... 

Non finì, quasi incapace a vincere la sua emozione: salutò ancora 
e uscì presto dal salotto. Egli se ne andava, contento di sè, come gli 
avveniva ben di rado. 

— Possibile ch'egli sia sincero? - pensò Lina, tentennando il capo. 


(Continua). 


B. M. MARKEVIC. 





evi 


que 





dii 








PER I MONUMENTI VENEZIANI 


A PROPOSITO DEL TRASPORTO DELLA BIBLIOTECA DI SAN MARCO) 





Quattro anni or sono, quanti hanno l’amore della gloriosa eredità 
d’arte lasciataci dai nostri maggiori, pensarono essere dovere del Go- 
verno provvedere senza ritardo alle dolorose, urgenti condizioni del 
Palazzo dei dogi e della Biblioteca di San Marco. E il Governo non diede 
solamente promesse, ma cercò non mancassero i quattrini. Tuttavia 
i necessarî ristauri non hanno potuto ancora esser compiuti, sebbene 
quattro anni sarebbero stati bastevoli, se non a ripristinare in tutte 
le belle membra il palazzo di Venezia, a liberare almeno tutte le sue 
pareti dal penoso ingombro dei libri, a ridare a questi libri lo spazio, 
la luce, l’ordine, che già allora erano pronti, o parevano già conceduti 
nel palazzo della Zecca. Perchè tanto indugio? 

La colpa, più che nella negligenza degli uomini, sta in alcuni difetti, 
pur troppo fondamentali, del viver nostro pubblico, nel quale abbon- 
dano elementi di forza giovanile, di ingegno felice, di attività esem- 
plare, ma, ahimè! troppo difetta il senso della disciplina, dell’ordine, 
della paziente costanza d’ogni giorno. È quindi vita d’impulsi, di sus- 
sulti, di facili entusiasmi, di pronti scoramenti, di troppo vergognose 
oblivioni. Quattro anni fa sussultammo tutti alle notizie dei mali, 
quasi disperati, del Palazzo ducale: e fu ventura venissero esagerati, 
perchè, sebbene gravi di fatto, quei mali sarebbero altrimenti rimasti 
inosservati e forse non curati a tempo. A molte magagne si provvide 
saviamente ed energicamente, ma poi, tornate quiete le cose, la mèta 
prima da raggiungere, la condizione indispensabile di un ordinato 
restauro delle mura, liberandole dagl’ impedimenti dei libri e del 
Museo, non andò in dimenticanza, ma dovette parere, e a Venezia e 
a Roma, meno urgente, meno indispensabile, se si poteva già di- 
scutere sulla convenienza di ripristinare le bifore nelle finestre del 
Palazzo, ancora internamente minacciato. Qualche voce, quattro anni 
fa, s'era levata ad ammonire si badasse anche al Campanile: non fu 
udita; e si finì col ferirlo a morte. Il crollo tremendo, che deluse tutti 
i sapienti prognostici, che se era fatale, certo negli effetti fu provvi- 
denzialmente discreto, sarà stato monito sufficiente a mutare indi- 
rizzo? 

Dall’ enorme piramide biancheggiante, l'occhio commosso cor- 
reva verso la Basilica d’oro, intatta, sfolgoreggiante sotto il sole di 
luglio; verso il Palazzo dei dogi, che per la prima volta appariva tutto 
unito alla chiesa: la casa della fede e quella della giustizia strette in 
più intimo abbracciamento innanzi all’improvviso scomparire della 











PER I MONUMENTI VENEZIANI 


VENEZIA. — Cortile del Palazzo della Zecca. 


gran torre, che entrambe le aveva viste nascere, le proteggeva, le ani- 
mava cor la sua squilla, e insieme ne limitava meravigliosamente la 
duplice visione. 

Dentro al Palazzo ducale portavano i frammenti della torre e della 
Loggetta: documenti utili a chi dovrà ricomporle, curiosi all’archeo- 
logo, che scruta la storia della fabbrica millenaria: ma non durino 
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troppo a lungo esposti - luttuoso e vergognoso richiamo - a tutto il 
mondo che visita Venezia. Altri, altrimenti danneggiati dal gran crollo, 
i libri della Marciana, anch’essi calavano frettolosamente su barelle 
dalle sale superiori, giù, al piano delle Logge, per venire incassati, 
anzi più propriamente sepolti - come dicevano quegli impiegati - dentro 
enormi dadi di legno, dove attendere il giorno della resurrezione. Sarà 
lontano? domandai. Non meno di un anno, se i lavori proposti, e 
finalmente da un mese iniziati, procederanno conforme al disegno, 
senza inciampi nuovi. Ma, chissà? E io pensavo che anche nel ’99 
avevano fatto esulare in fretta dalle Sale d’arte i libri, per collocarli 
alla meglio, in forma affatto provvisoria, al Piovego; ricordavo che 
più di un Ministro, visitando quell’improvviso magazzino, ricetto di 
opere a stampa preziosissime e di tutte le miscellanee marciane, aveva 
assicurato che sarebbe stata questione di settimane, di pochissimi mesi, 
Con i libri, con i cimelî famosi, che formano il vanto della Biblioteca, te- 
soro invidiato da tutti i visitatori del mondo, emigravano, per i ma- 
gazzini tetri del primo piano, anche le imagini dei fondatori e benefattori 
della secolare gloriosa collezione nostra, benefattori insieme della coltura 
d’Italia: i ritratti del Bessarione, di Apostolo Zeno e di altri molti: 
familiari imagini a chi ebbe consuetudine in quelle sale. A me, che 
le ho care fin da ragazzo, serrava il cuore il vederle così, dopo quasi 
un secolo che avevano ospitato i libri di San Marco, diserte; e più angu- 
stiava, e angustia, il dubbio, quanto stia per durare la condizione attuale, 
che non esito a chiamare, rispetto a quei tesori bibliografici, rispetto 
all’uso pubblico della Libreria e al pubblico decoro d’Italia, vergognosa 
e pericolosa. Pensate soltanto, quanti studiaste nella Marciana, che 
oggi, chiunque voglia compulsare qualche manoscritto o stampa rara, 
dalla saletta della piccola Quarantia, fra il Maggior Consiglio e lo Seru- 
tinio, dovrà ogni volta gli abbisogni un riscontro al catalogo degli stam- 
pati correre tutta la lunghezza del Palazzo ducale sul Molo, scendere due 
rami di scale, ripercorrere tutta la Loggia al piano di sotto, che è quanto 
dire la lunghezza della Piazzetta, sub Jove frigido (perchè la Loggia è 
tutta aperta e vi piove e vi nevica!); e così soltanto potrà arrivare al 
catalogo generale, allogato, insieme con i lettori degli stampati. nella 
già Scuola di San Niccoletto. Trovata finalmente l'indicazione del libro, 
fatta la richiesta, c'è tutta la probabilità di udir rispondere che il deside- 
rato è nei tumuli sopra descritti, sebbene, con assai provvida misura, sia 
stata fatta, pur nella fretta, una larga cernita delle opere più moderne 
fra quelle da incassare, per averle pronte ai bisogni più frequenti del 
minor pubblico nella sala di San Niccoletto. Ma certo nessuno può pre- 
vedere la necessità di tutte le ricerche bibliografiche degli studiosi! 
Se l’opera desiderata non è sepolta, uno o due distributori correranno 
in giro la Loggia fino al Piovego, o risaliranno al piano delle grandi 
sale per servirvi, premurosissimi sempre; ma fate un po’ il conto delle 
distanze quasi chilometriche, delle scale, delle intemperie, e ditemi poi, 
se anche vogliate dare a quegli infelici cursori garretti e polmoni d’ac- 
ciaio, ditemi se l’uso pubblico, l'ordine, la sicurezza di una raccolta 
così dispersa, sono possibili; se sono tollerabili? E lo studioso che 
voglia consultare il bibliotecario, oil sottobibliotecario, o il catalogo 
sistematico, sarà costretto a girare, anche una volta, tre lati di quelle 
loggie per arrivare alla Porta della Carta. Là, dietro la gran vetrata, 
sotto un arco, sarebbe la Direzione; e dalla vetrata si gode forse come 
da nessun altro punto la veduta di tutta la Piazza con i ruderi del Cam- 
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panile e della Loggetta, ma là è pure tale difetto d’ogni riparo dall'aria 
esterna, che vi si ribellerebbe anche la grande sempleiità di Jacopo Mo- 
relli, che per oltre quaranta anni resse la Marciana, fra il secolo xv e 
il xrx, e usava dissetarsi al rozzo boccale di terra, conservato tuttavia, 
con cara venerazione, nella stanza del direttore. 

E fu grazia (notate!) che nel luglio e agosto si ottenessero per i 
libri e per gli studiosi sfortunati quegli spazî: nel primo momento 
dopo la catastrofe, in un momento di furore contro i volumi dannosi 
al Palazzo, si parlava (e non in piazza!) di sfrattarli tutti, subito, in 
tutti i modi, portandoli tumultuariamente alla Zecca, dove non anda- 
rono solamente perchè la Zecca era oramai ingombra di travi, di mattoni, 
di calce per i restauri allora iniziati, o a dirittura di relegarli all’ isola 
di San Giorgio con altri materiali fuori d'uso. Nè mancò chi accennava 
(ripeto, non in piazza!) di gettarli a mare! Pazzi propositi: ma bene 
rispondono a quei subitanei impulsi che, come dicevo, reggon purtroppo 
spesso la nostra vita pubblica e chi dovrebbe dirigerla: effetti inevi- 
tabili dell’esagerare cui porta una ristretta visione unilaterale delle 
cose, distruggitrice di ogni sana e bella armonia. 

Ma come! - pensavo - tanto siamo diventati meschini da non saper 
conciliare la sicurezza del Palazzo con quella dei libri: da gridar quasi 
morte a questi per tardiva gelosia conservatrice di quello; da dimen- 
ticare che in questi è tutta la storia di quello, la storia dell’arte, della 
gloria, di tutta la miglior vita nostra! Quando i libri eran tanto più 
pochi, ma tanto più cari; quando non c'erano nè eritici, nè cattedre, 
nè pubblicazioni d’arte, ma tanto più sentimento d’arte diffuso in tutti, 
oh! allora quella, bella armonia aveva pur saputo far sorgere per i 
libri di San Marco la maravigliosa fabbrica Sansoviniana, di cui il cam- 
panile ha squarciato un fianco, ma che pur leva la bellissima fronte 
sulla Piazzetta e sorride al mare, insieme con il forte dado della Zecca! 

Con questi pensieri entravo nella Zecca, già animata dalle prime, 
non fervide, ma utili opere di restauro. Bisognava, e in parte bisogna 
ancora, tor via molte superfetazioni improvvisate nel 1870, allorchè 
il Palazzo della moneta veneta fu dato alla Camera di commercio, e 
questa, per oceuparlo e subaffittarlo, naturalmente si affrettò a ren- 
derlo presto adatto alle necessità moderne, più che a risarcire seriamente 
le vecchie magagne dei muri. Di queste magagne, che la Zecca ha co- 
muni con tutti i più antichi nostri edifizî, molto si è parlato negli ultimi 
giorni; ma il rumore è anche più grande della realtà. Molto si è già fatto 
per alleggerire e rinforzare volte e mura sovraccariche, e renderle atte 
al nuovo peso dei libri; gran pondo, ma ben disposto, ma non mutabile ; 
tale insomma che opprime forse più l’imaginazione dei profani, che non 
le pareti. Più cose restano ancora da fare; e sarebbero già a termine, 
se dal luglio (cui mi richiamo io col pensiero) si fosse operato più 
attivamente e un po’ meno si fosse questionato burocraticamente. Se 
si pensa che all’adattamento delle mura deve seguire tutto l’arre- 
damento per i libri, e poi il trasferimento e il riordinamento dei volumi, 
il termine suaccennato di un anno dal luglio scorso, oramai non pare 
purtroppo raggiungibile ! 

Le buone attitudini, che alira volta accennavo avere il Palazzo 
della Zecca, rispetto al nuovo uso, hanno avuto piena conferma da 
più particolari studi dell’edifizio. Ottimo ricetto ai volumi danno le 
corsie attorno al cortile, che sembrano, senza bisogno di toccarle, co- 
struite apposta per riporrvi, secondo i metodi bibliotecnici più moderni, 









to 
le 
Pe 
Li 
4 


i pipe 


da Ag SEZ 07 


ni nti" dt De 





650 PER I MONUMENTI VENEZIANI 


copiosa suppellettile libraria: lucide, bene aereate, alte circa tre metri, 
che è misura normale per i moderni depositi di libri, dove si vuole 
arrivare ai palchetti superiori senza bisogno di scale o, tutto al più, 
con piccoli scaléi. Nei due piani superiori dell’avancorpo, prospicienti 
il mare, abbiamo belle stanze capaci di ballatoi; e tutti questi luoghi 
sono con facili comunicazioni fra di loro. Nel disegno, che, dopo due 
altri (cui mancarono le sanzioni necessarie), fu approvato ed ora inco- 
minciato ad eseguire, il piano terreno è per il pubblico: a destra entrando, 
s'apre subito una capace corsia per il grande catalogo a schede, quel 
catalogo che per tutte le maggiori biblioteche è la massima cura, e 
che in questa nostra potrà estendersi ampiamente, e insieme esser pronto 
al cercatore. E il ricercatore, e quanti altri, senza bisogno di ricerche 
.nel catalogo, vogliono leggere nella Biblioteca, incontrano dopo pochi 
passi il banco dei distributori, e, serviti del volume desiderato, entrano 
a destra, nella gran sala pubblica, ossia nel cortile ridotto a sala, ca- 
pace di cento posti almeno; sala di ottime proporzioni perchè lunga 
ventiquattro metri e larga e alta circa dodici; dove (assicurano i 
tecnici) non mancherà nè la luce, nè l’aereazione, nè la temperatura 
conveniente sia per la stagione calda che per la fredda. A sinistra passano 
gli studiosi dei manoscritti a una minor saletta, e quindi a una seconda 
stanza per le opere bibliografiche di consultazione e per il catalogo siste- 
matico. A un’altra serie di opere assai spesso desiderate, ossia alle 
pubblicazioni moderne, utili alla coltura generale, sono destinati i due 
bracci terreni a occidente e a tramontana della gran sala, così che 
quelle opere siano pronte ai distributori e alle richieste della maggior 
parte dei frequentatori. 

Alla lor volta, i lettori dei manoscritti avranno pronti i loro pre- 
ziosi volumi, ai quali è riservata la sala centrale nel piano di sopra, 
corrispondente a quella di studio nel piano terreno : colà e nelle salette 
adiacenti, tutta la parte più preziosa della Libreria di San Marco potrà 
distendersi degnamente e decorosamente nelle migliori condizioni d’aria 
e di luce, e riesporre i suoi cimelî; all’esposizione i curiosi avranno 
accesso bellissimo dalla doppia scala e dall’atrio del primo piano, donde 
senza disturbo dei lettori vedranno anche la gran sala. Non mi distendo 
in altri particolari di questo ordinamento, che mi pare risolva assai 
felicemente il non facile problema di creare dentro mura preesistenti 
tutti i complessi organi vitali di una biblioteca, di accentrare in un 
punto tutto il servizio di distribuzione, tenendo ben distinti gli spazi 
aperti al pubblico da quelli riservati agl’ impiegati. 

Ma (mi avete già inteso) tutto ciò è soggetto alla copertura del 
cortile, intorno al quale sono stati distribuiti tutti quegli organi, e al 
quale, come al centro dell’edifizio, « si traggono d’ogni parte » i libri. 
Contro questo adattamento un alto corpo consultivo dello Stato ha 
espresso parere avverso; ma qui a Venezia, dove più note sono e più 
pungenti le miserrime condizioni della Marciana e il deplorato ingombro 
del Palazzo ducale, di cui si parla invano da troppo tempo, quel veto 
parve men giusto. E questione complessa, come tutte quelle dove stiano 
a contrasto gli interessi dell’arte e quelli della vita moderna. ]l con- 
* trasto, inevitabile in tutti gli adattamenti di vecchi edifizî a nuovo uso, 
si risolve di necessità in un compromesso fra il vecchio e il nuovo. 
Quali i limiti del compromesso è impossibile indicare teoricamente: 
in teoria, tutti gli adattamenti sono da evitare, sopra tutti gli adat- 
tamenti di vecchie fabbriche per uso di biblioteche. Perciò reputo 
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fortuna che a Firenze siano stati messi da parte il palazzo Capponi 
o altri edifizî, che si additavano per quella grandissima Nazionale Cen- 
trale; essa sorgerà invece nuova dalle fondamenta, degna, speriamo, 
della nuova Italia. Un concorso oramai deciso, per il disegno di quel- 
l’edifizio, rivelerà (io auguro con il Marzocco di Firenze) l'architetto « che 
sappia temperare le molteplici necessità delle grandi collezioni librarie 
moderne, del cui aspetto ci vengono gli esempi migliori dai paesi meno 
vecchi del nostro, con i doveri che gl’ italiani hanno verso le vecchie 
tradizioni nostrane, verso quelle tradizioni di arte e di pensiero, cui ci 
riconducono i preziosi volumi che formano il tesoro di ogni nostra 
grande biblioteca ». 

Ma, in pratica, le cose mutano d’aspetto: qui a Venezia, sarebbe 
affatto vano presumere d’alzare sul San Marco un palazzo nuovo per 
la Marciana; sarebbe difficile, ripeto, fra i palazzi del centro trovarne 
uno più della Zecca adatto; fosse anche meno adatta e meno capace 
la Zecca di quel che è, sarebbe grave errore l’ allontanarsene, perchè 
i libri tornano così proprio accanto al loro nido primo: e pur questo 
vicinato ha, agli occhi miei, grande valore, che potrà tradursi prima 
o poi in un grandissimo vantaggio. Anche, in pratica, sarebbe affatto 
vano sperare di conservar oggi alla Zecca l’aspetto primiero; quanti 
oggi sono in Venezia non più giovani ricordano ancora le finestre sul 
mare tutte ferrate ; e quelle ferrature erano quasi necessarie alle fortis- 
sime inquadrature delle finestre ai piani superiori: oggi, sopra tutto al 
primo piano, il doppio architrave sulle finestre, a chi riguardi dal basso, 
incombe grave oltre misura. E se, come par certo, dentro alle mura della 
Zecca, non è possibile creare un’aula capace, o se per crearla bisogna 
guastare troppo profondamente tutta la compagine dell’ edifizio, poichè 
la copertura ideata nulla cancella delle linee architettoniche del cor- 
tile, e questo ci resta integro e certamente potrà un giorno riavere il 
bacio dell’aria libera, chi misuri i piccoli danni con i grandi vantaggi 
dell’assetto, da troppo tempo desiderato, del Palazzo ducale e della 
Marciana, per quante geloso amico dell’arte, giudicherà quel veto come 
ormai vien giudicato dalla maggior parte dei veneziani. 


L'interesse, che tutta la stampa d’Italia ha preso alla questione 
della Marciana e del suo adattamento nella Zecca, è ottimo segno 
dell'amore sempre più diffuso per la coltura e per l’arte; così come 
il consentimento mondiale al lutto di Venezia per la sventura del 
14 luglio 1902 è cara riprova del vincolo, che affratella ormai tutta 
l'umanità in conspetto di ogni avvenimento grande, che tocchi certe 
comuni altissime idealità. Ma quanto è caro quell’ universale consen- 
tire alle glorie nostre e, ai nostri cari lutti, altrettanto è intollerabile 
la tutela che stranieri vorrebbero imporci di tratto in tratto, tanto più 
sono vituperevoli i richiami che taluni italiani fanno agli stranieri in 
tali questioni, che toccano l’intimo carattere nostro, rinnovando così, 
nell’arte, l’invocazione malaugurata, che usarono purtroppo gli antichi 
ai signori di oltremonte, per ogni questione politica. 

Ora è più di un mese, leggevo nel Times una corrispondenza da 
Roma tutta dedicata ai Monumenti veneziani, e ricca di notizie assai 
particolareggiate sulle necessità più gravi di essi. Ma era anche così 
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‘piena di oscure minaccie per l’incerto avvenire di tutti i più gloriosi 


nostri capolavori, che rattristava profondamente chiunque ami Venezia. 
Ecco la nostra Basilica, malsicura sul suo suolo; e il grand’arco del- 
l’Apocalisse con tali crepature da dover essere spogliato del suo mosaico 
(ma tecnici egregi mi rassicurarono che nulla domanda quella parte 
cospicua della Basilica Marciana); ecco, nel Palazzo ducale, le pareti 
nudate recentemente dagli scaffali, che richiedono provvedimenti straor- 
dinarî; e la Zecca, quella che Francesco Sansovino, il figliuolo dell’ ar- 
chitetto, descriveva così robusta «e di pietre vive, di mattoni et di 
ferro, di maniera che per fortezza et per sicurezza del fuoco, non è luogo 
alcuno che le si possa comparare »; eccola, la fortezza della moneta 
veneziana, diventata nella prosa dell’informatore anglo-italico, addi- 
rittura rachitica, anzi pronta a cadere sul giardino Reale! E San Gio- 
vanni e Paolo, e Santa Maria Gloriosa dei Frari, anch'esse in pericolo 
di vita, e disperata addirittura la salvezza della prima. 

Chi (e non potè essere un profano), a Venezia o a Roma, ha co- 
municato, insieme con alcuni dati tecnici precisi, tanto pessimismo esa- 
gerato al corrispondente del giornale inglese, se avesse avuto in cuore 
un po’ di carità di patria e la verità sulle labbra, avrebbe denun- 
ziato ai maggiorenti nostri di Venezia e di Roma le infamie edilizie, 
che in questi ultimi mesi sarebbero state commesse contro la statica 
della Zecca, piuttosto che propalarle a Londra. Ma il poco patriottico 
dettatore di quelle informazioni esagerate pensò forse che il farle ve- 
nire da Londra avrebbe cresciuto credito ai consigli, di cui quell’ar- 
ticolo è largo agli onorevoli Nasi e Balenzano. Basti per tutti questo 
consiglio solo, che troppo bene coincide con le voci suaccennate da 
me in odio ai reietti volumi della Marciana: «Se le autorità non vo- 
gliono incontrare la spesa di demolire e ricostruire il secondo e terzo 
piano della Zecca, faranno meglio a lasciare i libri ammonticchiati 
in un angolo appartato, piuttosto che gettar denari a preparare una 
nuova catastrofe », e sarebbe l’immancabile, immediata, caduta della 
«rachitica » fortezza Sansoviniana ! 

Noi Veneziani abbiamo accolto con vive speranze l’uomo egregio 
per ingegno e per studî, chiamato a conservare all'arte ed al mondo 
i nostri mirabili monumenti; ma egli, che conosce profondamente la 
struttura architettonica della sua città natale, dovrebbe con la parola 
autorevole vincere le torte opinioni e far tacere le voci di lutto e di 
desolazione di certi spericolati, i quali, avendo di Venezia una nozione 
superficiale, sentenziano alla leggera e la dipingono ridotta quasi a 
un cumulo di ruvine. 

Così, dal giorno del crollo titanico, s'è ingenerata in taluni la pau- 
rosa sensazione che tutto debba inabissarsi: continuamente vengono 
segnalati nuovi indizi di pericoli, più o meno gravi, più o meno vicini 
agli edifizî più insigni di Venezia. Dalle Procuratìe vecchie, sublime 
architettura tutta un traforo, che si regge su leggeri sostegni, accarez- 
zati dai ceselli degli scultori del Rinascimento, al tempio dei Santi Gio- 
vanni e Paolo, una delle più perfette opere dell’architettura ogivale; 
dal campanile di Santo Stefano a quello de’ Frari; dal forte di San- 
t'Andrea del Sammicheli, che vide le galee veneziane, reduci dai trionfi 
sul mare, al Palazzo ducale, alla Zecca è tutta una morìa di pietre. 

« Ogni troppo si versa », dice un proverbio toscano, e possono 
sembrare esagerati ed esiziali i timori, quando per ogni screpolatura ed 
ogni inerinatura la fantasia sogna crolli, cadute, rovine, e si pensa con 














PER I MONUMENTI VENEZIANI 653 


soverchia fretta a demolizioni inconsulte, e si puntellano intanto archi 
e pilastri, si sospende (ed è il minor male) il suono delle campane, si 
fanno sgombrare le case. Certamente si può rispondere con un altro 
proverbio - i proverbi sono abiti per tutti i dorsi - che suona: « È meglio 
aver la paura che la paura e il danno ». E si può anche aggiungere 
che chi non teme pericola. Quando, nel 1775, fu preso di gettare a terra 
il campanile di Santa Maria Zobenigo, la musa popolare canzonava il 
provvedimento così: 


I veneziani mati... 

Xe deventai puteli 

E adesso i tiol per man i campanieli. 
Quel della Zobenigo 

Xe el so magior intrigo, 

Tuto xe in combustion 

Tuto xe in confusion, 

Al sior Antonio Viola 

Ghe saltà adosso fin la tremariola... 
Ma no stemo badar a sto redicolo 

E esaminemo invece al gran pericolo: 
Xe più de tresent’'anni 

Che co i stessi malanni 

Sta fabbrica sussiste 

Ha resistio e resiste, 

Xe vero, alquanto storta 

Ma questo poco importa... 


Veramente importava moltissimo, e non era senza ragione neppur 
la tremariola di quel povero Antonio Viola, il quale probabilmente 
abitava vicino alla chiesa di Santa Maria Zobenigo, e pensava che l’anno 
prima, proprio il 27 febbraio 1774, era precipitato il campanile di San 
Giorgio Maggiore, innalzato dall’architetto Giovanni di Como nel 1467. 
E poi, riandando i tempi antichi, si sarebbero trovati molti altri esempi 
di campanili caduti: nel 1307 quello di Santo Stefano di Murano; nel 
1410, quelli di Santa Fosca e del Corpus Domini, per una terribile bufera, 
che la Cronaca Savina, con soverchia parsimonia di stile, chiama un refolo 
de vento, levatosi il 10 agosto; nel 1435, il campanile di Sant'Angelo: 
nel 1540, quello di San Benedetto, vinto da vecchiezza, e, come dice 
la Cronaca Barba, indovinò non trovarsi niuno a passar, proprio come 
quello di San Marco. Noi stessi ricordiamo che, il 13 dicembre 1880, 
precîpitava improvvisamente il campanile di Santa Ternita (SS. Trinità), 
seppellendo un povero operaio, tratto poi miracolosamente salvo dalle 
macerie. Non sarebbero dunque ingiustificate anche le odierne paure, se 
non si sapesse che alla rovina della torre di San Marco contribuirono la 
vetustà del monumento, la pessima qualità di una parte del materiale, il 
peso sproporzionato della cella campanaria e della cuspide, ma più che 
tutto l’imprudenza degli uomini. 

Nei vecchi tempi non erano molti nè molto efticaci i mezzi e gli 
espedienti, di cui potevano disporre la meccanica e l'edilizia, e il Coro- 
nelli, nelle Singolarità di Venezia, ha una veduta con il Campanile dei 
Carmini e maniera tenuta nell’addrizzarlo con una fune. Metodo, se 
si vuole, un po’ primitivo. Ma oggi, con i nuovi e validi modi, che la 
scienza e la pratica suggeriscono, ben si possono arrestare le minacce 
e combattere i pericoli. Per ciò deve sembrare a ognuno bene avvisato 
il Municipio di Venezia, se con energia assai commendevole si oppose 
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alla decretata demolizione del campanile di Santo Stefano. Ahimè! non 
è già detto che il campanile sia salvo. Qualche volta, come i medici 
il malato, gl’ingegneri accoppano il monumento: specialmente se i 
medici son troppi e i rimedi soverchi. 

Ancora un riscontro dei vecchi tempi. Narra Flaminio Corner nelle 
Chiese Venete, che il campanile di Sant’ Angelo, piegando alquanto verso 
il campo, un architetto bolognese pretese di raddrizzarlo, seavando dalla 
parte opposta. Il che eseguito, restò ben diritta la torre, ma nella terza 
notte susseguente all’opera e precedente al giorno 11 dicembre del 1435, 
con improvvisa ruina piombò il campanile, atterrando parte della chiesa 
e non poche stanze del monastero di Santo Stefano, e seppellendo sotto 
le macerie due poveri frati. 

Conosciamo anche il nome dell’infausto architetto: si chiamava 
Aristotele Fioravanti, nativo di Bologna, ed era famoso anche in Russia. 
Meglio s’egli fosse rimasto laggiù. Forse - chi sa? - se non avesse tanto 
scavato per raddrizzarlo, il campanile sarebbe ancora in piedi, accanto 
al suo fratello di Santo Stefano. 

I campanili di Venezia, fino dai lontani tempi, erano in generale 
inclinati; e il Sabellico, parlando di quello di San Giovanni Decollato, 
scrive: hic, ut plerisque locis, acclivis turris. Gettate le fondamenta e 
incominciata la costruzione, si notavano molte volte, per la cedevolezza 
del suolo, taluni spostamenti, a cui l'architetto rimediava senza indugio. 
Così il campanile dei Greci appare inclinato fino alla cella campanaria, 
e poi diritto, perchè lo spostamento accadde dopo la fabbrica. Le parti- 
colari proprietà del sottosuolo di Venezia non certo erano ignote ai 
nostri antichi costruttori: probabilmente anche essi avevano notato il 
progressivo lentissimo abbassarsi della linea terrena, di cui taluno ai 
giorni nostri - ma assai prima di quello che creda il sopra lodato critico 
del Times - tentò anche di determinare la misura precisa in un lungo 
periodo d’anni. 

Ma certe anomalie, certe assimetrie, certe inclinazioni bizzarre, 
certe deformazioni apparenti, erano volute dai costruttori del Rinasci- 
mento, i quali erano soprattutto artisti, nel senso più poetico della 
parola, erano architetti-pittori, che non sacrificavano l’effetto alla tec- 
nica compassata, e consideravano l’architettura come una nobilissima 
arte e non puramente come una scienza geometrica. Sdegnavano essi 
la regolarità fredda e muta, la rigida simmetria ; cercavano dare all’edi- 
fizio un'anima, un’ impressione, curando sopra tutto l'aspetto pittoresco. 
Dice bene il Castelar: chi vuole esaminare i monumenti veneziani con 
il Vitruvio alla mano, con le regole del Vignola nella memoria, con la 
squadra e il compasso, facendovi uno studio matematico, volendoli 
rigorosamente conformi alle leggi della statica, pronto a stizzirsi se 
vede una galleria sostenuta da un braccio di ferro, una colonna massiccia 
sovrapposta ad una colonna snella, come per burlarsi dei principî 
della gravità fisica, una mole di marmo che pare una montagna, la quale 
gravita sull’incorniciatura di una galleria aerea e leggerissima; chi 
proprio vuol mettere innanzi ad ogni cosa la matematica, non vada 
dinanzi a quegli edifizî, nei quali sfolgora sopra tutto la ricchezza 
della espressione, ricchezza grande, inverosimile, come sono invero- 
simili tutte le iperboli, ma nel fatto però molto bella. 

Guardate nel Palazzo ducale il divino controsenso dello svelto e 
leggero loggiato, che, contro ogni regola, sostiene l'ampia muraglia 
poderosa; guardate nella facciata verso la laguna come i sei finestroni 
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sieno irregolarmente disposti, e come sopra i due ultimi, più bassi di 
un metro, si aprano due piccoli fori quadrati. 

Veramente i fori erano tre, ma uno ne chiuse l’ ingegnere Forcel- 
lini, al quale parevano un’oziosa e ridicola superfetazione, un’opera 
detestabile quelle tre finestrelle, che nulla toglievano alla bellezza incom- 
parabile dell’edifizio. 

Anzi, quanta armonia in quel voluto disprezzo di ogni simmetria ! 
Quanta armonia anche in quel sapiente capriccio della Cà d’oro, in 
cui l'ala destra della facciata manca di riscontro ! 

Queste bizzarrie geniali sono subito intese ed amate da chiunque 
abbia gli occhi aperti alla luce del bello. Ma gli antichi poeti della 
sesta e dello scalpello si piacevano anche di più strane irregolarità, 
che possono sembrare deformazioni statiche e destar perfino serie ap- 
prensioni ad un osservatore superficiale. Un giovane architetto vene- 
ziano, di cui tutti riconoscono il valore, il Sardi, mi faceva osservare 
che il tetto della scuola della Madonna di Giustizia o di San Girolamo, 
ora Ateneo Veneto, è artificiosamente deformato, per circa trenta cen- 
timetri, a fine di rendere il timpano più libero e snello. 

E lo stesso Sardi crede le rastremazioni del palazzo Dario, che 
tanto falso allarme han suscitato, essere state fatte ad arte per aver 
luce ed aria. 


* 
* * 


Altri esempî di questa grande libertà antica correrebbero alla 
memoria, se già non mi fossi dilungato anche troppo. Perdonate; ma 
a questa antica libertà nell’arte e nella vita, io mi sento per lunga 
consuetudine con le scritture e con tutte le altre più dirette memorie di 
quei nostri gran vecchi assai più vicino che non alla vita moderna, 
che non ai canoni di arte e di convivenza sociale, ben altrimenti com- 
plessi e rigidi, creati da età più mature. Forse per questo a taluni sarà 
parso magari, che*per amore dei libri di San Marco io abbia giudicato 
troppo liberamente la questione estetica della Zecca; ma io pensavo 
che per quegli antichi nostri le ragioni dell’arte non contrastavano mai 
con quelle della vita; che alla vita intellettuale essi assoggettavano le 
manifestazioni delle arti belle; che però il ridar vita a un istituto come 
la gloriosa Biblioteca, il ridare con questa Biblioteca vita a un palazzo 
che altri abbandonarono a usi molto meno nobili, il fare che questa 
vita riaffezioni così la cittadinanza nostra a quelle mura, cui nessuno 
oggi frequenta (forse perciò ne son diventati a un tratto così teneri 
tutti i professori di storia dell’arte !), pensavo e penso che ciò valga 
bene qualche sacrifizio. Perchè, soprattutto, mi sembra che non bisogni 
dispettare la bella armonia fra la vita e l’arte, che quegli antichi ben 
sapevano, che il popolo in certi momenti sente ancora, che certi odierni 
specialisti - in ogni ramo di critica e d’arte - romperebbero per sempre, 
mentre pur predicano a ogni ora, e mostrano di affannarsi per diffon- 
dere il buon gusto. Ma non comprendono essi che quanto più pro- 
fonda si fa la loro analisi, ossia quanto più complessa diventa in tutte 
le sue parti l’attività materiale e intellettuale nostra, tanto più abbiamo 
bisogno di armonia, di sintesi, così come, quanto più siamo stati in 
città, tanto più vivo sentiamo il desiderio dell’aria buona e della cam- 
pagna, della libera natura, cioè di quella che è fra tutte la sintesi più 
perfetta e perenne ? 
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Dopo il crollo, dileguata la nube che avvolse il cadente, tutti sen- 
tirono ciò che mancava: nella coscienza di tutti ciò che in quel punto 
s'era materialmente disgregato si rieomponeva, anzi persisteva con 
tutta la forza di una grande tra dizione millenaria, ben altra forza che 
quella dei mattoni o delle pozzolane! Poi, sopravvennero le autorità 
a cercare i responsabili; vennero d’ogni parte i critici a declamare; da 
ogni parte piovvero, chiesti e non richiesti, i giudizî, se si debba rico- 
struire il Campanile, e dove, e come, e di che materia. Di quei giudizî, 
i migliori non erano che analisi di qualche particola di quel primo sen- 
timento, che Venezia seppe nel giorno stesso esprimere degnamente. 

No, il testimonio grande di tutte le glorie e di tutte le miserie 
nostre, di tutta la nostra storia non è scomparso: s'è adagiato, un istante 
senza offendere, e aspetta sicuro di risorgere, per opera di noi, che di 
risollevarlo abbiamo il dovere e il diritto. 

O meschine anime che presumete di squadrare e misurare oggi le 
bellezze, le armonie della piazza; voi, questo diritto e dovere nostro, 
che l’anima di Venezia intese immediatamente, non lo intenderete 
mai; voi che credete di sostituire un cenno vostro al sentimento di 
cento generazioni, cui fu segnacolo sicuro la gloriosa antenna di Vene- 
zia; voi che presumete di cancellare con una paroletta vostra il giu- 
dizio dei grandissimi artisti, che a quel punto fisso mirarono nel con- 
cepire e ordinare tante opere meravigliose; che computate quanta 
argilla e quanta pietra nuova bisogneranno a ricostruirlo, e non sapete 
che è sempre una stessa pietra e una stessa terra cui dà valore sol- 
tanto l’anima delle memorie, la vita del popolo, immortale. Se questa 
duri, di buon dritto nuove pietre s'aggregano al vecchio monumento, 
si sostituiscono alle cadute: esso vive e si trasforma come ogni altro 
essere via via nel tempo; può scomparire per qualche ora dalla gran 
storia: ma se un rudere ne resti sotterra e l’anima del popolo non sia 
morta, anche il rudere rigermoglia nei secoli, rifiorisce, sempre caro 
e autentico testimonio ai venturi. 


Pompeo MOLMENTI. 
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A grandi passi s'avvieina l'epoca in cui Saint Louis, la capitale 
morale del Missouri, aprirà le sue porte al mondo americano e a grande 
parte del cosiddetto vecchio mondo, convenuti per ammirare l'ardito 
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spirito d'iniziativa e di trasformazione che anima e spinge evolvendola 
la società americana. Questa Esposizione, che dieci anni or sono voleva 
aver l’ufticio di commemorare il quarto centenario dello scoprimento 
dell’ America e cedette, cavallereseamente, il passo all’ iniziativa di Chi- 
cago, assume ogzi il significato anche più grandioso del fermo volere 
di un popolo ben deciso a camminare sulla via del progresso, sotto 
la protezione della indipendenza politica, della tutela economica, ani- 
mato da un vivo e vivificante spirito di iniziativa privata. 
49 Vol. CI, Serie IV - 16 dicembre 1902 








658 L'ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI SAINT LOUIS 


Sono cento anni che la Luisiana passava dalla condizione di una. 
trascurata colonia francese a far parte integrante e principalissima 
della nascente Confederazione dell’ America del Nord: e in cento anni 
questo Stato, allora semiselvaggio, in gran parte sconosciuto, di un 
rendimento modesto proporzionalmente al suo territorio, diventava una 
delle regioni più ricche, popolate e progredite degli Stati Uniti del- 
l'America del Nord. E quindi l'evoluzione di un popolo e di un paese 
in un secolo, una meravigliosa evoluzione, che San Luigi fra due anni 
intende celebrare con la sua grandiosa Esposizione mondiale. 

Cento anni or sono, Napoleone iniziava quella sorda guerra contro 
l'Inghilterra che doveva condurre a una prima manifestazione, violente- 
mente rude, col blocco continentale, e finire con la risposta di una coali- 
zione - formidabile contro la Francia, e fatale per Napoleone - della Santa 
Alleanza. L'Inghilterra fingeva di scordare i patti del trattato d’ Amiens 
e nicchiava sullo sgombro di Malta: Napoleone che non ci teneva a 
Malta per se stessa, ma non voleva che rimanesse all’ Inghilterra - mi- 
naccia continua alla preponderanza francese nel Mediterraneo - s’in- 
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quietava e mostrava di volere con la sua « furia italiana » scatenar 
una guerra d’esterminio contro la secolare nemica della Francia. La 
flemma inglese non si scuoteva per le minaccie dell'Imperatore, sicura 
che le cattive condizioni finanziarie del nuovo Impero non avrebbero 
egualmente permesso di attuare il vasto piano contro il suo dominio 
dei mari. 

Senonchè Napoleone non era uomo da mettere a dormire un’idea 
quando l'aveva accarezzata: e dopo essersi convinto che a un nuovo 
prestito non c'era da pensare, e a un aumento di tasse non si poteva 
ricorrere, fermò il pensiero sopra la cessione di un territorio che non 
facesse parte integrante del nuovo dominio, che non profittasse allo 
Stato e che presentasse difficoltà a conservarlo; quello della Luisiana. 

Questa colonia, francese in origine, era andata lentamente, nelle 
varie sue vicende politiche, diventando americana - nel nuovo signi- 
ficato politico che assumeva questa parola. - La nuova Confederazione 
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americana aveva già avuto varie controversie con la Francia così per 
la navigazione sul Mississipì come per i confini non ben determinati. 
L'Inghilterra premeva pure ai confini della Luisiana e agognava di 
attraversarla per giungere al Pacifico e dominarne tutta la costa. Scar- 
samente difesa all’interno, circondata da nemici palesi e da amici non 
troppo fidi perchè attirati verso l’ideale di una grande patria ameri- 
cana, la Luisiana diventava un punto debole per la Francia nella 
gran lotta in cui agognava lanciarsi. Allora Napoleone pensò di cederla 
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alla Confederazione degli Stati Uniti del Nord. Questo atto gli conci- 
liava le simpatie degli Americani; attraversava per sempre gli ambi- 
ziosi sogni di dominio dell’Inghilterra; toglieva delle preoccupazioni 
per un colpo di mano degli Inglesi e impinguava le casse, semiesauste, 
dello Stato. 

Il ministro De Marbois apriva trattative col rappresentante degli 
Stati Uniti a Parigi, Monsieur Livingstone; essendo giunto in quei 
giorni James Monroe per trattare circa i diritti di navigazione sul 
Mississipì, le trattative progredirono rapidamente. 1 due rappresen- 
tanti della Confederazione americana diseussero in una sola seduta la 
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questione e, salvo l'approvazione del presidente Jefferson, convennero 
nell'acquisto della Luisiana per ottanta milioni di franchi. Le moda- 
lità furono prontamente fissate; Jefferson ratificò senz'altro la Con- 
venzione, e la Luisiana, col suo immenso territorio, entrò a far parte 
della nuova Confederazione. 

Questa annessione fu di una importanza notevole, decisiva per la 
Confederazione; da essa data il meraviglioso sviluppo di quegli Stati 
che oggi, dopo avere fatto proprio il motto di Monroe « l’ America agli 
Americani » e iniziatane l’attuazione, intendono partecipare a tutti i 
conflitti internazionali, non esclusi quelli che si verificano fuori delle 
acque delle due Americhe. 

La Luisiana, che ha una superficie eguale a sette volte quella del- 
l’Italia, all’epoca della cessione aveva 100,000 abitanti. Nel 1900 quel 
territorio che era stato ceduto per 80 milioni di franchi (allora 15 milioni 
di dollari) rappresentava un valore tassativo di 6,000,000,000 di dollari 
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e ospitava 14,706,563 individui. In quell’anno raccoglieva 264 milioni 
di bushels (staia) di grano e cioè il 50 per cento del raccolto totale 
degli Stati Uniti, rappresentante un valore di 152 milioni di dollari : 
1.015,000,000 di bushels di granturco e cioè il 48 per cento del rac- 
colto totale degli Stati Uniti, per un valore di 314,000,000 di dollari. 
Complessivamente i prodotti agrari (grano, granturco, avena, orzo, 
segala, patate, ecc.) rappresentavano nel 1900 un valore di 775 milioni 
di dollari; gli animali 825 milioni ; la lana delle pecore 15 milioni, ece. | 
prodotti minerari : carbon fossile 22,000,000 di tonnellate; ferro 3,491,000 
tonnellate: argento per 50,308,708 dollari; e oro per 37,712,400 dollari. 

Questo ambiente di attività e di ricchezza, completato da un mera- 
viglioso sviluppo industriale e intellettuale formatosi in un secolo, acco- 
glierà la grandiosa Esposizione destinata a celebrario. 

L'Esposizione di San Luigi si è iniziata con 15 milioni di dollari: 
col prezzo cioè dell’acquisto dell’intera Luisiana di cento anni or sono, 
e si prevede costerà circa 4) milioni di dollari o 200 milioni di lire, 
somma colossale, mai segnata per una Esposizione e che solo si può 
concepire in un paese che ha al suo attivo la trasformazione prodi- 
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giosa che offre in un secolo la Luisiana e in un ambiente ricco di una 
ricchezza favolosa, creata dalla natura singolarmente prodiga e dagli 
abitanti singolarmente attivi e intraprendenti. 

L’Esposizione di San Luigi occuperà una superficie di 400 ettari 
quadrati, superando della metà quella di Chicago che sembrava ster- 
minata, nel Forest Park. Questo parco, è il più grande e il più bello 
degli Stati Uniti, dopo quello di Filadelfia. La località non potrebbe 
esser nè più bella, nè più comoda per gli accessi. Ferrovie, tramvie e 
battelli saranno ordinati in modo da poter trasportare, dal centro della 
città di San Luigi al Parco dell’ Esposizione, centomila persone all’ora. 
è del grandioso, e dirò anche del fantastico, in tutto ciò. 

Nella trasformazione del Parco e nella erezione degli edifizi sono 
impiegati 20 mila operai. Il lavoro da mesi è attivo, febbrile, e io che 
vi assistetti sul principio dell’anno ne riportai una impressione gran- 

















Il Palazzo delle Industrie. 


diosa, indimenticabile. Il Palazzo delle Manifatture occuperà uno spazio 
di oltre 7 ettari. Colossale sarà quello delle Macchine, il cui costo è 
preventivato in franchi 3,250,000, 

Gli scheletri giganteschi di questi immensi fabbricati si vanno 
ora rivestendo della parte ornamentale e fra breve andranno animan- 
dosi con le potenti macchine produttrici e trasformatrici. Nel concetto 
degli ideatori e degli ordinatori l Esposizione non deve presentare 
alcuna sezione morta. Essa deve essere tutta una gigantesca galleria 
del lavoro. 1 prodotti esposti potranno essere acquistati e asportati 
subito, perchè altri fabbricati sul luogo li sostituiranno. Per ottenere 
ciò si stanno facendo dei mostruosi - non trovo parola più adattata - 
impianti elettrici per offrire ad ogni espositore luce e forza motrice in 
abbondanza. 

Il Palazzo delle Industrie è un magnitico edifizio che sorge sul 
perimetro esterno della veduta generale dell'Esposizione, ed attrae su- 
bito l’attenzione di chi entra dall'ingresso principale. La sua facciata 
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ha uno sviluppo di 400 metri, e il lato di 175 metri, con un’area di 
70,009 metri quadrati di spazio utilizzabile per gli espositori. La costru- 
zione è di stile ionico. Al centro della facciata s’innalzerà una torre 
di 135 metri, ornata di un magnifico orologio elettrico, ed alle estre- 
mità ne sorgeranno altre due di circa 70 metri. Queste ultime saranno 
adattissime per esperimenti elettrici e illuminazioni. 

Uno splendido corridoio traverserà l’edifizio da Nord a Sud, ed una 
galleria di rara bellezza architettonica aumenterà, raddoppiandolo, lo 
spazio riservato agli espositori. Il progetto del Palazzo delle Industrie è 
dovuto agli architetti Van Brunt ed Haw di Kansas City. 

Il Palazzo delle Manifatture, disegnato dai signori Carrere e Hastings, 
di New-York, è uno degli edifizi più importanti nel gran quadro della 
Esposizione, ed è collocato in simmetria con quello delle Industrie, 
Entrambi stanno da ciascuna parte del quadro rappresentante i giar- 
dini, le lagune, le cascate, che s’affaccerà al visitatore appena entrato 
nel recinto della Mostra. Questo palazzo avrà pure una torre di 130 metri. 
Eleganti gruppi di scultura orneranno ed accentueranno le quatiro en- 
trate principali ai lati. 

Nell’interno s’aprono dei cortili di proporzioni semplici e piacevoli, 
magnificamente decorati. Il costo di questo palazzo è di 4,250,000 lire. 

Il piano del Palazzo dell’ Elettricità è semplice, bene studiato e 
adattato allo spazio. Una gran terrazza che girerà attorno al palazzo 
ne aumenterà il contenuto di 30,000 metri quadrati. Un’immensa grue, 
che servirà per mettere a posto le grandi macchine elettriche esposte, 
scorre su delle rotaie nella baia dell'Ovest. 

Il Palazzo delle Macchine è dovuto agli architetti sigg. Widmann, 
Walsh e Boisselier, e misura metri 175 per 335, venendo a costare circa 
3 milioni di lire. Nella facciata Sud, verso la collina, l’entrata prin- 
cipale è composta di una triplice arcata con padiglioni sporgenti al 
centro. Quella del Nord ha un portico di sette archi trionfali sui quali 
sorgono due grandiose torri. Attorno ai cortili sarà costruita una grande 
galleria in vetro. In tutto l’edifizio si sviluppa la forza motrice neces- 
saria a tutti gli espositori. È 

Il Palazzo delle Arti Liberali, un altro grandissimo edifizio, è stato 
disegnato dagli architetti Barnett-Haynes & Barnett che godono da 
molto tempo una buona reputazione a San Luigi. È uno dei palazzi 
più vicini a « Forest Park »: sarà costruito con materiale leggiero e 
costerà circa 3 milioni di lire. La facciata, lunghissima, avrà un ma- 
gnifico ingresso in stile corintio. I lati saranno nello stile del Rina- 
scimento francese, 

Una delle parti più belle dell’edificio è il cortile interno, desunto 
nei particolari dai grandi Maestri italiani. Nella loggia, degli affreschi 
su fondo d’oro brunito aumenteranno l’effetto. La pianta di questo 
palazzo è semplice ed adattissima per l’ esposizione cui è destinata. 
Anche il cortile potrà essere occupato, essendo ben illuminato. 

Un'altra singolarità avrà questa Esposizione: il Palazzo delle Belle 
Arti sarà semplicemente «il Palazzo dell'Arte » e in esso troveranno 
posto non soltanto i prodotti dell’arte pura, ma anche quelli dell’arte 
industriale. L’arte applicata all’industria, questo portato dei giorni 
odierni, avrà qui la sua prima glorificazione. E l’Italia, che anche in 
questa manifestazione è, se non la prima, fra le primissime delle 
grandi Nazioni, potrà farsi grandissimo onore, accreditando la sua 
produzione e accrescendo in seguito. e come conseguenza, la sua 
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esportazione. Accanto all'ultima fantasia dell’artista applicata alla vita 
quotidiana, nel Palazzo dell’ Arte troverà posto la mostra dell’arte antica; 
e qui pure una Sezione Italiana, senza cedere i diritti del patrimonio 
artistico-patrio, potrà offrire una grandiosa e gloriosa messe agli ama- 
tori intelligenti e facoltosi. 

Una delle ragioni che trattenevano molti espositori dal partecipare 
alle Mostre americane era quella dei dazî d’entrata fortissimi. Ma le 
merci, qualunque esse siano, destinate all'Esposizione di Saint Louis, 
saranno esenti da dazio d’importazione: esso sarà riscosso soltanto 
ove la merce venga venduta. Giova sperare che a queste ed altre faci- 
litazioni del Governo degli Stati Uniti corrisponderà il nostro Governo, 
accordando il trasporto gratuito degli oggetti destinati a quella Mostra 
internazionale, nonchè tutte le altre facilitazioni necessarie alla buona 
riuscita della impresa. 

Non ho detto, ma è facile supporlo, che intorno alla Esposizione 
di Saint Louis saranno moltiplicate innumerevoli attrattive. Le più 
bizzarre e più audaci e più grandiose ideazioni, in cui la meccanica è 
sovrana, si stanno attuando. Quella Torre Eiffel che fu il gran clow 
dell'Esposizione di Parigi del 1889 e non venne eclissata nell’ ultima 
del 1900, impallidirà di fronte alla « Cupola » e all’ « Ombrello » di 
San Luigi. Quella stessa corsa in pallone dirigibile che sembrava tramon- 
tata, ha ripreso il suo posto nel programma. E chi sa che fra due anni le 
antiche e le nuove vittime della navigazione aerea non siano final- 
mente vendicate e glorificate dal genio umano. Molti, dopo l’insuecesso 
della Esposizione di Parigi, si spaventano innanzi alle Mostre interna- 
zionali. Affermano che, per quanto grandioso sia il concorso, mai si 
potrà renderlo tale da fare l’Esposizione utile a chi la visita, non 
disastrosa a chi la attua. Ricorderò due dati riferentisi alla Fsposi- 
zione di Chicago: la cifra massima dei visitatori non fu mai, neppure 
a Parigi col ticket a 20 centesimi, superata: il biglietto costò regolar- 
mente mezzo dollaro! 

E da augurarsi che l’ Esposizione di Saint Louis, dove tante migliaia 
di connazionali vivono e lavorano, onorando e arricchendo la patria 
lontana indimenticata e indimenticabile, l Italia e gli italiani figure- 
ranno nel modo splendido che essi possono, ove vogliano, per la maggior 
gloria e pel maggior vantaggio di questa nostra Nazione, da ieri redenta 
e oggi balda e sicura di sè fra le maggiori del mondo! 


VITTORIO ZEGGIO. 








LA COMETA DI PERRINE 


PER UN OSSERVATORE AD OCCHIO NUDO 


Il rivolgere di quando in quando l’attenzione alle cose del cielo, 
innalzando insieme allo sguardo anche il pensiero, può essere per 
chiunque nuova cagione di abbaglianti sensazioni, ed è indubbiamente, 
ad onta del sottile sorriso d’indulgenza di alcune rispettabili persone, 
elemento necessario ad un serio movimento intellettuale degno di tal 
nome. Mentre la biologia, coll’aiuto del microscopio, si sprofonda sem- 
pre più negli abissi dell’ infinitamente piccolo, l'astronomia, servendosi 
del telescopio, eleva sempre più l'umanità alla conquista dell’infinita- 
mente grande. E più ci si avanza nelle due vie opposte, le quali altro 
non sono che due modi diversi dello stesso movimento verso l’ immen- 
sità, più si moltiplicano, per il continuo perfezionarsi dei mezzi di 
ricerca, i risultati. 

È appena necessario far qui notare che i mezzi d’ indagine fisica 
adoperati dall’astronomia, cioè gli strumenti ottici, sono tanto più uti- 
lizzabili quanto più pura e tersa è l'atmosfera del luogo dal quale si 
adoperano. 

Nella valle di San Josè in California, ai piedi della Serra Nevada, 
s' innalza il monte Hamilton, che domina il Pacifico. Sulla vetta del 
monte, opportunamente ridotta a spianata, si eleva al disopra di quattro 
o cinque baracche di legno il massiccio edifizio dell’Osservatorio di 
Lick, costruzione caratteristica munita d'una gigantesca cupola rotonda 
contenente il famoso cannocchiale dall’obbiettivo di quasi un metro 
di diametro, col quale venne scoperto il quinto satellite di Giove. 

In quell’Osservatorio, la notte del 1° settembre di quest'anno, 
l’astronomo assistente Perrine scandagliava con grande diligenza il 
cielo, allorchè gli parve di vedere fra le ultime stelle della costella- 
zione di Perseo verso le Pleiadi un punto luminoso non ancora segnato 
sulle carte celesti. Gettato che ebbe uno sguardo su una di queste, 
si rimise ad osservare, e ben tosto un esame più minuzioso della posi- 
zione del punto sospetto e della sua apparenza lo fecero convinto che 
si trattava d'una cometa. 

Qualche ora dopo la notizia partiva telegraficamente dal Central- 
stelle di Kiel per tutte le direzioni, destando grande interesse in tutti 
gli Osservalorî del mondo. 

L’astro fu poi veduto a Marsiglia da un altro famoso ricercatore 
di comete, il Borelly. Il 2 lo vide Struve a Kénigsberg, e ne distinse 
chiaramente il nucleo. Il 3 la cometa veniva presa in esame in Roma 
dall'astronomo Millosevich, un ottimo calcolatore di orbite. Aveva 
l’apparenza di una stella di nona grandezza, mentre alla scoperta non 
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era che di dodicesima grandezza, e mostrava già un po’ di coda. ll 
suo movimento era allora di circa un grado ogni tre giorni verso Nord, 
ed uno ogni quattro verso Ovest. La coda veniva in seguito distinta 
dal Guillaume, dell’Osservatorio di Lione, come divisa in tre, ed il 
Bigourdan a Parigi ne imprendeva un esame minuzioso. 

Si era annunciato fin dal principio che l’astro sarebbe divenuto 
visibile ad occhio nudo nella prima quindicina di ottobre, e lo stesso 
scopritore Perrine, il Millosevich di Roma, lo Stròmgren di Kiel, il 
Nijland d’Utrecht ed altri ne avevano predetto il massimo splendore 
teorico per 1°8 ottobre. 

Nella sera del 22 il Millosevich fece un'osservazione degna di nota. 
Come abbiamo detto, il nucleo della cometa era stato visto chiaramente 
da Struve, il quale ne aveva anche notato l’aspetto stellare. Il Millo- 
sevich constatò che mentre la cometa si avvicinava, per il che avrebbe 
dovuto mostrarsi sempre più distintamente, il nucleo andava facendosi 
invece più confuso, e come fratturandosi ed allargandosi. 

Ponendo mente all’eccezionale posizione dell’astro, allora circum- 
polare, volli dal canto mio sincerarmi se un osservatore qualunque 
avrebbe potuto tener dietro all'apparizione, e mi proposi di trovare e 
seguire l’astro senza ricorrere all’aiuto di strumenti ottici. 

I primi tentativi rimasero infruttuosi. Ma nella sera del 25, mentre 
stavo cercando a destra dell'ammasso stellare di Perseo verso Andro- 
meda, ove supponevo dovesse trovarsi la cometa, scorsi non molto lon- 
tano dalla stella Fi di Perseo una piccola macchia indecisa e di de- 
bole luminosità. La supposizione che si trattasse della nebulosa situata 
vicino a quella stella non era sostenibile: inoltre l'aspetto di questo 
nuovo oggetto celeste era così caratteristico che mi dissi senz'altro : 
Ecco la cometa. Negiudicai approssimativamente la posizione di 1" 30 di 
ascensione retta e di 53° di declinazione boreale, e ne feci l'annotazione 
sul mio taccuino. Siccome l’astro si avvicinava sempre più alla Terra, 
con una velocità di circa tre milioni di chilometri al giorno, doveva 
trovarsi allora a circa ottantatrè milioni di chilometri da noi. 

La sera seguente notai che l’astro aveva percorso un non indifte- 
rente tratto di cielo, poichè si trovava già presso la stella Theta di 
Cassiopea. L’osservai allora con maggior agio. Il suo aspetto ad occhio 
nudo era assai modesto, e rammentava l'aspetto primo in cui sì pre- 
sentano per lo più le comete nei teloscopî. Pareva un bioccolo di cotone 
più addensato verso il centro e trasvolante sull’azzurro cupo del cielo; 
si osservava una massa nebulosa rotonda all’incirca, della grandezza 
apparente di Giove(coll’irradiazione) a contorno irregolare, pallido e come 
sfumante pel cielo. Rammentava vagamente l'aspetto della cometa di 
Holmes nel novembre 1892, quando essa pareva camminare direttamente 
sulla Terra, ciò che cagionò non poche inquietudini. 

Qui apro una parentesi per notare un fatto strano. La cometa 
Holmes, che nel 1892 era tanto grande da potersi vedere ad occhio nudo, 
è riapparsa tre anni or sono, come si era previsto, calcolandosi per 
essa una rivoluzione di circa sette anni; ed è la 1899 II. Ma in quale 
stato! Perrine, che l’osservò a lungo nel cannocchiale, stentava a rico- 
noscerla. Era incredibilmente rimpicciolita, e non si presentava più 
che come una stella di sedicesima grandezza! Quale catastrofe ha dun- 
que attraversato? Che sia, come è già accaduto in altri casi, soltanto 
un frammento della cometa, quello ritornato fra noi? La discussione 
è aperta, ed io intanto faccio ritorno alla cometa di Perrine. 
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Il 27 il suo movimento di traslazione era ancora aumentato, e con 
esso la visibilità. Aveva già notevolmente oltrepassato Theta di Cas- 
siopea, e si dirigeva fra le stelle Alfa e Zeta della stessa costellazione. 
L'osservatore ignaro della presenza della cometa avrebbe detto essere 
apparsa in quella regione del cielo una nuova ed importante nebu- 
losa:; ed infatti essa ne aveva tutto l’aspetto, mostrandosi grande circa 
la metà della nebulosa d’ Andromeda, colla quale riusciva agevole il 
confronto, trovandosi essa a poca distanza. 

Il 28 il cielo si copri di nuvole, e fu un peccato, perchè la cometa, 
camminando dritta verso quella specie di stretto che separa la testa 
della Lucertola da quella di Cefeo, doveva in quel giorno incontrare 
Alfa di Cassiopea e passarle sopra, leggermente a destra. 

Il 29, essendosi diradate le nuvole, la cometa ricomparve. Si era 
già portata fin presso Beta di Cassiopea, alquanto a destra verso l’altra 
più piccola stella Sigma, ed era divenuta più visibile, allargandosi in 
modo irregolare. La Terra si trovava allora quasi interposta fra il Sole 
e la cometa; e poichè la coda di questa si proiettava dalla parte oppo- 
sta al Sole, se ne scorgeva soltanto una piccola parte in iscorcio. La 
distanza dell’astro era in quella sera circa quattro decimi di quella che 
ci separa dal Sole. 

Nel cielo tempestoso del 30 settembre, fra due squarci delle nuvole 
biancheggianti, che un forte vento trasportava veloci, potei scorgere 
la cometa, il cui rapido moto, che si sarebbe detto quasi sensibile ad 
occhio nudo, aveva già molto spostata verso il confine di Cassiopea, 
allontanandola, in prospettiva, dalla stella polare. 

Il 1° e il 2 ottobre era venuta avvicinandosi assai a Delta di Cefeo, 
circonfusa della tenue luminosità della Via Lattea, dalla quale il suo 
splendore risultava alquanto scemato. Passando dinanzi ad una stel- 
luccia di Cefeo, vi fu un momento in cui parve ch’ essa ne fosse diven- 
tata il nucleo, e la cometa presentò allora per breve tempo l'aspetto del 
noto frammento minore della cometa di Biela, dopo il disastro che la 
divise in due. Soltanto le mancava la coda. 

Il 3 l’astro si librava come un fuoco fatuo al di sopra della corona 
regale di Cefeo. Il 4 raggiunse la sua massima vicinanza alla Terra : 
55 milioni di chilometri, e cioè all'incirca la distanza che ci separa 
dal pianeta esterno più vicino, Marte, all’epoca delle sue grandi oppo- 
sizioni. Ma avemmo in quel giorno, e nel successivo, tempo coperto 
ed uggioso. Però non mancarono quelli che, ribellandosi a questo 
sopruso meteorologico, se n’andarono in pallone a contemplare a tutto 
loro agio la cometa, allora tanto vicina. Così fecero, ad esempio, a 
Rueil l’aeronauta Bacon, l’ottico ing. Bardè e il presidente dell’ Aero- 
nautic Club. 

Soltanto il 6 la cometa ricomparve, ingrandita, visibilissima, presso 
la piccola stella Omega del Cigno. Il 7 essa passò a destra della splen- 
dida Deneb, o Alfa della stessa costellazione. La sera dell’ 8 la cometa. 
nel suo massimo splendore, attraversò la retta che congiunge le stelle 
Gamma e Delta del Cigno. Il cielo, che già aveva cominciato ad offu- 
scarsi, rimase coperto nelle sere seguenti. Non mi fu più possibile rive- 
dere la cometa che nella sera del 14, quando essa aveva oltrepassata 
la Lira ed era entrata nella costellazione d’ Ercole. Il suo splendore, 
gia sensibilmente scemato, era anche indebolito dalla luce lunare. 

Nelle sere del 19 e del 20 ottobre l’astro, benchè di debole lumi- 
nosità, era caratteristico. Campato in cielo nella vasta costellazione 
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di Ofiuco, sembrava la pallida fiammella di un lumicino ad olio, colla 
parte rotondeggiante rivolta al Sole, e l’estremità appuntita dalla parte 
opposta, dando anche all'occhio nudo, specialmente nella prima sera, 
l'impressione appena percettibile della coda. 

Il giorno seguente la notizia: La cometa di Perrine è stata vista 
iersera con un semplice binoccolo da teatro, letta sui giornali, mi 
provò come abitualmente l’astro non :fosse seguito nel suo celeste 
cammino se non da poche persone. 

La sua visibilità andò poi scemando rapidamente. Il 25, cioè un 
mese giusto dopo averne notata la prima apparizione, potei scorgere 
l’astro al disotto di Gamma di Ofiuco, e nella sera del 26 ancora più 
giù, ma a mala pena percettibile. La sua posizione sempre più bassa 
nell’orizzonte, la luce lunare, il suo allontanarsi progressivo, le spe- 
ciali condizioni atmosferiche erano tutte difficoltà sempre aumentanti, 
e rinunciai quindi a seguirlo più oltre nel suo cammino verso il perie- 
lio, che avvenne il 23 novembre. 


* 
* * 


La cometa di Perrine, attraverso i più potenti strumenti che l’ot- 
tica abbia finora allestito e perfezionato, è adesso osservata colla mag- 
gior attenzione, ed assiduamente studiata in attesa di quelle sorprese di 
cui sono prodighe le comete, e che talvolta conducono a fecondissimi 
risultati scientifici. Poichè oggi non è più lecito disinteressarsi delle 
comete, come faceva Voltaire quando le apostrofava beffardamente nei 
suoi eleganti alessandrini. È passato il tempo in cui si poteva cavar- 
sela sempre con onore dicendole apparizioni sporadiche e molto pro- 
babilmente null’altro che fenomeni ottici. Quanto cammino s'è fatto 
da allora! Oggi lo studio delle comete è quanto mai vi possa essere 
di interessante e di atto ad eccitare al più alto grado la curiosità. Quali 
mondi fantastici esse saranno mai? La loro apparizione non può non 
essere della maggior importanza per l’astronomo e per il filosofo. 

Questi astri così eccentrici sotto ogni aspetto, che spingono la 
loro corsa capricciosa in ogni senso entro il nostro maestoso e meto- 
dico sistema planetario, gettandovi un fuggitivo bagliore di vita strana 
e scapigliata, sono treni celeri che ci arrivano direttamente dall’infi- 
nito, ripartendo subito, senza indugio, per altre stazioni ove si direbbe 
che siano molto attesi, a giudicare dalla loro fretta. Chi li richiama 
e sollecita in tal modo? La gravitazione universale. 

Così, ben diversamente dai pianeti nostri compagni, che il Sole 
tiene riuniti attorno a sè nello stesso modo che essi si tengono d’ac- 
canto i satelliti, le comete solcano e vivificano gli sterminati e deserti 
spazî - sono essi veramente deserti ? - alcune di esse funzionando in 
tal modo come organismi di collegamento fra un gruppo e l’altro della 
vita cosmica. Il nostro è limitato bensì in apparenza da Nettuno, ul- 
timo tra i pianeti conosciuti, ma è certo che l'attrazione solare si 
spinge infinitamente più in là, e cioè fino a dove incomincerà quello 
di un altro dei grandi centri di gravitazione disseminati per |’ uni- 
verso. 

Ora, se si pensa che il sole più vicino al nostro, la stella A/fa della 
costellazione del Centauro, secondo i calcoli più recenti, dista dal nostro 
ben quarantatrè trilioni di chilometri, è facile immaginare a quale smi- 
surata lunghezza possono arrivare certe orbite di comete, pur sempre 
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restando nel campo d’attrazione del nostro Sole, od in altre parole, 
entro i contini del nostro sistema. Se l’ellisse descritta, ad esempio, 
dalla breve orbita della cometa d’ Encke raffigura ad un dipresso il 
contorno di un uovo, quella di certe comete a grande periodo non può 
essere rappresentata che da una lunghissima asta, che a mo’ di stuz- 


‘ zicadenti sia grossa nel suo mezzo e gradatamente assottigliantesi verso 


le estremità. Ecco perché per certe comete il piccolissimo pezzo d’orbita 
visibile dall’osservatore terrestre ha forma di parabola o d’iperbole: 
esso non è che la punta rotondeggiante dell’asta, al cui paragone gros- 
solano abbiamo testè ricorso. 

E se il cammino di tali astri mette le vertigini dello spazio, il loro 
orario ci dà le vertigini dell'eternità, perchè in esso i nostri secoli 
figurano come minuti. La cometa d’Encke, che non raggiunge nem- 
meno l’orbita di Giove nella sua maggior lontananza dal Sole, ha 
una rivoluzione di quasi tre anni e mezzo, che è relativamente bre- 
vissima. Ma da questo minimo si va su, su a gran salti fino a periodi 
che per le nostre nozioni abituali sul tempo riescono pressochè incon- 
cepibili, come sarebbero le migliaia di secoli. Quale strana e crudele 
posizione fu quella di Halley, il quale con tanta fatica era pervenuto 
allo splendido risultato di poter per il primo predire il ritorno d’una 
cometa (quella del 1682, che prese poi il suo nome) e la cui ansietà 
legittima ed intensa di scienziato non potè - per insufficienza di durata 
della vita umana - arrivare fino a quel ritorno, che si verificò infatti 
puntualmente, segnando uno strepitoso trionfo per l’astronomo... che 
era morto da un pezzo, e per l'astronomia, che aveva raggiunto per 
merito di lui un’altra pietra miliare del suo lungo cammino! 

Infatti la legge del moto delle comete, di quelle enigmatiche meteore 
che per la vasta mente di Aristotile e degli scienziati del suo tempo 
altro non erano che esalazioni terrestri, veniva finalmente scoperta ; e 
con essa la. loro vera natura di astri, percorrenti un’orbita, restava 
determinata. Già Seneca l’aveva sospettato, e Tycho s'era con la geniale 
intuizione in parte riabilitato dei suoi errori scientifici, che i posteri 
dovevano così severamente giudicare. Eppure nemmeno Keplero, cosa 
strana, non aveva credute degne le comete delle celebri leggi che por- 
tano il suo nome! 

Non meno vertiginose sono le semplici supposizioni sui mutamenti 
di temperatura per cui devono passare le comete. Dalle regioni fanta- 
stiche dello zero assoluto, dai freddi dello spazio che sono ancora per 
noi un’incognita, e nei quali sono forse possibili le solidificazioni più 
strane della materia, esse passano ai calori orrendi della fornace solare, 
che ci lasciano intravedere modificazioni ancora più strane. Il calore 
del Sole essendo in ragione inversa del quadrato delle distanze, una 
cometa che arrivi a ° 1» della distanza dalla Terra al Sole, come av- 
venne della cometa del 1680, deve passare per un calore eguale a! 2000 
volte quello del ferro arroventato a bianco. A tale temperatura ogni 
materia volatile dovrebbe essere completamente distrutta. Si calcola 
che la cometa del 1843 sia giunta ad un calore 2,250,000 volte supe- 
riore al nostro. Come mai esse possano superare siffatti infernali perielî 
ricomparendo poi illese ai nostri occhi è ancora uno degli innumere- 
voli misteri che forse in un lontano avvenire ci saranno spiegati, e che 
appunto perciò andiamo oggi accanitamente perseguendo. Per ora quel 
che pare assodato è che ad ogni passaggio al perielio le comete, pur 
diventando momentaneamente più splendide, vanno soggette a perdite 
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rilevanti di materia, dal che si dovrebbe concludere che sono desti- 
nate a ridursi al nulla dopo un numero più o meno grande di rivo- 
luzioni attorno al Sole. 

* 

* * 

Quanto poi alla velocità delle comete, ci cade qui opportuno un 
confronto. Un formidabile pezzo d'artiglieria, il cannone francese Canet, 
di ultimo modello, superiore anche al gigantesco cannone di Sandy- 
Hook negli Stati Uniti, del quale parlano oggi tutti i giornali, può 
essere a buon diritto considerato una meraviglia di potenza balistica. 
Il suo proiettile, spinto dalla carica di un: quintale di polvere senza 
fumo, raggiunge la velocità iniziale di ben 900 metri al minuto secondo. 
Nella cometa del 1843 fu constatata al perielio la velocità di 2200 chi- 
lometri al minuto secondo! Alle nove e mezza antimeridiane del 27 feb- 
braio essa era da una parte del Sole: alle undici e mezza si trovava 
già dalla parte opposta! In due ore aveva girato tutto un emisfero 
solare, ad enorme distanza. Sono velocità assolutamente inconcepibili 
dalla nostra mente. È vero che quella fu anche la maggior velocità 
osservata in un astro. La grande cometa del 1882 aveva al perielio la 
velocità di 480 chilometri al secondo. Per contro, certe comete a lungo 
periodo hanno all’afelio, cioè nella loro maggior distanza dal Sole, 
un'andatura non superiore a quella di un treno omnibus delle ferrovie 
italiane. 

Generalmente si osservano nelle comete una massa ed una den- 
sità minime, che tuttavia subiscono fluttuazioni difficili a spiegarsi. 
Le osservazioni in proposito sulla cometa di Perrine presentano diver- 
genze di risultati, che dipendono probabilmente da vere modificazioni 
prodottesi da un giorno all’altro nello stato fisico della cometa. Flam- 
marion, che dal suo Osservatorio di Juvisy s'è affrettato ad esami- 
narla, prendendone anche delle fotografie, vi osservò una densità assai 
debole. Passando dinanzi ad una minuscola stella di 12% grandezza, 
essa non arrivò ad offuscarla. Invece, secondo un’altra osservazione 
non meno coscienziosa, quella fatta dal Baroni a Milano nella notte 
dal 27 al 28 settembre, due stelle di quelle non più piccole ne furono 
offuscate e quasi ecclissate. Attraverso la cometa d’Encke, che nel 
telescopio si presenta come una piccola nube luminosa della forma di 
un... prosciutto, illuminato soltanto da un lato, Struve potè vedere 
distintamente una stella di 11° grandezza, mentre parecchi giorni dopo 
Wartman vide sparire attraverso la stessa cometa una stella ben più 
lucente, e cioè di 8° grandezza. 

Anche sul potere rifrangente della sostanza cometaria si fecero in 
passato numerose osservazioni. Nella cometa del luglio 1881 si trovò 
una rifrazione sensibile della luce d’una stella dinanzi alla quale pas- 
sava. Tale rifrazione aumentava notevolmente nella parte della chioma 
più vicina al nucleo. Invece Bessel, la cui rigidità di metodo scienti- 
fico è ben nota, non osservò alcuna rifrazione nella chioma della cometa 
di Halley. Nel 1828 una testa di cometa dello spessore di mezzo milione 
di chilometri non produsse nella luce di una stella di 10% grandezza 
nè indebolimento nè rifrazione. 

Nel 1899 il Perrine osservò accuratamente il passaggio della cometa 
di Swift dinanzi a parecchie stelle, ma non ebbe a constatare alcuna 
rifrazione sensibile. Bisogna notare che anche le sostanze più traspa- 
renti che noi conosciamo sulla terra producono una rifrazione. 
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Dalle perturbazioni che subiscono le comete passando vicino a pia- 
neti od a satelliti anche piccoli, i quali invece non mostrano di risentirne 
aleun effetto, bisogna dedurre che esse abbiano in realtà una massa ben 
poco imponente. Una bella dimostrazione di ciò fu data dallej peripezie 
della cometa di Lexell, che pure aveva un diametro effettivo ben tredici 
volte maggiore di quello della Luna. Essa attraversò per ben due volte 
l’intero sistema di Giove e dei suoi satelliti, rimanendone perturbatis- 
sima nel suo corso, ma non apportando al movimento normale dei 
satelliti di Giove la minima modificazione, come fu poi constatato. 

Di grande interesse si prevedono le osservazioni scientifiche attual- 
mente in corso negli Osservatorî astronomici, e che termineranno alla 
scomparsa della cometa, lasciando luogo ad altri lavori di precisione 
ben maggiormente ponderosi ed improbi (che il profano non vuol com- 
prendere nè apprezza in aleun modo, perchè se ne ritrae dal bel prin- 
cipio come dinanzi ad un abisso senza fondo) e coi quali gli astronomi 
arrivano, qualche volta, a stabilire la vera orbita dell’astro. 

Ma, ad onta di quel qualche volta, dobbiamo pur convenire che 
meravigliose sono anche fin da adesso le risorse della limitata scienza 
terrestre. Pare già gran cosa che certe regioni del cielo - che è per 
noi sempre un’altissima volta inaccessibile - siano note all’astronomia 
quanto la superficie del nostro pianeta lo è alla geografia. Eppure c'è 
di più: si è già arrivati a conoscere intimamente nella sua costitu- 
zione l'universo stellare: anzi, abbiamo già con esso comunicazione 
diretta. Non parlo qui di supposizioni da romanzo, che per quanto 
geniali ed ardite, come quella d’una telegrafia ottica con Marte, restano 
pur troppo fino ad oggi nel campo della fantasia; bensì di fatti mate- 
riali. Valgano ad esempio certe esplorazioni dell’analisi spettrale. E 
poichè nella ricerca continua del sapere spesso dalle scoperte parziali 
scaturiscono sprazzi di luce inaspettati, che ci lasciano intraveder da 
lontano gli abbaglianti orizzonti delle grandi conquiste, ci siamo già 
impadroniti d’una splendida ipotesi, che sarà la verità di domani e 
la chiave di altre scoperte di cui ignoriamo la portata : l'identità della 
sostanza componente tutto l'universo. 

E noto in qual modo si possa, analizzando spettroscopicamente la 
luce che ci proviene, ad esempio, da un incendio lontano, stabilire con 
la certezza più assoluta quali sostanze siano quelle che ardono laggiù. 
È pure noto come tale indagine si sia facilmente estesa agli astri, ren- 
dendoci possibile l’effettuazione di un disegno fantastico : quello di esa- 
minare, colla stessa sicurezza come se li avessimo sul tavolo, gli ele- 
menti chimici di cui sono formati mondi per noi altrimenti sconosciuti, 
che gravitano alle migliaia di migliaia di milioni di chilometri da noi. 

L'applicazione dell’analisi spettrale alle comete è relativamente re- 
cente, e Donati fu il primo ad attuarla a Firenze colla sua celebre cometa. 
Lo spettro di questi astri è generalmente oscuro, con zone verdastre 
deboli, traversate da righe chiare, che rivelano sicuramente la presenza 
di gas incandescenti. Colpisce sopratutto il fatto di rinvenirvi una dopo 
l’altra le stimmate delle sostanze chimiche terrestri, e non si può non 
rilevare subito la grande rassomiglianza dell'insieme dello spettro di 
una cometa con quello della fiamma dei nostri idrocarburi. Dunque 
l’analisi spettrale delle comete, rivelandoci quasi costantemente la pre- 
senza di carbonio e d’ idrogeno, ci dà per risultato esser queste immensi 
cumuli di sostanze infiammabili del genere del petrolio, dell’acqua ragia, 
del gas d’ illuminazione. 
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Questo, per ora, uno dei risultati. Ma con tutto ciò lo stesso Schia- 
parelli, i cui studi in merito godono fama universale, non esitò a dirmi 
un giorno che siamo ancora ben lontani dal possedere nozioni certe 
sulla costituzione delle comete. E questo è ancor vero oggi, e lo sarà, 
a quanto sembra, per un pezzo ancora. 

Un curioso esperimento di controllo scientifico, tanto più interes- 
sante inquantochè avvenne all’ insaputa dell’autore, si ebbe durante 
l'osservazione della grande cometa del 1882. Com’ è noto, uno dei tanti 
meravigliosi portati dell’ indagine spettrale è quello di rivelarci, collo 
spostamento delle linee dello spettro, se e di quanto il corpo celeste 
che si sta esaminando si avvicini o si allontani da noi. Una simile 
constatazione, fatta dal Thollon senza ch’egli avesse aicuna cognizione 
dell’ itinerario della cometa, lo portò a stabilire che questa correva allora 
con una data velocità, di cui prese nota. Tale velocità venne in seguito 
confermata da calcoli precisi istituiti sull’orbita vera. Ecco adunque un 
esempio del concorso simultaneo di più metodi scientifici d’ investiga- 
zione, indipendenti l’uno dall’altro, che possono dare un’idea della gelosa 
meticolosità usata dagli astronomi nelle loro ricerche, e del processo di 
selezione serupolosa di cui si servono per mettere insieme anche una 
sola affermazione. 

* 
* * 

Il tono luminoso della cometa di Perrine è piuttosto pallido. Oltre- 
chè di luce propria questi astri risplendono di luce solare riflessa, come 
quella dei pianeti e dei satelliti, e gli spettri delle comete del 1881 e 1882 
fotografati da Huggins mostrano linee di Fraunhofer abbastanza distinte. 
Quanto alla natura della luce propria delle comete, essa è probabilmente 
generata, oltrechè dai gas allo stato d’ incandescenza, da vere scariche 
elettriche di proporzioni gigantesche, specie presso il perielio. Parrebbe 
che le comete appaiano più luminose negli anni dei massimi di macchie 
solari. 

Noi ignoriamo tuttora la vera essenza delle comunicazioni fisiche 
tra il Sole e le comete, ma siamo portati ad immaginarle con una certa 
approssimazione servendoci di raziocinî d’analogia basati sull’osserva- 
zione di alcuni fenomeni elettro-magnetici che sono alla nostra portata. 
E nota, ad esempio, la stretta dipendenza del fenomeno luminoso, che 
sulla Terra si chiama l'aurora boreale, collo stato del Sole, e si ha 
inoltre una teoria sufficientemente completa del processo con cui quella 
luce viene a prodursi nelle alte regioni dell'atmosfera. Ingegnosa è una 
teoria di Herz sulla corrispondenza fra il Sole e le comete, alle quali 
esso trasmetterebbe direttamente le scariche elettriche pel tramite del- 
l'etere che riempie gli spazi. Nell’osservazione d’una cometa tutta una 
folla di problemi uno più interessante dell'altro si affaccia alla nostra 
mente. 

Che cometa sarà mai questa? - È la prima volta che si mostra alla 
Terra? - Che età ha? Milioni d'anni, di secoli? - Appartiene al nostro 
sistema solare? - Da che distanza ci arriva? - A che stadio fisico è? - 
E che cosa rappresenta? Forse il cadavere d’un corpo planetario in 
decomposizione? o invece l'embrione di un nuovo mondo in formazione? 
E forse il residuo di un’immane eruzione lanciata da un nostro pianeta 
in tempi remotissimi, all’epoca del suo consolidamento? o dall’ atti- 
vità ignea del nostro sole? o da quella d’una stella? - Tutti problemi 
insoluti, o quasi, ma così seducenti e grandiosi pel loro intimo rap- 
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porto coll’origine delle cose, che le menti più ardite si lanciano con 
voluttà a scandagliarne gli abissi in tutti i sensi, quasi a misurarvi 
la potenza di penetrazione del pensiero umano, che pur troppo, come 
l’esperienza quotidiana ci attesta, è sempre inadeguata alla splendida 
realtà. Noi corriamo dietro alla realtà od alla verità che è la stessa 
cosa, con tanta maggior lena quanto più clamorosi sono i capitomboli 
che ci toccano per via. È una tendenza peculiare e provvidenziale dello 
spirito, e guai per l'avvenire dell'umanità se così non fosse! E se lo 
studio degli astri ordinarî è semplicemente meraviglioso, quello delle 
comete è favoloso, inaudito, assolutamente fantastico, e forse per esso 
noi arriveremo un giorno ad afferrare qualche cosa delle eterne legg 
che regolano la trasformazione della materia. 


f] 





* 
* * 


È dopo il perielio, quando le comete hanno già iniziato il loro viag- 
gio di ritorno verso l’infinito, eh’esse presentano spesso i fenomeni 
più notevoli. Talvolta sviluppano code inaspettate ed assai voluminose. 
Abbiamo visto come secondo ogni probabilità esse subiscano nei perielî 
una considerevole perdita di materia. Curiose oscillazioni di luce si 
osservano non di rado in questo periodo. La cometa di Brorsen, spa- 
rita poi misteriosamente, presentò dopo il suo passaggio al perielio 
repentini ed inesplicabili splendori. Dopo che la cometa del 1888 si fu 
spezzata in tre, la sua luce andava sempre più impallidendo: ma ad 
un tratto divenne vivissima, circa venticinque volte maggiore, tanto 
che qualche astronomo, colpito inopinatamente da quello straordinario 
splendore, potè credere sulle prime all’apparizione d’una stella nuova. 
Quasi simili, e non meno difficili ad essere spiegati, furono i cambia- 
menti di splendore della cometa 1892 III. Nel 1899 la cometa Swift 
aveva già passato da un pezzo il perielio, quando verso il 4 di giugno 
brillò all'improvviso d'una vivissima luce. Del fatto diedero ragione il 
Perrine, lo scopritore della cometa attuale, il quale aveva diligente- 
mente osservata la cometa col potente cannocchiale dell’Osservatorio 
Lick, ed il suo collega Bernard. Essi erano stati spettatori d’ un vero 
cataclisma nella cometa, la quale s'era spezzata in due; e le due teste, 
mutando orientamento, andavano sempre più allontanandosi l’ una 
dall'altra! 

Come si vede, tale catastrofe rammenta quella identica, ma assai 
più clamorosa, della celebre cometa di Biela, colla quale vien traman- 
dato alle generazioni future il nome d’un diletto tiglio d’ Urania, cui 
sulla Terra toccò, forse per una distrazione del caso, la professione di 
capitano di fanteria nell’esercito austriaco, ed il cui amore alle cose 
del cielo era così grande, che fu sorpreso in un bella sera stellata 
mentr’era intento a spiegare con grande calore le teorie dei moti celesti 
al caporale di guardia, attorniato da un cerocchio di soldati della sua 
compagnia! Ve l’immaginate quel caporale di guardia austriaco in 
allarme pei regolamenti militari da un lato, e per le leggi... di Keplero dal- 
l’altra, che pur dovevano essere leggi in vigore, dal momento che chi 
glielo diceva era un capitano? Quando l’amor del sapere è spinto fino 
alla catechizzazione di un corpo di guardia non può non commuovere, e 
colpisce come una di quelle amenità della scienza che rasentano il 
sublime, e che appunto perciò hanno la virtù di far esclamare al volgo 
con grande convinzione: « Quanto è ridicolo! » 


Nixo LERITZ. 
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DI S. A. R. IL PRINCIPE LUIGI AMEDEO DI SAVOIA, DUCA DEGLI ABRUZZI 


ED IL SUO LIBRO 


La « Stella Polare » nel Mare Artico - 1899-900 - S. A. R. LUIGI AMEDEO DI SA- 
VOIa, Duca degli Abruzzi, U. CAGNI, A. CAVALLI-MOLINELLI. — U. Hoepli, Mi- 
lano, 1903, pag. x1-592, con 209 illustrazioni nel testo, 25 tavole, 2 panorami 
e 4 carte. 


Verso la fine del xv, e nel xvi secolo, più d’un navigatore italiano 
arrivò fino sui confini delle regioni artiche, nella ricerca del famoso pas- 
saggio Nord-Ovest; ma nei secoli seguenti, man mano che le spedizioni 
si facevano più scientifiche ed esplorative che commerciali, esse diven- 
nero monopolio quasi esclusivo delle nazioni nordiche, per un lungo 
periodo di tempo. E solo negli ultimi sessant'anni che l’interesse per 
le esplorazioni polari si è fatto veramente universale, e che, l'uno dopo 
l’altro, nuovi paesi vollero partecipare alla lotta : la Francia fin dal 1828, 
col cap. Fabvre; la Germania, sotto l’ energico impulso del geografo 
Petermann; l’Austria-Ungheria, col Payer e col Weyprecht. 

L'Italia, appena formata a Nazione, otteneva nel 1872 che il tenente 
di vascello Eugenio Parent facesse parte della spedizione svedese di- 
retta dal Nordenskié6ld, che si proponeva di raggiungere il Polo colle 
slitte dalla costa settentrionale dello Spitzberg: e nel 1878, inviava il 
tenente Giacomo Bove, collo stesso Nordenski6ld, al famoso passaggoi 
del Nord-Est, compiuto dalla Vega; infine, un altro ufficiale nostro, 
Alberto De Rensis, accompagnò la spedizione comandata dal capitano 
Hovgaard, che subì varie peripezie nel Mar di Kara, negli anni 1882-83. 
Ed è opportuno ancora ricordare che cinquantasei marinai delle coste 
adriatiche, quasi tutti italiani, formavano l'equipaggio della Tegetthoff, 
nella seconda spedizione austro-ungarica, che condusse alla scoperta 
dell’arcipelago Francesco Giuseppe. La prova di questa campagna, una 
delle più drammatiche che conti la storia polare, è la più bella dimo- 
strazione della maravigliosa facoltà che la nostra razza possiede, di 
adattarsi alle condizioni climatiche le più diverse, e della sua straordi- 
naria resistenza fisica e morale. 

La generosa iniziativa di un Principe di Savoia ha finalmente dato 
all’Italia il vanto di una vera spedizione artica nazionale; di una spe- 
dizione che ha superato di botto tutte le precedenti, cosicchè il nostro 
paese prende il primo posto nella lotta per la conquista del Polo. 

È impossibile comprendere quanto ardire fosse nella decisione del 
Principe, senza aver idea degli uomini coi quali Egli doveva compe- 
tere. Quasi tutti coloro che osarono cimentarsi col grande problema, 

43 Vol. CII, Serie IV - 16 dicembre 1902. 
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vi si erano preparati da anni con minori spedizioni, od avevano preso 
parte, spesso ripetutamente, a maggiori imprese comandate e dirette da 
altri più provetti. John Franklin, i due Ross, Ed. Parry, Fr. Hall, il 
Dott. Nordenskiéld, ed altri molti, avevano passato parecchi anni nelle 
regioni artiche, avevano interamente dedicato gran parte della loro vita 
allo studio del problema affascinante. E le più importanti spedizioni 
erano state allestite coll’aiuto di Governi, di Società scientifiche, di 
numerosi privati. 

In confronto di questi esploratori, il Duca degli Abruzzi appariva 
del tutto inesperto, per la difficilissima opera alla quale si accingeva. 
Nè l'esplorazione del Sant'Elia, di natura affatto diversa, senza alcun 
problema nautico, e svoltasi tutta su ghiacciai alpini; nè un viaggio 
allo Spitzberg fatto nell’estate del ’98 col Cagni, in cui raggiunse bensì 
la latitudine di 81° 10’, raramente toccata in questa regione, ma fu co- 
stretto a ritirarsi appena incontrati i primi ghiacci, pei quali non era 
stato costruito il leggiero scafo della sua nave; nè infine un viaggio 
invernale nella Siberia centrale, che non ebbe alcun carattere di una 
esplorazione, potevano dirsi una preparazione a questa impresa. Ma 
inesperto non significava impreparato; e lo splendido risultato provò che 
la decisione non era stata avventata, nè follemente audace, ma fondata 
sulla coscienza perfetta di sè, dei propri mezzi, del ricco sapere gua- 
dagnato colle estese letture, coll’ assiduo studio delle opere dei suoi 
predecessori. ; 

Nè gli mancò il loro consiglio diretto; primo e più prezioso fra tutti 
quello generoso del Nansen. Questi era senza dubbio il più formidabile 
competitore. Prima di lui, c'era voluto più d’un secolo per guadagnare, a 
costo di sforzi sovrumani, di infinite sofferenze, di tante vite perdute, 
di enormi sacrifici pecuniari, meno di tre gradi di latitudine verso il 
Nord, fra il Phipps, che nel 1773 era già giunto a 80° 48’, a Nord dello 
Spitzberg, ed il Lockwood, della spedizione Greely, che aveva toccato 
l'83° 24’, sulla costa settentrionale della Groenlandia, nel 1882. Ed il 
Nansen, col suo geniale progetto, aveva superato il Lockwood di quasi 
altri tre gradi! 

Ora si appalesa intero l’ardimento del nostro Principe, che si pre- 
parava ad oltrepassare il Nansen, non già ripetendo la stessa prova, 
che aveva dato a questo un vantaggio tanto considerevole, coll’aggiunta 
di tutti i miglioramenti suggeriti dall’esperienza sua, ma servendosi dei 
vecchi metodi, dirigendosi a Nord coi mezzi stessi, invero notevolmente 
perfezionati, che avevano condotto tutti gli esploratori precedenti ad 
un così scarso risultato, guadagnato al prezzo di così duro lavoro. 

Solo verso la fine del gennaio 1899, tutti i compagni, fissato nelle 
sue linee generali il piano della spedizione, frutto di lunghe medita- 
zioni e della piena conoscenza del problema, il Pringipe incominciò a 
preparare tutto l’occorrente. 

Chi non vide in quei mesi S. A. R., il Cagni, il Querini ed il Ca- 
valli in continue corse da Torino a Genova, a Roma, per mezza Italia, 
chi non seppe dei loro viaggi ripetuti in Norvegia, a Parigi, a Londra, 
delle conferenze con fisici, con meteorologi, coi fornitori diversi delle 
cose più disparate, non può aver idea del lavoro intenso, difficilissimo, 
che è una tale preparazione, colla testa piena di cento argomenti, colla 
preoccupazione continua di non dimenticare un particolare. Tutte le 
minuzie sono ugualmente importanti, essenziali, ed occorre una intel- 
ligenza ordinatissima, sistematica, per riuscire a coordinare, ad orga- 
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nizzare tra loro le diverse parti, senza l’aiuto di aleun nesso logico, 
ed una tensione mentale continua per non perder di vista nessun lato 
del compito multiforme. 

Fu un vero miracolo di rapidità. Nei primi giorni di maggio, poco 
più di tre mesi dopo aver cominciato il lavoro, ogni cosa era pronta, 


» 





——@ppepozo 





S. A. R. IL DUCA DEGLI ABRUZZI. 


e l’ora degli addii era suonata per i capi e per gli uomini coraggiosi 
che li seguivano nella lunga e faticosa via. 

La rapidità con cui venne compiuta la preparazione, ed il modo 
quieto con cui procedette, fecero sì che il pubblico quasi non se n’ac- 
corse. Contro l’usato, il progetto non venne esposto in nessuna con- 
ferenza; anzi, per parte di tutti i componenti della spedizione, fu uno 
schermirsi da ogni dimostrazione, un continuo difendefsi dalle indi- 
secrezioni della pubblicità. Così, alla vigilia della partenza, non si 
conosceva che molto imperfettamente ed in modo incerto il piano 
di S. A. R., nè se ne potè discutere in seno alle varie Società Geo- 
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grafiche, le quali dovettero limitarsi a dar notizia della nuova impresa, 
con pochi e mal sicuri commenti. 

Tre spedizioni si trovavano già nelle regioni artiche, quando quella 
italiana stava per lasciare l’ Europa. Due avevano scelto la via così 
ostinatamente tentata, a Ovest della Groenlandia; l’infaticabile Peary 
era partito nel 1898 per esplorarne la estrema costa settentrionale 
e spingersi di là verso il Polo; poche settimane dopo lo aveva 
seguito per la stessa via lo Sverdrup, appena tornato dalla spedizione 
del Fram. Nello stesso anno il Wellmann, già noto per aver tentato 
di raggiungere il Polo dallo Spitzberg, con quattro compagni ameri- 
cani e cinque norvegesi, era stato portato da una nave a Capo Tegett- 
hoff, su d’un’isola meridionale dell’arcipelago Francesco Giuseppe, 
ed ivi lasciato. Egli aveva l’intenzione di rivolgersi verso il Polo nella 
primavera seguente, valendosi di depositi di provviste preparati sin 
dall’autunno sulle terre dell’arcipelago. Nessuna notizia di questi esplo- 
ratori era giunta in Europa prima della partenza di S. A. R. 

Riferite così per sommi capi le condizioni fra cui ebbe origine la 
Spedizione Artica Italiana, tentiamo di riassumerla brevemente, sulla 
guida del bellissimo racconto piano, semplice, scevro d’ogni artificio 
di forma, d’ogni ricerca d'effetto, che è il libro di S. A. R. il Duca 
degli Abruzzi. È la storia di una lotta continua, di ogni giorno, spesso 
di ogni ora, contro difficoltà inattese, contro ostacoli sempre nuovi; 
di una lotta durata per più d’un anno, e combattuta da tutti con 
ugual valore, con pari tenacia ed ostinazione. Pur troppo non le manca 
il capitolo doloroso, comune a tante altre narrazioni di imprese con- 
simili. Tre nuove vittime si sono aggiunte alle centinaia già mietute 
dal clima terribile, dalle malattie, dall’esaurimento per fatiche inumane, 
dalla fame, dalle convulsioni dei ghiacci polari. 

Dopo una brevissima enumerazione delle maggiori latitudini toc- 
cate dagli esploratori precedenti, l'Autore entra subito in argomento, 
con una lucida esposizione del proprio progetto di campagna, seguita 
dalla descrizione dei mezzi provvisti per attuarlo ; così, gradatamente, 
dal racconto del lavoro che precedette l’azione, si entra nella storia. 

La spedizione era composta di venti persone, undici italiani, tutti 
alle loro prime prove coi ghiacci polari, e nove norvegesi. La nave, 
che, sotto il nome Jason, contava già parecchie campagne di caccia 
nelle regioni artiche, e che aveva già portato il Nansen alla costa 
orientale della Groenlandia nel 1888, era stata rimessa a nuovo ed 
in parte rifatta per la sua nuova missione da Colin Archer, il celebre 
costruttore del Fram. S. A. R. l'aveva ribattezzata col nome augurale 
di Stella Polare. - Lasciata Christiania il 12 giugno, la Stella Polare 
arrivava il 30 ad Arcangelo, sul Mar Bianco, per prendere a bordo i 
centoventun cani siberiani e samoiedi raccolti dal Trondheim, e per 
completare la provvista del carbone. 

Finalmente, il 13 luglio, fornita di tutto, con viveri per quattro 
anni, la spedizione abbandonava definitivamente l’ Europa ed il mondo 
civile, dirigendo la rotta al Nord, nel. Mare di Barents. Fu una for- 
tunatissima navigazione. Toccato Capo Flora dopo sette giorni, e 
lasciatovi un jabbondante deposito di viveri e di carbone, la Stella 
Polare riusciva ad oltrepassare l’angusto Passo di Nightingale, mal- 
grado gli ostacoli del ghiaccio e della nebbia, sboccando nel Canale 
Britanrico, dove l’attendeva la sorpresa di incontrare un’altra nave, 
la baleniera Capella, che riportava in Europa la spedizione Wellmann. 
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Questa aveva una storia ben triste da raccontare. Trascorso l’inverno, 
il Wellmann era partito dal Capo Tegetthoff con tre compagni norve- 
gesi, dirigendosi al Nord; presso la costa orientale dell'Isola Principe 
Rodolfo s'era fratturata una gamba cadendo in un crepaccio; pochi 
giorni dopo, i ghiacci sconvolti da una pressione avevano inghiottito 
parecchie delle slitte e dei cani. Uno dei norvegesi era morto nell’in- 
verno in circostanze particolarmente drammatiche. 

Senza incontrare grandi difficoltà fu percorso il Canale Britannico 
ed il Mare della Regina Vittoria, non mai solcato da alcun’altra nave; 
e nella notte fra il 7 e 1' 8 agosto la Stella Polare si arrestò in un 
ampio bacino di mare libero, a settentrione dell’ Isola Principe Ro- 
dolfo, a 82° 4’ lat. N. La navigazione era finita. Verso il Nord, si 
stendeva solo l’infinito piano della banchina polare, non interrotto più 
da nessuna terra. Una piccola baja sulla costa occidentale dell’isola, 
aperta verso il Mare della Regina Vittoria, sebbene offrisse un mal- 
sicuro riparo, fu scelta per passarvi l’inverno, in mancanza di meglio. 
Il 10 agosto la nave si apriva a forza un passaggio nel ghiaccio, e 
veniva ad ormeggiarsi dinanzi ad un breve tratto di spiaggia. 

Non tenendo conto del Fram per le condizioni specialissime della 
sua navigazione, due sole navi avevano potuto spingersi qualche miglio 
più al Nord della Stella Polare, nelle regioni artiche: la Polaris, della 
spedizione Hall, che toccò 82° 16’ nel 1871, e | Alert, comandata dal 
Nares, che arrivò fino a 82° 27’ nel 1875; entrambe procedendo lungo 
la costa occidentale della Groenlandia. Quanto all'arcipelago Francesco 
Giuseppe, tutte le navi precedenti del Payer, del Leigh Smith, del 
Jackson e del Wellmann erano appena arrivate a toccarne le isole 
meridionali ed orientali. La Stella Polare aveva potuto attraversare 
l'arcipelago fino alla sua più alta latitudine, in soli ventidue giorni 
di navigazione dall’ Europa. 

I lavori per ridurre la nave a comoda abitazione per l'interno, e 
costruire un ricovero ai cani, durarono quasi un mese, alternati con 
frequenti escursioni e colle caccie agli orsi, il maggior numero dei 
quali fu ucciso dal Querini, « appassionato cacciatore ed ottimo ti- 
ratore ». 

Nei primi giorni di settembre, S. A. R. fece un'escursione tutto 
attorno all’Isola Principe Rodolfo, che condusse alla sua intera rico- 
struzione geografica. Egli era appena ritornato, dopo cinque giorni 
d’assenza, quando ebbe luogo la pressione che per poco non distrusse 
interamente la nave e tutte le speranze della spedizione. 

La descrizione dei ghiacci accavallantisi, della nave che sussul- 
tava violentemente, costretta in quella formidabile morsa, del rapido 
salire dell’acqua nell’interno, del lavoro febbrile di tutti per salvare 
l'avvenire in quelle ore d’angoscia, è d’una grandissima efficacia, e 
deve essere stata scritta sul posto, coll’animo ancora scosso dal- 
l'emozione. 

« Le stive aperte, le casse buttate qua e là, le lampade tolte dal 
posto, i camerini in disordine, ogni cosa portava le traccie del lavoro 
affannoso di quelle ultime ore. La nostra nave... faceva pena a 
vedersi. Alle sei del mattino (9 settembre), avevamo messo al sicuro 
viveri per più di un anno, vestiario, tende, mezzi di illuminazione, 
e tutto il materiale per la spedizione colle slitte. Si smise allora di 
lavorare colla pompa a mano, e si lasciò che l’acqua salisse e spe- 
gnesse i forni... ». 
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Come Dio volle, la pressione non si ripetè, e l’acqua smise di salire 
nelle stive. 

Ma oramai non si poteva più pensare a passar l’ inverno nella 
Stella Polare, inclinata su di un fianco, a metà piena d’acqua, col 
pericolo che una nuova pressione finisse di distruggerla più tardi, 
lasciando la spedizione senza riparo nel cuor dell’inverno. Bisognava 
costruire una abitazione sull’isola, senza sguarnir troppo la nave, nè 
privarla di alcuna parte importante. Alla mancanza del legno si prov- 
vide con la tela, edificando una ingegnosissima capanna a triplice 
parete, con ampie intercapedini, atte a mantenere nell’interno una 
buona temperatura, con poco consumo di combustibile. Poi gli sforzi 
di tutti furono di nuovo rivolti alla Stella Polare, che bisognava cercar 
di salvare ad ogni costo, e fin d'allora fu messa in condizione di passar 
l'inverno, senza che alcuna delle parti più delicate avesse a soffrire 
per l’acqua e pel ghiaccio. 

La buona stagione stava per finire, e l’ ombra dell’ inverno 
s'avanzava rapidamente. Già nell’ottobre la temperatura era scesa 
ogni giorno parecchi gradi sotto lo zero; gli uccelli erano partiti, 
le ore di luce diminuivano rapidamente. Il 20 novembre la notte polare 
avvolgeva ogni cosa: una scarsissima luce crepuscolare, ancora visi- 
bile all'orizzonte a mezzogiorno, non bastava a far discernere gli og- 
getti all'aperto. Per quindici giorni, ogni mese, la luna illuminava 
abbastanza per permettere di passeggiare all’aperto senza fanali. Le 
frequenti aurore boreali erano poco intense e non bastavano a solle- 
vare l’animo dall’oppressione di quella notte perenne. Solo le violente 
tempeste di neve rompevano di quando in quando per intere giornate 
il silenzio solenne di quel deserto di gelo. 

Ma il tempo passava rapidamente. Il riordinamento del materiale, 
le osservazioni fisiche e meteorologiche, le cure dei cani, la prepara- 
zione del piano per la spedizione verso il Nord davano lavoro a tutti, 
fuori ed all’ interno del capannone. Presto si cominciarono ad intra- 
prendere lunghe escursioni con le slitte e coi cani, per preparare uomini 
e animali alle prossime fatiche. Fu in una di queste gite che S. A. R. 
rimase vittima di una disgrazia irreparabile. Il 23 dicembre, la comi- 
tiva era partita per una delle solite passeggiate, con tempo calmo e 
temperatura mite; poche ore dopo, una improvvisa bufera di neve, 
accompagnata da un grande abbassamento di temperatura, le fece 
perdere interamente la via. Il Principe, che camminava innanzi con 
la guida Petigax, si vide ad un tratto sull’orlo del ghiacciaio dell’isola, 
tagliato a picco sulla baia. Era troppo tardi per fermare le slitte, che 
seguivano al galoppo dei cani, ed urtato da esse, S. A. R. precipitava 
col Cagni sul ghiaccio della baia. Passò del tempo prima che i com- 
pagni li potessero raggiungere, ed anche più, prima di ritrovare la via 
al capannone. Quando vi arrivarono, quasi tutti avevano congelazioni 
alle mani o alle orecchie. Il Duca degli Abruzzi fu il solo a soffrire 
pel disgraziato accidente. Malgrado il massaggio, non si potè ristabi- 
lire la circolazione nelle estreme falangi di due delle sue dita, e bisognò 
attendere che la gangrena si limitasse per farne l’amputazione. Per 
qualche settimana S. A. R. potè conservare l’ illusione di guarire in 
tempo per la partenza: poi, a poco a poco, dovette preparar l’animo al 
più grande sacrificio che gli potesse essere imposto, quello di rinunziare a 
guidare Egli stesso la spedizione all’estremo Nord. Quanti hanno avuto 
la ventura di conoscerlo, ‘avido di gloria, sprezzante gli ostacoli, impa- 
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ziente di vincere, impetuoso nel correre alla mèta, e nello stesso tempo 
tenacissimo nei suoi propositi, ostinato nella lotta, esempio a tutti nel 
sacrificio di sè stesso e nel lavoro, sanno che nessun conforto potè 


Tracciato della rotta seguita dal Comandante U. CAGNI 


nella spedizione colle slitte verso il Polo 
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diminuirgli l'amarezza della rinuncia. Non la coscienza dell’altissima 
nobiltà dell’atto generoso ; non il pensiero che tutto l’onore dell’ im- 
presa rimaneva a Lui, che l'aveva voluta, studiata, preparata, ed in 
così gran parte diretta; nè il ricordo delle altre spedizioni il cui capo 
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non era stato fra quelli che s'erano avanzati di più al Nord. Così il 
Nares ed il Greely, pur conservando un onorevolissimo posto nella 
storia, avevano mandato innanzi il Markham ed il Lockwood. Il dolore 
del Principe si indovina, ma non ve n’è quasi traccia nelle serene parole 
con le quali scrisse la decisione presa. 

Frattanto la preparazione veniva spinta attivamente, assestando, 
a grado a grado, tutto il complicato bagaglio: viveri per gli uomini 
e pei cani, slitte, cajachi, tende, sacchi-letto, vestiario, cucine, armi, 
strumenti, ecc. Al principio di febbraio si cominciò ad avere qualche 
ora di luce ogni giorno. Dal 12 al 14 il Cagni fece un’escursione per 
ricercare, sulla costa settentrionale dell’ isola, un luogo dal quale si 
potesse scendere facilmente sul mare ghiacciato, per il caso in cui non 
fosse possibile arrivarvi direttamente dalla baia di Teplitz. E così ac- 
cadde infatti il giorno fissato per la partenza, il 19 febbraio. Si dovet- 
tero impiegare due giorni per trasportare tutte le slitte sull’altipiano 
del ghiacciaio, sopra Capo Germania. La mattina del 21 tutta la caro- 
vana, composta di dodici persone, con tredici slitte e centoquattro cani, 
prendeva commiato da S. A. R., e scendeva dalla costa sul ghiaccio 
dell'Oceano. Dei dodici uomini partiti, tre, norvegesi, avrebbero accom- 
pagnato la spedizione per due soli giorni; gli altri nove, italiani, erano 
divisi in tre gruppi, che dovevano ritornare rispettivamente dopo 15, 
30 e 45 giorni; per modo che l’ultimo gruppo, comandato dal Cagni, 
si sarebbe spinto al Nord fino al 7 aprile, per essere di ritorno al campo 
non più tardi del 20 maggio, epoca in cui comincia lo sgelo. 

Senonchè, due giorni dopo la partenza, tutta la carovana era co- 
stretta a retrocedere, respinta dal freddo terribile, che aveva prodotto 
congelazioni multiple in quasi tutti, dai pericolosi movimenti dei ghiacci 
e da molti piccoli inconvenienti, facilmente riparabili al campo, ma 
che per altra parte. volendo persistere nella marcia, sarebbero stati 
causa di gravi malanni, e, probabilmente, di un insuccesso irrepara- 
bile. La prudenza ed il sicuro giudizio del comandante salvarono certo 
il definitivo raggiungimento dello scopo con questa ritirata eseguita a 
tempo. 

Del resto, a convincere il Cagni della saviezza della decisione 
presa, valse una violenta tempesta che infierì per quattro giorni dopo 
il suo ritorno. Il 1° marzo, col ristabilirsi del tempo, rividero per la 
prima volta il sole, ed il paese riprese un po’ di vita dopo il lungo 
letargo invernale. 

Si ricomposero tutti i carichi della slitta, venne aggiunto alla ca- 
rovana un uomo di più, il macchinista Stòkken, e fu deciso che i 
singoli gruppi anticipassero il loro ritorno corrispondentemente al 
ritardo della partenza, la quale ebbe luogo la mattina dell’11 marzo, 
con una temperatura di — 28°, direttamente dalla baia. S. A. R. accom- 
pagnò per lungo tratto la carovana, ed abbracciando commosso il 
Cagni, sentì « che questa volta il saluto era definitivo, e che non 
«l'avrebbe rivisto se non dopo lunghe settimane, di ritorno dalla 
« prova più dura che gli fosse dato d’affrontare nella sua vita ». 

Ora incominciava pel Principe il periodo più tormentoso di tutta 
la campagna. La solitudine attorno a Lui non era neppure più tur- 
bata dal latrare dei cani; di Italiani non era rimasto al campo che il 
cuoco Gini; tutti gli altri erano stranieri. E quando, uno dopo l’altro, 
incominciarono a scorrere i giorni oltre la data fissata per il ritorno 
del primo gruppo, l'attesa divenne tormento, poi angoscia. 
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S. A. R. in questo periodo sostituisce al racconto le note del suo 
diario, ove sono segnate giorno per giorno le condizioni del tempo, della 
temperatura, e la posizione del ghiaccio rispetto alle coste dell’isola. Non 
vi si trova alcun elemento che possa confortare un’ipotesi qualunque 
sulla natura della catastrofe che deve avere colpito il primo gruppo. 

Dal 28 marzo all’8 aprile il Principe visse in una tenda riparata 
da muri di ghiaccio, eretta sulla sommità di Capo Fligely, non avendo 
voluto confidare a nessuno il compito di vigilare l'infinito mare ghiac- 
ciato sul quale dovevano tornare i compagni. Egli era ancora soffe- 
rente, e non poteva servirsi della mano operata, che, sebbene fasciata 
e riparata da guanti e da pelliecie, era sempre dolorosa e sensibilis- 
sima al freddo. 

L'immagine paurosa di una disgrazia che avesse colpito tutta la 
spedizione cominciò ad affacciarsi alla sua mente: incubo terribile per 
Lui che sentiva su di sè la responsabilità di tante vite, e che era co- 
stretto ad aspettare nell’inazione. Finalmente l'attesa tormentosa ebbe 
termine la mattina del 18 aprile, coll’arrivo del marinaio Cardenti del 
secondo gruppo, inviato al campo con con un cajaco dal Cavalli, che non 
aveva potuto prender terra per una lunga spaccatura formatasi nel 
ghiaccio attorno a Capo Siiulen. La sera stessa erano tutti riuniti nel 
capannone. 

Dove ricercare gli scomparsi? Non certo a Nord, sul ghiaccio del- 
l'Oceano, rotto, in continuo movimento per le correnti ed i venti, fra 
il quale non s'aveva che uno stretto campo di visione, e che ad ogni 
modo era stato pur ora ripercorso dal secondo gruppo nel suo ritorno. 
Se essi fossero stati trascinati a ponente ed a mezzogiorno, sulle altre 
terre dell’arcipelago, avrebbero potuto facilmente arrivare al campo, 
o dirigersi a Capo Flora, dove erano depositate abbondanti provviste. 
Era inverosimile che il primo gruppo avesse potuto scendere a le- 
vante dell’isola, verso la Terra Bianca, col movimento predominante 
dei ghiacci verso ponente; ma siecome non si poteva far altro, S. A. R. 
organizzò una spedizione di ricerca in quella direzione. Questa pro- 
cedette ad Oriente per dodici giorni, e tornò al capannone la sera del 
10 maggio, senza nessuna notizia dei compagni perduti. 

Il 19 maggio Capo Fligely e Capo Germania divennero di nuovo 
stazioni di vedetta, in attesa del ritorno del Cagni. S. A. R. ed il Ca- 
valli si alternavano Vun Valtro nel compito di serutare il mare ghiac- 
ciato ogni giorno, per ore intere, mentre che al campo si compievano 
attivamente i lavori richiesti dalla nuova stagione. Passò il 10 giugno. 
Le risorse del Cagni dovevano essere esaurite, ed i cuori di tutti erano 
stretti dall’angoscia. S'era ripresa con febbrile alacrità l’opera di libe- 
razione della nave, che era l’unico mezzo per esplorare | arcipelago 
alla ricerca dei compagni, appena la fusione dei ghiacci lo permet- 
tesse. Ma oramai il ritorno del piccolo gruppo d'eroi era vicino. La 
mattina del 23 giugno essi riabbracciavano i loro compagni, dopo 

104 giorni di assenza. 

L'aspetto emaciato dei quattro uomini, il vestiario a brandelli, i 
sette cani superstiti ridotti a pelle e ossa, le slitte sgangherate e rotte, 
i cajachi sfondati, le tende sudicie e rattoppate raccontavano eloquen- 
temente la storia delle privazioni, delle sofferenze patite dalla valorosa 
‘arovana. Ma un sollievo indicibile succedeva finalmente alla tensione 
dolorosa di tante settimane, unito alla felicità per la vittoria italiana. 
Pur troppo il pensiero dei tre uomini che non erano tornati turbava 
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la loro gioia; nè la tenue speranza di ritrovarli a Capo Flora, alla 
quale si aggrappavano, poteva esser loro di gran conforto. 

L'impresa era compiuta. Il desiderio intenso di tornare in patria, 
di rompere la loro prigionìa su quell’estrema desolata terra, fecero com- 
piere alla Spedizione il miracolo di liberare la Stella Polare dalla te- 
nace stretta che la serrava da tanti mesi. Coll’aiuto di canali che por- 
tavano attorno alla nave le acque di fusione scorrenti sull’isola, con 
mine di fulmicotone e di polvere opportunamente distribuite, si riuscì 
a rompere il ghiaccio spesso più di cinque metri, ed a rimettere il 
bastimento a galla. Caricati i viveri e le cose necessarie, la mattina 
del 16 agosto si usciva dalla baja. Per i compagni perduti s’era la- 
sciato al campo un abbondante deposito di provvigioni d’ogni sorta, 
otto cani con cibo sufficiente per farli vivere a lungo, ed una lancia. 

A loro era rivolto l’ultimo pensiero del Duca: « Nei nostri animi, 
in quel momento, era più vivo che mai il ricordo dei compagni che 
non ritornavano con noi. La speranza di poterli rivedere era quasi 
morta. I nostri sguardi si volgevano a settentrione, al di là della 
distesa di acque libere, sui ghiacci lontani che dovevano pur troppo 
racchiudere le tombe del bravo Querini, del volonteroso Stòkken e 
del fedele Ollier, tombe che mai ci sarà dato di conoscere, perchè 
il Mare Artico è geloso dei suoi segreti. Possa almeno esser vicino 
il giorno in cui, nello svelarsi del mistero delle contrade artiche, 
rifulga di maggior gloria il nome di coloro che gli hanno offerto in 
olocausto la vita; il giorno in cui un gruppo di uomini, trionfando 
nella ghiacciata regione inospitale ed avversa, vendichi tutti i sacri- 
fici passati e tutte le vite dolorosamente perdute nella lotta ostinata 
«e secolare! » 

La navigazione procedette abbastanza felicemente fino all’ingresso 
del Passo di Bruyne. Qui la Stella Polare fu presa dai ghiacci, e vi 
rimase imprigionata per quattordici giorni, trascinata alla deriva se- 
condo il capriccio dei venti e delle correnti. La mattina del 31 agosto 
riuscivano a liberarsi, ed a raggiungere Capo Flora, dove perdettero 
l’ultima speranza sulla sorte toccata ai compagni. Attraversato il Mare 
di Barents, burrascoso, seminato di pericolosi ghiacci, il 5 settembre 
la Spedizione rivedeva la costa norvegese. 

La sorte volle che un italiano, il cav. Silvestri, fosse il primo a 
comunicare al Principe la grave notizia della morte del suo Re, prima 
ancora che la Stella Polare giungesse in porto. « Il destino crudele 
«mi colpiva nell’affetto più caro, in quello stesso giorno, in cui, col 
« cuore già affranto, ero costretto ad annunciare a tre famiglie la scom- 
« gn dei loro valorosi figliuoli ». 

Con questa triste nota si chiude la aisi di S. A. R. Nel- 
l'animo suo, conturbato da tanti dolorosi pensieri, nessun sentimento 
di orgoglio per l’opera compiuta trova più posto. Sappiano gli Italiani 
misurarne ed apprezzarne intero il valore, e non temano di esaltare 
la virtù di Lui, che, nel progettare l’impresa, nel glorioso sacrificio 
di sè stesso durante il suo svolgimento, ebbe perennemente nel cuore 
e nel pensiero, sicura guida d’ogni sua azione, il desiderio intenso di 
far onore al suo paese. 

L'Italia accolga riconoscente il munifico dono di questo suo no- 
bilissimo figlio. 
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Al racconto di S. A. R. seguono i cinque capitoli nei quali il co- 
mandante Cagni narra la storia dei tre mesi e mezzo di viaggio sul 
pack, sulla smisurata pianura ghiacciata che copre l'Oceano Polare. 
4 L'impresa a lui confidata dalla fiducia illimitata del suo Capo pareva 
oltrepassare il limite delle forze umane: egli l’ha condotta a compi- 
mento, assistito dalla ammirevole devozione dei suoi tre compagni, 
grazie ad una volontà di ferro, ad una forza fisica e morale quasi so- 
prannaturali, come può averle solo chi, fin dal principio, abbia offerto 
la sua vita in olocausto all’idea. 

Un solo uomo era riuscito a compiere un'impresa comparabile a 
quella del Cagni: il Nansen. Uomo del Nord, di fattezze erculee, ricco 
dell’esperienza guadagnata in una rischiosa traversata della Groen- 
landia, poi nei due anni passati sul Fram, in pieno Oceano Polare, egli 
è stato superato da un piccolo gruppo di Italiani, arrivati da pochi mesi 
nelle regioni artiche, con le quali non avevano avuto alcuna dimesti- 
chezza per il passato. Ma se noi paragoniamo la spedizione del Cagni 
alle altre consimili di esploratori che tentarono di raggiungere il Polo 
partendo da una terra, essa si appalesa veramente in tutta la sua gran- 
dezza. A settentrione dello Spitzberg, il Phipps, il Parry, il Nordenski6ld, 
il Wellmann avevano fatto ben poco cammino; dalla Terra di Grant il 
Markham s'era inoltrato fino a 83°.20'; all’arcipelago Francesco Giu- 
seppe il Jackson ed il Wellmann non avevano potuto neppure raggiun- 
gere l'estremità settentrionale delle terre. Il Cagni superò di 190 miglia 
(350 chilometri) quello degli esploratori precedenti che si era inoltrato 
di più verso il Nord. 

Il racconto si apre con la descrizione del piano di campagna e del- 
l’equipaggiamento della spedizione. ll trovare l'esatto numero di per- 
sone richiesto dalle condizioni della marcia, e lo stabilire il preciso 
rapporto fra il peso del materiale da trasportare e la potenzialità di 
lavoro degli uomini e dei cani, in relazione con la distanza da percor- 
rere e con i limiti di tempo imposti dalla regione, forma un problema 
molto complesso, la cui corretta soluzione è il più importante fattore 
della riuscita. La precisione teorica del computo fatto si dimostrò poi 
del tutto corrispondente alle necessità pratiche. 

La prima esperienza della piccola carovana sui ghiacci dell'Oceano 
fu erudele, e tale da scoraggiare e piegare una volontà meno forte, una 
determinazione meno ostinata della loro. Il giorno della partenza dal 
campo, 21 febbraio, dopo avere oltrepassata una zona di ghiaccio mal 
sicuro, che si stendeva lungo la costa settentrionale dell’ isola, essi 
mettevano il campo contro un’altra diga. Poche ore dopo, quando era 
già notte buia, incominciarono a farsi pressioni e movimenti tutto 
attorno al ghiaccio sul quale si trovavano, che minacciava di rompersi 
ad ogni momento, aprendo un baratro sotto i loro piedi. Tutta la notte 
durò la veglia ansiosa, fra i sinistri scriechiolii delle pressioni e gli ulu- 
lati dei cani impauriti, con un freddo atroce di — 43°. Verso le quattro di 
mattina, il pericolo appariva così imminente che si ricaricarono le slitte 
alla meglio, riprendendo la marcia verso il Nord, attraverso il ghiaccio 
è sconvolto di recente. Il freddo intensissimo faceva di ogni piccolo la- 
voro un supplizio; in quel giorno e nella notte seguente, con una tem- 
peratura di — 52°, quasi tutti soffersero le congelazioni; le slitte ed i fini- 
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menti dei cani avevano guasti e rotture impossibili a riparare con quel 
freddo. La necessità della ritirata s' imponeva, finchè si poteva com- 
pierla con tutto il materiale e con gli uomini sani. Il 23 febbraio, con 
dieci ore di marcia ininterrotta, la spedizione ripercorreva i quaranta 
chilometri che la separavano già dal capannone. Malgrado la sua sa- 
viezza, la decisione fu molto penosa pel Cagni. Egli avrebbe potuto 
consolarsi col piensiero che lo stesso Nansen dovette ritornare due volte 
al Fram prima di poterlo definitivamente lasciare per dirigersi verso 
il Polo. 

La prova servì a preparare gli animi di quegli uomini alle soffe- 
renze, alle difficoltà grandi ed innumerevoli che li attendevano sul pack; 
e quando |°11 marzo, la spedizione si accommiatò per la seconda volta 
da S. A. R., il Cagni scriveva: « Ora non è più la separazione nella 
« entusiastica illusione di una facile e completa vittoria; in Lui ed in 
« noi, pur non formulando il nostro pensiero, è solamente viva la spe- 
«ranza di superare tutti i nostri predecessori nell’ardua tenzone con 
« la sfinge polare ». 

Furono subito alle prese con tutte le difficoltà del pack, esposti a 
tutti i suoi tranelli. Dighe di pressione, ghiacci ammucchiati in disor- 
dine dove le slitte, più che trascinate dai cani, erano portate a braccia 
dagli uomini, zone traditrici di ghiaccio recente e sottile, ampie spac- 
cature o canali da attraversare, o da contornare, o che obbligavano la 
carovana a lunghe fermate per attendere che un movimento dei ghiacci 
li restringesse, o che li ricoprisse il gelo. 

Il ghiaccio sconvolto e la rigidissima temperatura erano grave osta- 
colo all’avanzarsi della spedizione. « Quando la colonna del termo- 
metro... non sale mai, neppure nelle ore meridiane, sopra i — 45°, il 
solo vivere incolumi costituisce già una lotta... Il sentimento del do- 
vere, la necessità del lavoro, la presenza dei compagni sorreggono 
grandemente, ma credo che un uomo lasciato solo, in queste condi- 
« zioni, conserverebbe difficilmente la forza di reagire: e l'abbandono 
di sè stesso per un istante sarebbe il sonno eterno ». 

La mattina del 22 marzo, il primo gruppo, formato dal tenente Que- 
rini, dalla guida Ollier e dal norvegese Stòkken, si separava dai com- 
pagni per far ritorno all’isole, distante 45 miglia. « Certo in quel 
« momento gli animi nostri non seppero tutti difendersi da un pensiero 
« d’invidia per loro, che credevamo avviati al benessere, alla vita » - 
scrive il Cagni, il quale, nè allora nè dopo, ebbe mai la più piccola 
ragione di temere per la loro sorte. 

Il vento persistente da tramontana, oltre a rendere più tormentosa 
la cruda temperatura, era di gravissimo danno alla spedizione, spin- 
gendo verso Mezzogiorno i ghiacci sui quali essa procedeva. Il Cagni 
calcola di aver perduto così circa 50 miglia di cammino nelle prime 
due settimane. Nondimeno si andava innanzi; e la sera del 30 marzo, 
alla vigilia del ritorno del secondo gruppo (dott. Cavalli, Cardenti e 
Savoie), 89 miglia li separavano dal capannone. Rotto l’ultimo vincolo 
che li congiungeva al mondo, il Cagni con tre compagni, le guide 
Petigax e Fenoîllet, ed il marinaio Canepa, con quarantanove cani e 
sei slitte, proseguivano su ghiaccio che si faceva sempre più piano e 
più facile da percorrere. Tuttavia, ogni volta che il vento cambiava 
direzione, tutto il suclo si metteva in movimento ; i campi di ghiaccio 
si allontanavano, formando larghi specchi d’acque libere, od erano 
spinti l’un contro l’altro fino a sovrapporre i loro bordi; sollevando 
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dighe talora fino all'altezza di 15 metri, con un formidabile fragore 
di blocchi rompentisi e rotolanti dal vertice. Una violenta tempesta, 
che imperversò per quattro giorni, costrinse la comitiva ad interrom- 
pere la marcia; poi questa fu ripresa, ogni giorno più rapida e più 
prolungata. 

Il 17 aprile fu oltrepassato 1°85°; era il trentottesimo giorno dalla 
partenza, quello fissato per il ritorno, ma non se ne parlò neppure. 
Fin dal 10 era stata ridotta la razione dei viveri, per farli durare oltre 
al fissato. L’86° fu superato il 22. Ormai l’entusiasmo di tutti confinava 
con l’esaltazione. Il giorno dopo, con un cammino di undici ore, la 
spedizione italiana oltrepassava l’estrema latitudine alla quale era arri- 
vato il Nansen. Dopo un mattino pieno di peripezie, nel quale la caro- 
vana corse più d’un pericolo, avevano incontrato nel pomeriggio una 
serie di belle spianate, sulle quali le slitte, più leggiere per il consumo 
dei viveri, tirate dai cani migliori, per la selezione fattavi dai sacrifici 
quotidiani, procedevano senza fermarsi per lunghissimi tratti. Solo 
alle 10 di sera si pensò ad accampare. Non sarebbe possibile riassu- 
mere, senza guastarle, le bellissime pagine del Cagni, vibranti di tutta 
la santa passione di quelle ore. 

L'indomani, 24 aprile, fu l’ultimo giorno di cammino verso il 
Nord. Si percorsero ancora 16 miglia, arrivando alla latitudine estrema 
di 86° 34. Sull’orlo d’un canale, al di là del quale si stendeva un’ampia 
zona di ghiacci irregolari, limitata all’orizzonte da un’alta diga di pres- 
sione, si fece l’ultimo campo. 

Chi avrebbe potuto misurare la felicità dei quattro uomini raccolti 
quella sera sotto la piccola tenda ospitale? Essi discorrevano del ritorno, 
della gioia del loro Duce nell’apprendere che l’impresa era stata con- 
dotta a compimento; e le trecento miglia che li separavano dai com- 
pagni parevano brevi e facili da percorrere al desiderio impaziente. 
Fssi non sapevano che l'Oceano ghiacciato serbava loro le sue angoscie 
peggiori, le sofferenze più crudeli, la lotta più disperata. Avevano 
trenta giorni di viveri e 200 razioni di pemmican, e due mesi dovevano 
passare prima che rivedessero il capannone. 

Nei primi due giorni, durando ancora l’eccitazione della vittoria, 
si camminò con lena maravigliosa, percorrendo grandissime distanze ; 
poi dovettero rallentare. Il Cagni era in condizioni di grave abbatti- 
mento fisico. Ai disturbi digerenti s'univa l'infezione d’un dito che 
gli era gelato più di due mesi prima, ed è molto probabile che avesse 
febbre. Più tardi, gonfiandoglisi il braccio e le ghiandole ascellari, egli 
dovette trovare il coraggio di eseguire su di sè stesso una dolorosa 
operazione, tagliando le parti gangrenate ed aprendo una via alla 
marcia che s'era accumulata. 

Il cattivo tempo non permise di fare osservazioni fino all’8-9 mag- 
gio, quando si potè constatare che la spedizione era trascinata fuori 
di strada da una forte deriva dei ghiacci verso ponente. Il Cagni 
cambiò subito la direzione del cammino; ma presto s’avvide che, mal- 
grado le marcie forzate, non guadagnava terreno, perchè la corrente 
li trasportava, con uguale velocità, in direzione opposta. Ogni tanto 
le tempeste, la stanchezza degli uomini e dei cani, le riparazioni indi- 
spensabili ai guasti del materiale d’equipaggiamento costringevano la 
carovana a riposare un giorno, col pensiero angoscioso che intanto la 
deriva li trascinava lontano dai compagni, verso l’immenso Oceano, 
dove una terribile fine pareva attenderli. 
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Intanto, a poco a poco, guadagnavano terreno verso mezzogiorno, 
e presto ritrovarono il ghiaccio rotto, sconvolto, pieno di dighe e di 
canali. Il tempo durava cattivo, con vento e neve, per settimane in- 
tiere, togliendo anche la possibilità di conoscere la loro posizione. Una 
ansietà febbrile spingeva innanzi il Cagni; ed il senso opprimente 
della sua responsabilità verso il Duca, verso gli uomini la cui vita 
dipendeva interamente da lui, gli diede la forza di perdurare nella 
lotta inumana. Ai suoi compagni, più stanchi, più accasciati, più sco- 
'aggiti di lui, mancava questo sprone; ma non si lagnarono mai, e non 
dubitarono del loro capo. Da un pezzo la razione di viveri era stata 
ridotta al minimo compatibile colla conservazione delle forze. I cani, 
con un nutrimento appena sufficiente per tenerli in vita, parevano 
esauriti. 

Indifferenti al giorno ed alla notte, colla luce ininterrotta di quelle 
regioni, partivano senza riguardo all’ora, per fermarsi generalmente 
quando un canale od una larga estensione d’acque libere tagliava loro 
la via. Il ghiaccio diventava sempre più disgregato e più rotto, lo 
sgelo e la neve molle crescevano le difficoltà del cammino. Con un 
ardire nuovo, nato dalla coscienza delle loro condizioni quasi dispe- 
rate, oltrepassavano canali e specchi d’acqua saltando su frammenti 
di ghiaccio galleggiante, rimanendo talora isolati per ore su grandi 
tavole circondate tutt’ attorno dall’acqua, finchè le correnti od un mo- 
vimento nei campi di ghiaccio li portava all’altro orlo della banchina, 
sul quale ritrovavano talora le loro stesse traccie dei giorni prima, 
‘perchè un ampio movimento circolare del ghiaccio aveva riportato in- 
nanzi a loro il terreno già percorso. - L’8 giugno per la prima volta 
si nutrirono della carne dei loro cani, servendosi del grasso come 
combustibile. 

Finalmente, il 9, fu vista la terra verso levante. Era l'Isola di 
Harley, più di mezzo grado a mezzogiorno dell’ Isola Principe Rodolfo. 
Un’attività febbrile, un’ energia nuova li invase tutti, ed in tre giorni 
di cammino forzato, vincendo formidabili ostacoli, raggiunsero la terra. 
Da questo punto impiegarono ancora undici giorni per risalire a setten- 
trione, fino all’ Isola Principe Rodolfo, rischiando spesse volte la vita, 
con un continuo acrobatismo su ghiacci malfermi, o servendosi delle 
vele per spingere lastre di ghiaccio sulle quali s'erano imbarcati attra- 
verso porzioni di mare libero. La pentola rimasta loro era rotta, pres- 
sochè inservibile, e negli ultimi giorni mangiarono la carne di cane 
quasi cruda. La sera del 22 giugno, sotto una fitta nevicata e avvolti 
nella nebbia, raggiunsero la costa meridionale della loro isola. Seguen- 
dola verso levante, e contornato Capo Brorok, alle 6 antimeridiane del 23 
salivano sulla terra. Due ore dopo erano in vista del capannone e dei 
compagni che accorrevano verso di loro, e l’epica campagna era finita. 

La forma di diario che il Cagni ha conservato al suo racconto non 
lo rende punto spezzato o frammentario, ed ha il grande vantaggio di 
serbargli tutta la freschezza viva, la chiarezza quasi fotografica delle 
note prese sul posto, nel momento dell’azione. La continuità e l’in- 
tensità di questa, la varia natura degli ostacoli, la novità dei mezzi 
immaginati per superarli, le alternative di speranza e di sconforto, 
fanno sì che non v'è un minuto di interruzione nell’interesse del let- 
tore, nessuna lungaggine nè monotonia. Nella parte che descrive la 
lotta disperata dell’ultimo mese, l’elemento drammatico sorge tutto 
dai fatti, ed acquista forza dalla stessa sobrietà e naturalezza del rac- 
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conto. Verso la fine, in presenza del moltiplicarsi degli ostacoli d’ogni 
natura, la narrazione, incalzante, palpita di tutta l’ansietà, la spe- 
ranza, la volontà ostinata di vincere di quei quattro uomini. 


Per 

Il volume si chiude con due capitoli del dott. Cavalli, tempra 
d’uomo del tutto rispondente a quella dei suoi compagni, ed alle re- 
sponsabilità che gli furono addossate. Per lui, più che per ogni altro, 
doveva esser difficile e pieno d’incognite il c6mpito di comandare e di 
dirigere un gruppo. Nuovo alle osservazioni astronomiche, a venti- 
quattro giornate di marcia dall’isola, egli condusse a termine con 
pieno successo l’incarico affidatogli, e la sua relazione è spigliata, 
vivace, piena di brio, e rivela un felice ottimismo dinanzi alle diffi- 
coltà non indifferenti del suo ritorno, pericolose pressioni, violente 
tempeste di neve, estese zone di ghiacci sconvolti da poco, dove ogni 
traccia del viaggio precedente era scomparsa. 

L’ultimo capitolo tratta delle condizioni sanitarie della spedizione, 
ed è una risposta vittoriosa ai dubbii manifestati in Italia e fuori sul- 
l'attitudine fisica delle nostre razze a sopportare quegli estremi freddi. 
Esso contiene preziosi consigli riguardo al vitto, al vestiario, alle con- 
dizioni igieniche le più atte a mantenere l’organismo sano in mezzo a 
condizioni che paiono incompatibili colla vita. - Non potrei chiudere 
meglio il riassunto del libro che colle parole stesse del Cavalli: « Dalla 
« spedizione colle slitte ritornammo dimagrati, ma sani e forti, tem- 
« prati e rotti ad ogni fatica. Fisicamente fu un complesso e salutare 
« rinnovamento organico; intellettualmente e moralmente, quella con- 
« tinua lotta d'ogni minuto ci aveva resi più fieri e più confidenti in 
« noi stessi, calmi, pacati e fermi davanti al pericolo, sereni nel valu- 
« tare le difficoltà, sagaci, risoluti e costanti nel superarle. Quella ten- 
« sione di spirito agì come una vera ginnastica intellettuale, per cui 
« la percezione, l’analisi e la sintesi delle cose e dei fatti riusciva fa- 
« cile e rapida, e le decisioni erano pronte e sicure. Il carattere stesso 
« individuale ne uscì raddolcito, meno esigente e più tollerante ». 

Per la parte tipografica ed illustrativa, il volume è degno della 
materia, ed è un nuovo titolo di merito, aggiunto agli altri, ormai 
innumerevoli, dell’attivissimo Hoepli. Tutte le illustrazioni, le tavole, 
i panorami, furono interamente preparati in Italia. Tre ottime carte 
geografiche completano il libro. La più importante è senza dubbio 
quella dell'arcipelago Francesco Giuseppe, che segna importanti mo- 
dificazioni su tutte le precedenti. 

Vi troviamo corretta la longitudine di Capo Flora; modificate le 
posizioni reciproche e le dimensioni di parecchie piccole isole lungo 
la porzione nord-ovest dell’arcipelago; interamente ridisegnata e cam- 
biata di forma, di estensione e di posizione la terra del Principe Ro- 
dolfo ; soppressi i Capi Sherard, Osborne e Buda-Pesth, e le terre di 
Petermann e di Re Oscar. Riguardo alle quali, s' è detto e ripetuto 
che già il Nansen ed il Jackson ne avevano messo in dubbio l’esi- 
stenza. In verità il Nansen stesso non osa esprimersi recisamente sulla 
esistenza della terra di Petermann, e tanto meno su quella del Re Oscar, 
perchè la via seguita nel suo ritorno era troppo ad Oriente di esse; 
ed infatti egli le segna entrambe nella sua carta, nella posizione loro 
assegnata dal Payer. Il Jackson, poi, arrivò solo alla latitudine 81° 20”, 








‘688 LA SPEDIZIONE POLARE ARTICA 


sulle coste del Mare della Regina Vittoria; ed anche ammesso che a 
tanta distanza egli potesse convincersi della non esistenza della Terra 
del Re Oscar, non poteva certo, data la sua posizione, asserire che 
non esistessero terre a nord dell’ Isola Principe Rodolfo. Infine il Well- 
mann, che arrivò fino alla costa orientale dell’isola estrema nello stesso 
«anno della partenza del Duca degli Abruzzi, non si accorse dell'errore 
di osservazione del Payer, perchè ritenne di aver toccato la latitudine 
di 82° 51°. i 

Quanto ai risultati scientifici della Spedizione, essi formeranno un 
grosso volume separato alla cui preparazione attende ora l’Hoepli. 

Pet 

A lettura finita, rimane nell’animo la tristezza della catastrofe che 
funestò la spedizione, per ogni altro lato così fortunata. L'ignoranza 
in cui siamo delle circostanze che produssero la perdita dei tre disgra- 
ziati, rende più tormentoso il pensiero della loro scomparsa, e meno 
facile la rassegnazione. 1 Isola del Principe Rodolfo era ancora visi- 
bile all'orizzonte due giorni prima del ritorno; essi avevano dieci 
giorni di viveri per percorrere 45 miglia, aiutati dalla deriva che spin- 
geva allora il ghiaccio verso mezzogiorno, favoriti da otto giorni di 
bel tempo ininterrotto, e col ghiaccio sempre serrato attorno alla costa 
dell’isola. Il dottor Cavalli potè percorrere una distanza doppia in 
diciassette giorni, in quattro dei quali non si potè far cammino, a 
cagione d’una tempesta violenta. E opinione concorde di S. A. R., del 
Cagni e del Cavalli che il gruppo mancante non sia arrivato a nes- 
suna terra dell’arcipelago, perchè da essa avrebbe certo potuto rag- 
giungere il campo o Capo Flora. Il ritorno del Cagni, in stagione 
molto più avanzata, malgrado la forte deriva, lo sgelo di tutti i canali 
dell’arcipelago, coi ghiacci staccati dalle coste e rotti, ed in quelle 
condizioni di esaurimento fisico e di penuria dei viveri, è la miglior 
prova di quello che l’uomo riesce a compiere quando lotta per la 
propria vita e per quella dei compagni. Senonchè, nelle pagine stesse 
del Cagni ed in quelle del Cavalli, noi vediamo quante insidie tenda 
il pack a coloro che vi s’arrischiano sopra, quanto difficilmente preve- 
dibili, e spesso superiori ad ogni riparo. Che può l’ uomo contro 
l’improvviso aprirsi del ghiaccio sugli abissi del mare, o contro il 
sollevarsi di masse ghiacciate, spinte da una forza immane, che rica- 
dono tutt'attorno in mille blocchi frantumati? Le possibilità di di- 
sgrazia e di morte sono tante e così varie, che si comprendono le 
prudenti parole del Principe: « Io ho sempre creduto, sin dal primo 
«momento, che la scomparsa di quel gruppo si debba ad una causa 
«accidentale; ma essendo molto difficile fare ipotesi .su questa causa 
«accidentale, non ne farò mai nessuna ». 

Nulla fu trascurato per ritrovare i compagni. Il ritorno del Ca- 
valli e quello del Cagni furono delle vere esplorazioni del pack a set- 
tentrione ed a ponente dell’isola, ed una speciale spedizione di ricerca 
fu inviata verso oriente; ma come ritrovare le traccie del passaggio 
di tre uomini su quel suolo instabile, in preda a continue trasforma- 
zioni, e che si sposta in massa verso occidente, trascinato dalla grande 
‘corrente artica? Sebbene la ragione non consentisse di conservare la 
minima speranza sulla loro sorte, dopochè nel lungo periodo di cinque 
mesi essi non erano potuti tornare al quartiere d’inverno, nè a Capo 
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Flora, S. A. R. volle ancora inviare nel successivo estate una nave 
all’arcipelago Francesco Giuseppe. Fu scelta la Capella, comandata 
dal padre del macchinista Stòkken, perdutosi col Querini, e con un 
fratello suo nell’equipaggio; come era da aspettarsi, essi non ripor- 
tarono nessuna notizia. Voglio ancora notare che nello stesso estate 
del 1901, una spedizione comandata dal Baldwin, fornita di mezzi ecce- 
zionali, approdava alle coste meridionali dell’ arcipelago, per ripetere 
il tentativo del Duca degli Abruzzi. Furono subito organizzate spedi- 
zioni verso il Nord, per formare depositi di provviste, che si spinsero 
fino alla baja di Tepliz; dove aveva svernato la Stella Polare. Un 
gran numero di cani morirono di malattia; probabilmente la spedi- 
zione fu imbarazzata dalla stessa abbondanza e dalla complicazione 
del suo equipaggiamento; il fatto è che rimpatriò quest'anno, rinun- 
ciando, almeno per ora, all’impresa. Ma quel che a noi importa, è 
che in questa estesa esplorazione delle terre dell’arcipelago non si 
trovò nessun indizio del Querini, nè dei suoi compagni. 

Per considerare la Spedizione italiana in tutte le sue parti, mi 
rimane ancora a dire della conclusione che si può trarre dall'esperienza 
guadagnata con essa, ossia dell’ammaestramento che ne deriva per i 
futuri esploratori. Il risultato della spedizione comandata dal Cagni non 
incoraggia certo a ripetere lo stesso tentativo. Con l’equipaggiamento 
più perfetto, con un numero d’uomini meglio rispondente alle necessità 
dell’ impresa, il Cagni ha potuto, per una gran parte del suo viaggio, 
più che raddoppiare la media di cinque miglia giornaliere che il Nansen 
riusciva a percorrere nel periodo migliore della sua marcia. Ma pare 
molto inverosimile che si possa far di più; invero, pare difficile che si 
possa ripetere con uguale successo la prova. 

S. A. R. riassunse il suo consiglio per una futura spedizione polare 
in poche pagine, che sono fra le più interessanti del suo libro. Per le 
considerazioni suggerite dalla esplorazione del Cagni, appare evidente 
che l’arcipelago Francesco Giuseppe è troppo lontano dal Polo, perchè 
si possa nutrire una ragionevole speranza di toccare questo estremo 
punto nella breve stagione in cui è possibile camminare sulla banchina 
dell'Oceano. Bisogna quindi rivolgersi ad una terra che si spinga di 
più verso Nord; e tale è la Groenlandia, la cui costa settentrionale 
arriva a 83°.40'; quasi due gradi di latitudine più a Nord del Capo 
Fligely. Se il Cagni avesse fatto lo stesso cammino partendo da questo 
punto, sarebbe arrivato a sole 80 miglia di distanza dal Polo! S. A. R. ap- 
poggia la sua proposta con molte opportune considerazioni. Due navi, 
spingendosi lungo la costa occidentale della Groenlandia, hanno potuto 
spingersi fino al di là di 82° di latitudine nord ; il Principe non crede 
che le difficoltà incontrate dal Markham sul ghiaccio a nord della Terra 
di Grant fossero maggiori di quelle che ostacolarono il procedere del 
Cagni nei primi giorni di marcia ; infine, per la configurazione speciale 
e l’estensione delle coste della Groenlandia e della Terra di Grant, la 
deriva dei ghiacci a Mezzogiorno dovrebbe essere considerevolmente 
impedita; e il ritorno alla terra della spedizione sarebbe molto più fa- 
cile che non all’arcipelago Francesco Giuseppe, foggiato a triangolo, 
col vertice a settentrione. Aggiungo ancora che la grande ricchezza di 
selvaggina, certamente più saporita dell’orso, come devessere il bue 
muschiato e la lepre, e l'abbondante legname che le correnti polari tra- 
sportano su quelle coste, sono stati sempre una risorsa preziosa per le 
spedizioni che si sono rivolte a quelle regioni. 

4A . Vol. CII, Serie IV - 16 dicembre 1902. 
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Vero è che dopo il 1875 nessuna nave ha potuto raggiungere le alte 
latitudini toccate dalla Polaris e dalla Alert; ma anche la navigazione 
della Stella Polare nell’arcipelago Francesco Giuseppe è finora unica. 
Non v’è dubbio che il raggiungimento del Polo è legato ad un assieme 
di circostanze favorevoli che devono tutte concorrere a rendere possi- 
bile l'impresa. Il Peary, tornato or son pochi mesi da una esplorazione 
delle coste settentrionali della Groenlandia, durata quattro anni, sarà 
certo in grado di dare le più preziose notizie sulla via consigliata da 
S. A. R. Intanto, le poche informazioni che si possiedono già sui risultati 
della sua spedizione, concordano in modo rimarchevole con le previsioni 
del Duca degli Abruzzi. Il Peary ha raggiunto l’estremo punto setten- 
trionale della costa groenlandese, a 83°.39'; di qua tentò una prima 
volta, nel 1900, di raggiungere il Polo, ma non potè inoltrarsi che di 
poche miglia verso il Nord. L’anno dopo, in un secondo tentativo, arrivò 
a 84°.17”, superando di quasi un grado la latitudine raggiunta dal 
Markham. Malgrado il suo insuccesso, il Peary non crede che su quella 
via vi siano ostacoli insormontabili per raggiungere il Polo. La descri- 
zione che egli fa del pack, seminato di tratti di ghiaccio recente, di 
canali e specchi di acque libere, di dighe di pressione, è molto simile 
a quella del Cagni; per cui, anche su questo argomento, l’intuito 
di S. A. R. fu corretto. 

Frattanto, malgrado l’ interesse che si sta svegliando per le regioni 
antartiche, e che condusse di recente all’organizzazione di una grande 
spedizione internazionale, continua attivo il lavoro attorno al polo ar- 
tico. Quasi contemporaneamente al Peary, ritornava quest'anno lo Sver- 
drup, dopo una campagna di quattro anni, impiegata a completare la 
carta della porzione occidentale dell’arcipelago groenlandese; una spe- 
dizione russa, diretta dal Toll, rifà la via del nord-est, già percorsa 
dal Nordenski6ld, completandone le osservazioni; e minori esplorazioni 
sono rivolte alla costa orientale della Groenlandia, ed alle grandi isole 
ad occidente di essa. A. C. Jackson propone di ripetere la spedizione del 
Nansen con tre o più navi collegate tra loro per le osservazioni; il 
canadese Bernier vuole entrare nei ghìacci con una nave più ad oriente 
del punto nel quale fu preso il Fram, e rivolgersi verso il Polo con 
le slitte, quando la nave vi sia stata portata abbastanza vicina, man- 
tenendosi in comunicazione con essa per mezzo di stazioni intermediarie. 
Altri vorrebbe organizzare spedizioni artiche multiple contemporanee. 

Di fronte a tanta iniziativa, ad un così attivo ed energico lavoro, 
mi pare del tutto ozioso discutere della utilità delle spedizioni polari. 
L'esplorazione e lo studio delle regioni artiche con tutti i problemi 
inerenti, attinenti alla geografia, alla meteorologia, al magnetismo ter- 
restre, all’oceanografia ed alla biologia, appassiona, oggi come per il 
passato, alte intelligenze di scienziati, numerosi ricercatori del vero in 
tutti i suoi campi. D'altra parte l'umanità ha pagato troppo caramente 
la conquista graduale delle regioni polari, per rinunciare a scioglierne 
il mistero proprio ora che la spedizione del Nansen e quella del nostro 
Principe hanno fatto fare un gran passo da gigante verso la sua co- 
noscenza, 


Filippo DE FILIPPI. 
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Roma, 9 dicembre 1902. 
Carissimo Maggiorino, 
Nell'attuale periodo di discussioni piccine e inconcludenti, non sarebbe inop- 
portuno che la tua importante Rivista Za Nuova Antologia pubblicasse la lettera 
che aceludo del grande patriota Kossuth. 

Per noi vecchi sono questi sacri ricordi i soli che, insieme alla gratitudine 
verso la Dinastia che ci ha' riuniti a nazione libera e rispettata, mantengono 
salda la fede nell’avvenire della patria nostra. 

Tuo 
ACHILLE FAZZARI. 


Turin le 14 septembre 1860. 
Général Dictateur 
Cher et illustre ami! 


Aux transports de joie dont vous entoure la gratitude des millions 
arrachés par vous au joug d'une avilissante tyrannie, rendus à eux 
mémes, à la civilisation, à la liberté, et ajoutés à l’Italie qui se fait 
à vue-d’eil, permettez-moi de méler mes sincères tributs d’admiration. 

Oh! comme c'est beau, comme c’est grand ce que vous faites, et 
la manière dont vous le faites!... Soyez béni! 

Il me semble, cher et illustre ami! que le temps est venu pour 
combiner la part que la Hongrie devra apporter à la lutte definitive 
contre l’ennemi commun, l’Autriche... et pour prendre de commun 
accord les mesures propres à en assurer l’efficacite. 

C'est d’autant plus nécessaire qu’il est certain que non seulement 
la Prusse et la Russie mais aussi 1’ Angleterre (je dis l’ Angleterre, et 
je le dis sur des faits officiels que j'ai dans mes mains) conspire avec 
l’Autriche pour la sauver, ou au moins pour aceroître nos difficultés, 
et diminuer nos chances. 

Certainement nous ne nous laisserons arréter, ni moi ni mes amis, 
par ces difticultés. Si nous combinons nos plans d’action commune, 
si nous unissons les forces de nos deux nations, et avant tout, si vous 
voudrez nous préter d’une part votre puissant secours, d’autre part 
votre concours et votre appui pour les préparatifs qu’il nous faut faire 
afin de pouvoir ranger en ordre de bataille toutes les forces (et elles 
sont assez considérables) dont ma nation peut disposer, nous n’avons 
pas le moindre doute sur la réussite. 
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L’avenir de nos deux pays en dépend... Quant à moi je vous 
l’avoue franchement, que la Hongrie pour se délivrer de l’ Autriche a 
grand besoin de l’alliance italienne. Mais aussi, jose l’affirmer, que 
l’Italie a besoin de la coopération de la Hongrie. Car enfin les 15 mil- 
lions d’habitants de la Hongrie avec toutes les ressources du pays, non 
seulement détachés de l’Autriche mais encore ajoutés aux forces de 
l’[talie font une différence de 30 millions dans le calcul des chances 
et dans les éléments de la victoire définitive. 

Jai puisé dans vos paroles, et vos actes la conviction que vous 
avez toujours envisagé l’indépendance de ma patrie comme un com- 
plément indispensable de la solution de la question italienne. 

Prenant done la communauté des intéréts de nos deux pays pour 
point de départ, permettez-moi de vous dire comment j’envisage la 
situation... La Vénétie doit étre délivrée et ajoutée à l’Italie une et 
indépendante... ca va sans dire... 

Done, la guerre se fera contre l’ Autriche... maiscomment la fera-t-on ? 
Est-ce qu'on se bornera à chasser les Autrichiens de la Vénétie, sans 
briser la puissance de l’Autriche? Si on s'y borne, il n’y aura que 
trève en Italie, jamais une paix durable. L’Autriche cherchera des 
prétextes, formera des coalitions, trouvera des moyens et profitera des 
éventualités pour recouvrer ce qu'elle aura perdu. Il faut la briser une 
fois pour toutes. 

Et on ne peut la briser qu’en Hongrie, car c'est là que se trouve 
le pivot de la puissance. Donc, si la guerre se fait, elle doit se faire 
simultanément de deux còtés, attaque en Italie, attaque en Hongrie... 
Je dis attaque et non diversion. 

Votre ceur est trop généreux, et vos vues sur les intéréts de 
votre patrie sont trop étendues pour ne pas me donner raison si je 
dis, qu'on ne peut vouloir que la Hongrie se suicide simplement pour 
servir de diversion, et méme si elle se suicidait, l’Italie n’en retirerait 
aucun avantage sérieux et durable. Au contraire l’Autriche délivrée 
de toute erainte de ce còté là, serait à l’Italie un ennemi beaucoup 
plus formidable qu'elle n’était auparavant. 

Done la guerre à l’Autriche de deux còtés, la grande guerre, et 
non des émeutes, non des diversions... Est-ce-que j'ai bien deviné votre 
pensée ? 

Si je l’ai bien devinée, il ne me reste que de considérer la position 
de l’Autriche et celle de la Hongrie pour motiver mon opinion sur 
les exigences de la situation. Je ne crois pas que si la guerre se fait, 
il s'en suivra une intervention directe contre l’Italie dans l’Italie méme, 
pourvu qu’on s’abstienne de provoquer un conflict avec la France, au 
moins avant qu’on et fini avec l’Autriche. 

La nécessité absolue de cette réserve, saute aux yeux. S'il y avait 
des hommes qui ne tenant aucun compte des suites de leur emporte- 
ment ne se soucieraient point de multiplier les ennemis de l’Italie, 
votre autorité saura toujours préserver l’Italie renaissante d’un pareil 
malheur! Aussi c’est un fait positif qu’è Vienne, Berlin, St. Péters- 
bourg, Londres (Downing street) partout enfin où on désire voir l’ Au- 
triche préservée, on ne sohuaite rien de mieux que de vous voir venir 
aux mains avec les Francais à Rome - parce que alors l’Autriche serait 
sauvée - on m'éerit mème de Vienne qu'il y a toute sorte d’agents à 
l’euvre pour vous pousser à une attaque ou contre les Francais, ou 
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bien contre ce qu’on appelle «le Territoire de la Confédération Ger- 
manique ». La réussite de ces trames est presque le seul espoir qui 
reste à l’Autriche. Mon Dieu! ils ne vous connaissent point. Ils ne 
savent point que vous ne vous laisserez jamais pousser par qui que 
ce soit! Ils ne savent point que personne ne connait mieux que vous 
la maxime « à chaque jour suffit sa besogne » - moi je vous connais, 
je me rappelle bien vos sublimes actes d’abnégation, done je suis 
tranquille. - Le temps viendra où les Francais quitteront Rome, ou 
bien en seront chassés. De méme si vous croyez avoir d’autre comptes 
à régler avec le Gouvernement francais, le temps viendra de les régler. 
Mais d’abord il faut en finir avec l’Autriche. Ne multiplions pas nos 
ennemis. N’est ce pas votre avis, Général? J'ai dit qu’il n’y aurait pas 
d’intervention directe en Italie. Qui, mais il y aura probablement in- 
tervention indirecte. On fera occuper le Tyrol par 60,000 Bavarois, la 
Silésie ou méme la Bohéme par la Prusse, pour dégager toutes les 
forces de l’Autriche, et par ces moyens l’Autriche sera à méme d’em- 
ployer six corps d’armée en Italie, avec deux de plus échelonnés en 
réserve. Total 320,000 hommes sur papier, ou bien 240,000 comba- 
tants, dont le maximum qu'elle pourra réunir sur un champ de ba- 
taille queleonque ne pourra excéder 150,000 hommes. La position stra- 
tégique de l’Autriche est notoirement très forte... Le matériel de son 
armée par sa hétérogénéité est d’une nature qui ne permet pas de 
caleuler beaucoup sur les sympathies et partout sur la désorgani- 
sation. Il n°’y a que deux moyens qui la puisse faire espérer: I. A 
l’égard des régiments hongrois, l’insurrection générale et imposante 
de la Hongrie. II. A l’égard de toute l’armée, les deux premières ba- 
tailles rangées gagnées par l’Italie. Tout dépend des premièrs succès. 

Il suit de ces considérations que l’Italie doit avoir des forces bien 
considérables pour entrer en campagne... Je erois un effectif de 200,000 
hommes indispensable, avec une réserve de 50,000. Ce n’est ni trop 
ni difficile, puisque, gràce à vos suceès glorieux, plus de 21 millions 
d’Italiens sont déjà ralliés autour du drapeau «del Re galantuomo » 
que vous avez choisi avec tant de prévoyance pour symbole de l’unité 
Italienne, et que vous soutenez avec autant de loyauté que de bra- 
voure. Mais enfin au chiffre de l’armée dont on aura besoin, les huit 
à dix millions du Sud doivent fournir leur part proportionelle. Done 
l’organisation de ces beaux pays là, que vous avez délivrés, me pa- 
raît d’une extréme urgence. Quant à la situation particulière de la 
Hongrie... Quoiqu’ en 1848-49 nous ayons vaincu l’ Autriche, nous 
l’ayons forcé de se jeter aux pieds du Czar implorant son secours et 
confessant devant l'Europe qu'elle n’était plus capable de soutenir la 
lutte contre nous; et quoique à présent l’esprit public en Hongrie soit 
beaucoup plus avancé qu’alors, quoiqu’il y ait aujourd’hui entente et 
unité entre les races tandis qu’alors il y avait haine, discorde, hosti- 
lité, pourtant il ne faut pas nous dissimuler la difficulté de notre po- 
sition. Les ressources du pays, les forteresses, les arsenaux ne sont 
pas dans nos mains. La nation est entièrement desarmée. L’ Autriche 
ne mettra pas en bataille contre nous des régiments de notre pays, 
sur lesquels nous pourrions agir dès le commencement, nous aurons à 
combattre des régiments pris dans autre pays, et ceux là, il nous les 
faudra battre dans de grandes batailles rangées avant de pouvoir 
ébranler leur discipline, qui est d’une grande force dans l’armée au- 
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trichienne. De plus l’Autriche a un grand avantage dans ses prépa- 
ratifs stratégiques - tandis que notre situation géographique est très 
difficile - enfin l’Autriche se fait des alliés et nous avons méme la 
perspective d’une intervention russe, prussienne, bavaroise. 

Une fois notre nation rangée en ordre de bataille, cette perspective 
ne nous effrayera pas - mais arriver à nous ranger en ordre de ba- 
taille - voici notre difficulté. Nous ne sommes pas dans la position de 
pouvoir esperer qu’en organisant quelques soulevements partiels le 
mouvement grossira comme une avalanche. On ne nous laissera pas de 
temps pour ca, ou bien l’Autriche écraserait tout de suite ces insur- 
rections partielles, ou bien elle nous aménerait les Russes, Prussiens, 
Bavarois sur les bras: avant que les forces de la nation soient déve- 
loppées chez nous, il y a nécessité absolue de commencer par un grand 
coup qui fasse la nation entière se lever comme un seul homme. 

Je connais mon pays. Rien au monde ne pourrait mieux assurer 
ce but, ni mieux garantir le développement des forces nationales, que 
l’arrivée sur le territoire hongrois d’un corps auxiliaire Italien, qui 
par son arrivé méme, présentant l’assurance positive de l’alliance du 
Gouvernement d’Italie, produirait des résultats incalculables. 

Une telle expédition de 30-40 mille hommes débarquant quelque 
part en Dalmatie en méme temps qu’on entamera les opérations en 
Italie, loin d’affaiblir les forces de l’Italie, ferait plus que les doubler. 
Car employés en Italie ces 30-40 mille hommes vaudraient 30-40 mille 
hommes, et rien de plus. mais envoyés en Hongrie, ils vaudront une 
nation de 15 millions et une armée de 200,000 hommes au moins, 
qu’alors nous n’aurions aucune difficulté d’organiser en peu de se- 
maines. 

Il nous faudra en outre pourvoir de ce que des armes et munitions 
se trouvent à la portée de notre nation pour le moment donné. 

Sur ces deux bases nous avons combiné un plain d’opération de 
déhors, et dedans, lequel nous paraît promettre dix chances sur onze 
de pouvoir écraser l’ Autriche. 

Moi, le comte Ladislas Telcki et le général Klapka en accord avec 
ceux qui dirigent le mouvement dans le pays, nous continuons d’agir 
en comité. 

Nous nous sommes mis en rapport avec le gouvernement du Roi. 
Nous l’avons trouvé décidé, résolu, comprenant parfaitement la situa- 
tion, et le mieux disposé. Et nous avons toute raison de nous eroire 
sùrs que si vous nous voulez préter votre influence, votre appui, tout 
sera réglé, tout sera fait de manière à rendre certain le triomphe défi- 
nitif de notre cause commune. 

Le général Klapka ira a Naples afin de vous communiquer de la 
part de notre Comité les details, si bien de nos préparatifs et de nos 
rélations, comme aussi de notre plan d’opération. 

Vous nous donnerez l’avantage de vos lumières, de votre expé- 
rience, de votre génie. Mais aussi laissez moi espérer que vous nous 
donnerez votre aide, votre secours, votre appui, dans l’intérét du but 
commun. 

Je vous tend affectueusement la main au nom de ma brave nation, 
si digne de votre amitié. 

Laissez moi lui faire savoir que vous avez acceptée en frère la 
main que je vous tend en son nom. 




















UNA LETTERA DI KOSSUTH A GARIBALDI . 695 


Entendons nous sur les exigences de la situation, unissons nous 
pour écarter les difficultés, veillez sur ceux qui, sectaires plutòt que 
patriotes, ne se soucieraient point de compromettre l’achèvement heu- 
reux de l’oeuvre que vous avez déjà si glorieusement avancé, non seu- 
lement par votre bras de héros, mais aussi par vos vertus civiques, 
‘ par votre sublime abnégation. Oh! que le mot « Patrie » doit étre cher 
à votre coeur. A moi aussi ce mot est cher au delà de tout au monde. 
în ceci au moins je crois vous égaler. Et si la confiance de mon peuple 
en mon dévouement me donne la faculté de pouvoir jeter quelque 
poids dans la balance des événements, laissez moi unir le peu que je 
peux, au beaucoup que vous pouvez, et ajoutez la satisfaction d'avoir 
contribué à la délivrance de ma patrie, à la gloire d’avoir fonde l’unité 
de l’Italie! 


A vous de coeur 
KOoSsSsUTH. 


Ma main est lourde: j'ai dù dicter cette lettre à mon fils. FExcusez 
m’en. 














RIEPILOGO DEL “ FENOMENO MUSOLINO ,, 


Una piaga morale dell’Italia.* 


Non sia discaro ai lettori di questa autorevolissima Rivista che io 
stesso annunzii, qui, al pubblico più colto ed intellettuale d’Italia la 
comparsa del libro, da me scritto in unione col prof. Sante De Sanctis 
della Università di Roma, sul famigerato delinquente calabrese, del 
quale, pochi mesi or sono, tutte le gazzette erano piene, e il cui nome 
ancora ogni dì viene evocato in considerazione del perpetuarsi e ripro- 
dursi di fatti di brigantaggio e banditismo assolutamente vergognosi 
per la patria nostra. 

Il volume ha tardato alquanto ad apparire, ma la colpa non è 
degli autori: il ritardo dipese da ragioni editoriali. Però anche ve- 
nendo alla luce quando sembra che la esistenza di Giuseppe Musolino 
sia messa in pericolo dalla clausura e dalle privazioni terribili del- 
l'ergastolo di Portolongone, io spero che il volume, cui io e De Sanctis 
abbiamo dedicato tanto tempo e tante fatiche, riuscirà nell’intento prin- 
cipale che ci mosse a scriverlo: cioè alla distruzione definitiva della 
stolta leggenda formatasi attorno all’omicida di Aspromonte. I lettori 
vedranno in quale maniera e con quali argomentazioni noi abbiamo 
sfrondata, con mano resa severa dalla più scrupolosa e imparziale in- 
dagi e scientifica, la immeritata corona di lauro onde la ignoranza, 
la rozzezza delle classi popolari, gli errori delle autorità, la pusillani- 
mità delle classi dirigenti hanno circondata la sanguinosa figura del 
bandito. 

Noi vogliamo che il nostro libro, comunque sia il suo intrinseco 
valore scientifico, costituisca una protesta, postuma sì, ma efficace, 
contro le morbosità sentimentali di cui Giuseppe Musolino fu oggetto, 
sia durante il tempo della sua latitanza sanguinaria nella sua regione 
natale, sia dopo la sua cattura e durante gli stessi dibattimenti di 
Lucca anche nel resto d’ Italia. Come psicologi e sociologi, abbiamo 
compreso quello stato d'anima collettivo cui s' è convenuto di dare 
il nome di « fenomeno Musolino »; e fino ad un certo punto eravamo 
disposti ad ascoltare le ragioni di coloro che lo trovavano giustificabile 


* A proposito della comparsa della £/iografia di un Bandito - Giuseppe 
Musolino di fronte alla Psichiatria ed alla Sociologia, Studio medico-legale e 
considerazioni dei professori E. MorsELLI, direttore della Clinica delle malattie 
nervose e mentali nella Università di Genova, e S. De SANCTIS, libero docente 
di Psichiatria nella Università di Roma (Milano, Fratelli Treves, 1903, un vo- 
lume in-8° gr., di pag. vini-424, con 8 tavole e 59 incisioni, L, 5), 
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ora col sentimento di curiosità, ora con quello di compassione verso 
un colpevole che si diceva eccessivamente punito, e che si rappresen- 
tava spinto a vendicarsi con tanta ferocia da una disposizione morbosa 
del cervello; ma come cittadini amanti del nostro paese e gelosi del- 
l’onore nazionale, non abbiamo voluto esimerci dal combattere nel modo 
più franco e reciso ogni sentimentale manifestazione a favore della 
persona dell’omicida di Santo Stefano. 


* 
* * 


L’ Italia è purtroppo arretrata nello sviluppo del senso morale: 
lo prova chiaramente la enorme cifra dei suoi delitti di sangue; lo prova 
il grosso numero di assoluzioni d’omicidi tratti davanti al giurì: e lo 
prova infine, con evidenza terribile, la storia più recente dei reati 
anarchici. Caserio, Luecheni, Bresci e Rubino, al pari di Tiburzi, An- 
suini, Leone, Musolino e Versalona, sono una vergogna che invano ci 
sforzeremmo di celare a noi stessi. Ora, perchè cessi finalmente questo 
triste primato, perchè l’ Italia non sia più considerata come la terra 
degli assassini e dei briganti, fa d’uopo che si cominci a coltivare in tutte 
le classi il rispetto al supremo degli interessi umani, a quello della vita. 

Finchè si resta indifferenti davanti al doloroso confronto che la 
statistica morale mette sotto gli occhi nelle pagine sanguinose della 
criminalità ; finchè nell'animo di tutti i cittadini l’idea della morte e 
del dolore fisico inflitti con la violenza ai proprî simili non sveglierà 
un istintivo, profondamente acquisito senso di orrore, l’Italia non potrà 
arrogarsi il diritto di figurare fra le nazioni veramente incivilite. 

Con buona pace di Giacomo Novicow, che ci è stato così largo 
della sua benevolenza, gl’ Italiani onesti e colti hanno la coscienza 
lucidissima delle non liete condizioni morali del proprio paese : sanno 
che non sono buone in causa appunto della nostra criminalità bar- 
baramente specifica, e lamentano il grado inferiore dei sentimenti 
umani in una troppo grande parte del regno. Sotto questo punto 
di vista noi, quali rappresentanti della « razza latina », non siamo 
già decaduti, siamo anevoluti; ci troviamo cioè ancora alla stessa fase 
di sviluppo affettivo in cui erano i nostri antenati di Roma coi loro 
giuochi gladiatorii e i nostri avi del Risorgimento coì loro veneticii 
eretti a sistema politico di governo. Abbiamo nelle vene ancora stille 
del sangue di Nerone e del duca Valentino. 

Bisogna dunque che i più avanzati fra gli Italiani sì preoccupino 
di sì grave questione morale e uniscano i loro sforzi per cercare di 
spegnere, in sul primo suo nascere, ogni menomo indizio di questa 
atavica insensibilità rispetto al delitto di violenza personale. È bisogna 
che lo si spenga là dove il nocumento suo si addimostra maggiore :; 
cioè nelle classi popolari e nelle regioni in cui la violenza stessa co- 
stituisce il mezzo più pronto e spontaneo di reazione individuale contro 
le offese o di sodisfazione dei proprî bisogni egoistici, in cui alla irre- 
frenabilità degli impulsi soffocati col sangue non si guarda con do- 
lore nè con ribrezzo. Per raggiungere questo scopo uno degli espe- 
dienti migliori consiste, a parer nostro, nel togliere d’attorno agli omicidi 
e ai violenti (qualunque siasi la ragione del delitto e la indole della 
violenza) quella falsa aureola, quell’inconsulto prestigio di cuì lì cir- 
conda e favorisce la credula ignoranza e la fantasiosa ammirazione 
delle plebi. 
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Noi non assistemmo senza fremiti di sdegno alle dimostrazioni 
di simpatia che accompagnarono Musolino al suo primo apparire nel- 
l’aula di Assise di Lucca, e che si continuarono durante tutta la prima 
fase dei dibattimenti. Gli stessi suoi parenti, nel recarsi dal fondo 
della Calabria a Lucca, forse coll’intento loro suggerito di risvegliare 
sensi di pietà pel loro congiunto, ebbero durante il viaggio ed al- 
l’arrivo clamorose dimostrazioni di simpatia: ognuno ricorda con 
quanta curiosità fatta di interesse e di commiserazione la folla ne 
seguisse tutti i passi; e come i giornali contassero persino le lagrime 
versate e le strette di mano prodigate e le cartoline di congratula- 
zione ed augurio loro pervenute da fuori e perfino le proposte di ono- 
rato collocamento! 

Ammettiamo pure che la condotta di Ippolita Musolino durante 
la latitanza del bandito, quando ella, per andare a trovarlo o per re- 
cargli messaggi e sussidi, sfidava imperterrita la inclemenza della sta- 
gione, la solitudine delle montagne e le pattuglie della forza pub- 
blica, fosse inspirata dal più vivo affetto fraterno. E'umano che la 
figura di quella giovane attenuasse, coll’irraggiamento della propria af- 
fettività parentale, i tristi bagliori sanguigni contornanti la figura del- 
l’assassino. Ma le vittime di costui, ma le.sette famiglie gettate dai 
suoi spari omicidi nel lutto, ma il sangue sparso e i dolori sofferti 
dalle ‘otto o nove altre persone da lui gravemente ferite quasi sempre 
in agguato e nella maniera più vile, ma l'esempio pernicioso. della 
vendetta personale sostituita alla giustizia sociale, della rivolta alla 
legge ed al diritto, non avrebbero dovuto bastare a paralizzare nei 
cuori troppo sensibili il moto di simpatia esteso, senza ragione, dalla 
sorella al gran colpevole? 

Più tardi, quando il processo ebbe messa.in luce la volgare e 
non eroica personalità di Musolino, quando lo si fu visto audace e 
violento solo verso i deboli, remissivo e prudente verso i forti, anche 
la propensione favorevole degli animi per lui andò calando. In parte il 
favore popolare si attenuò perchè, non più alimentato da impressioni ben 
predisposte, doveva esaurirsi come ogni cosa fittizia; in parte il bandito 
non seppe, nè poteva tenersi al livello cui l'avevano portato la paura 
e le protezioni dei suoi conterranei, le imprevidenze delle ‘autorità, 
la pubblicità dei giornali, fors'anco gli interessi settarii. Ciò non 
pertanto, anche se la smania, per non dire il fanatismo sentimen- 
tale, dei primissimi tempi era cessata, vi furono non pochi individui 
in Italia, i quali o perchè incapaci di correggere col sano criterio le 
loro prime impressioni, o perchè davvero affetti da daltonismo mo- 
rale, rimasero fedeli discolpatori, favoreggiatori e perfino ammiratori 
del bandito fino all'ultimo momento ; sicchè abbiamo dovuto arrossire 
nel leggere che alla pronuncia della condanna qualche persona nel- 
l’aula di Lucca ne aveva pianto! 

Fin da quando le scoscese balze e gli alti sentieri dell’Aspro- 
monte echeggiavano sinistramente, a quando a quando, degli spari 
del fucile omicida di Musolino, tutta la Calabria era piena delle sue 
gesta, e tutta Italia vi si interessava vivamente: i giornali più sti- 
mati, gli uomini più autorevoli indagavano le ragioni per cui il se- 
gantino di Santo Stefano si era dato alla campagna, e uccideva e feriva 
l'una dopo l’altra le sue vittime quasi senza respiro, e sfuggiva agli 
accerchiamenti della polizia. Il « caso Musolino », abbastanza volgare, 
del resto, nelle sue cause e nelle sue vicende, diventava appunto, a 
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motivo di codesto generale interessamento, il « fenomeno Musolino » ; 
ossia una dimostrazione empirica, effettiva, reale, di ciò che fosse lo 
spirito pubblico in Calabria, e anche nel resto d° Italia, di fronte ad 
un bandito sanguinariamente e freddamente vendicativo, imprendi- 
bile perchè sostenuto e protetto dal favore popolare, discolpato nei 
suoi delitti perchè vittima di un presunto errore od eccesso giudi- 
ziario. 

E meno male se la giustificazione dei delitti fosse stata, fin d'allora, 
cercata nella malattia nervosa di cui Musolino si seppe poi affetto (non 
però nella misura e nella forma, almeno secondo i nostri studii elinici, 
che si era creduto); ma così non fu. Il Musolino, che svegliava sim- 
patie e che faceva sillogizzare discolpe dalla grande massa del pubblico, 
non era l’epilettico vendicativo per egoismo abnorme o per emotività 
ed impulsività morbosa, come più tardi potè e dovè discutere con argo- 
mentazioni serie la scienza psichiatrica: era propriamente il: Musolino 
bandito, nella sua condotta rivoltosa di omicida, nella sua imaginaria 
figura di giustiziere. L'idea che egli fosse affetto da epilessia appunto 
perchè grande delinquente, conforme alla dottrina lombrosiana, enun- 
ciata per la prima volta da quell’alienista geniale e sociologo profondo 
che fu Silvio Venturi, soltanto assai tardi e abbastanza fiaccamente 
penetrò tra i favoreggiatori o discolpatori del bandito; e poichè ne 
impiccoliva le gesta fallacemente eroiche, quella idea non uscì quasi 
dalla ristretta cerchia delle discussioni scientifiche. Chi si impose al- 
l’attenzione universale, ed è forse ricordato tuttora con qualche rim- 
pianto, è il Musolino creato dalla leggenda popolare, non quello che 
poi fu dimostrato dalla psichiatria e dalla sociologia criminale. 


Furono quasi tre anni di continuata grida o réclame, che dir si 
voglia: cosicchè Musolino può vantarsi di avere fatto scorrere tanti 
filimi di inchiostro, quanto il sangue delle sue vittime. Ma la fama 
arrecatagli dal processo di Lucca è stata ancor più grande e perdura, 
e perdurerà chi sa per quanto tempo ancora. Mentre quel processo si 
dibatteva, i giornali per rispondere alle esigenze dei loro lettori hanno 
dovuto mantenere corrispondenti-relatori dal principio alla fine, ed ogni 
giorno dedicare a Musolino e compagni almeno due o tre colonne, se 
non anche pagine intere e supplementi straordinari. E la musa popo- 
lare, impadronendosi del soggetto così adatto ai suoi gusti ed alle sue 
tendenze, ne ha tratta occasione per onorare il bandito di strofe, di 
musica e di drammi da arena. 9 

Ecco sotto quale aspetto psicologico lo presentavano i verseggiatori 
delle piazze e dei quadrivii : 


Ascolta, gente e popolo, un momento 
Di Musolino ancor voglio narrare, 
Che a Lucca nella cella bene stretto 
La sua sentenza sta ad aspettare... 


La supplica ha fatto al buon Sovrano 
Che un disgraziato non voglia abbandonare, 
E dice che il suo cuore è tanto umano 
Da doversi nel mondo sempre amare... 
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Una trentina sono gli avversarii 
Che voglion condannare il poverino... 
Sarà sicuramente condannato, 
Dovrà morir col marchio d’assassino: 
Or sentirete quanto fu il suo patir 
Che strazia l’anima più forte che il morir. 





Fu condannato ed ebbe vent’un anno, 
Ma poscia fece la sua evasione... 
Aveva già scontato più d’un anno, 
Eppur dicea sempre di aver ragione... 
Ma tutto il mondo non gli tenne fè 
E lui fece vendetta a chi male gli fè. 


Traversò valli, monti e la foresta, 
Di nottetempo ne fece giorno; 

. La pioggia, grandinasse, la tempesta, 
E la Giustizia avea sempre d’attorno; 


Mentre parlava alla sua cara madre 
Ogni piccol rumore lo facea tremare, ecc. 


Di consimili poesie è fatta la vendita per ogni dove; e qualcuna 
viene anche cantata nei luoghi popolari con accompagnamento di or- 
ganetti o chitarra. Non basta: questa Polinnia da strapazzo sveglia l’ in- 
vidia delle sue sorelle Talia e Melpomene; e alla lirica ben presto si 
associa la drammatica. Non più tardi di ieri sera, passeggiando sotto 
i nuovi portici di via XX Settembre (Genova), mi colpiva l’occhio il 
nome a me troppo ormai note del bandito di Santo Stefano su di un im- 
mane cartellone da teatro. Era l’annunzio di una rappresentazione, per 
così dire, brigantesca ad un teatro popolare, con un titolo e con schia- 
rimenti pseudo-storici che basterebbe riportare nella loro integrità perchè 
si vedesse come la credulità, l'ignoranza e la fantasia popolari possano 
venire impunemente fuorviate, mantenute ed eccitate. Vi si leggono i 
sottotitoli seguenti che debbono servire ad impressionare in senso fa- 
vorevole gli spettaiori: La sorella di Musolino - L'amante di Musolino 
- Atto generoso di Musolino, ece. 

Si sta ora dando la caccia, nel centro della Sicilia, a un efferato bri- 
gante, al Versalona: orbene, fra gli oggetti perquisiti in uno dei suoi 
rifugii si sono trovati (dicono i giornali) due libri, una Biografia di 
Musolino e una Storia del brigante Tiburzi. Ogni bandito celebre, ogni 
brigante famigerato porge occasione ad una letteratura popolare ben 
più diffusa che non sia quella narrante le glorie della patria o le azioni 
benefiche degli eroi. E non si può imaginare quanta influenza abbia 
una sì fatta letteratura sulla criminalità di sangue. Musolino stesso ci 
narrava di aver letto durante la sua latitanza le avventure romantiche 
d’un delinquente ancor più famoso di lui, quantunque imaginario, di 
Rocambole! 

Per compiere la nostra perizia e per scrivere il nostro libro su Mu- 
solino, io e De Sanctis avevamo cominciato col fare incetta delle stampe 
d’occasione, biografie, pseudo-autobiografie, poesie e canzoni popolari, 
concernenti il soggetto del nostro studio medico-legale, sperando di 
trovarvi qualche utile informazione e di trarne qualche lume per la 
conoscenza dell'ambiente; ma ci siamo presto convinti che tutta quella 
produzione è fantastica e menzognera: la invenzione degli autori vi 
supplisce alla scarsezza delle notizie, cosicchè i fatti vi sono sempre 
narrati diversamente dal come avvennero, le persone vi sono rappre- 
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sentate disformi dalla verità, non vi è rispettata la cronologia, nume- 
rose vicende vi sono di sana pianta immaginate, e così via via. Ma 
quello di cui gli scrittori popolari mai si dimenticano è l’abile sfrut- 
tamento d’ogni circostanza valevole a mettere sotto buona luce il loro 
protagonista: le tinte troppo fosche, che diminuirebbero l’interessa- 
mento delle masse per lui, vengono smorzate; per contro, viene con 
astuzia esagerato tutto ciò che può dimostrare il suo coraggio, la sua 
magnanimità verso i deboli, la sua generosità verso i poveri, l’ im- 
prendibilità, la invulnerabilità, insomma le doti che la leggenda attri- 
buisce agli « eroi » 0, come si direbbe oggi, ai « superuomini ». Giacchè 
fa pur d’uopo dichiararlo coll’amarezza nel cuore: per un buon numero 
dei suoi corregionali, per tutta la non piccola coorte dei suoi favoreg- 
giatori e dei suoi ammiratori, Giuseppe Musolino è stato, durante il 
periodo della sua latitanza e anche durante il suo processo, un indi- 
viduo superiore! 

Del resto, bisogna anche confessare che il « fenomeno Musolino » 
non è caratteristico di una sola regione italiana. Al pari di un’epi- 
demia morbosa che ha sempre un centro di infezione e che di là si 
diffonde a zone sempre più larghe pur diminuendo di intensità, così 
quello stato d’anima collettivo che si manifestava con la simpatia del 
bandito trovò bensì per due anni e mezzo il terreno propizio nelle 
peculiari condizioni etniche, sociali e morali della Calabria, ma poi di 
là si irradiò e produsse conturbazioni della coscienza morale anche in 
altre parti: si direbbe anzi che vi è stato un momento, abbastanza 
breve per fortuna, in cui tutta Italia si volse a Giuseppe Musolino con 
sguardo meno atterrito dalle sue sanguinarie vendette e con criterii quasi 
individualistici applicati alla giustizia sociale. In lui si vide o volle 
vedere soltanto, se non l’innocente ingiustamente colpito, per lo 
meno il colpevole eccessivamente castigato, ciò che per l’anima delle 
folle è quasi identico; e delle sue avventure si badò specialmente alla 
dura esistenza di bandito fatta di privazioni e di pericoli, rallegrata 
appena talvolta dai tepidi raggi dell’amore di sua sorella, 

Così nella coscienza del nostro popolo tace o si fa tacere il ribrezzo 
pel sangue versato, e galleggia, informe residuo di una condizione pre- 
morale oltrepassata dagli altri popoli civili, la pietà pel bandito costretto 
a « patire » le intemperie, a staccarsi dalla « cara madre » e a incor- 
rere nel pericolo di incontrarsi coi rappresentanti della legge e del 
diritto. 


In fondo a tutta questa curiosità pubblica, a questa vera fioritura 
di sentimenti atavistici, lo psicologo ed il sociologo non scorgono soltanto 
la commiserazione per lo sciagurato che si dice ed è creduto vittima di 
un errore giudiziario, che si proclama ed è dai suoi benevoli presentato 
come un individualista fattosi ribelle per torti ricevuti e rivendicatore 
dei proprî diritti conculcati. Se la cosa si fermasse a questo punto, do- 
vremmo dolerci di un sì palese raffreddamento del senso di giustizia 
sociale, ma infine potremmo anche trovare legittimo un istintivo moto 
di discolpa verso quegli atti di reazione vendicativa. Ma in Musolino 
bandito e omicida non è tanto la « vittima dell’assetto sociale » che si 
compiange, quanto il violento rivoltoso e sanguinario che si tollera e 











702 RIEPILOGO DEL « FENOMENO MUSOLINO » 





perfino si amwira dagli animi incolti, ancora insufficientemente dotati 
di senso morale. Questo è il gran pericolo contro cui bisogna che stiamo 
in guardia, noi Italiani, che fra tutti i popoli civili del mondo portiamo 
disgraziatamente il primato pei reati di sangue. Nella nostra psicologia 
etnica è già troppo radicata la impulsività, l’irrefrenabilità dei sentimenti 
di collera e di vendetta, perchè si debba, da chi ha senno e cuore di pa- 
trioti, rimanere indifferenti di fronte a questa commiserazione verso i 
rei che si sono posti fuori della legge e integrano nella loro persona- 
lità tutte le violenze sanguinarie di cui razza, vicende storiche, costumi, 
ignoranza, soggezione a Governi tirannici o maleuranti hanno dotato la 
psiche meridionale europea. Bisogna educare il popolo a sensi più elevati 
di giustizia e di diritto, perchè non trovi da compassionare la esistenza 
del « povero bandito » e perchè non giudichi eroica la condotta del 
brigante: soprattutto conviene impedire ad ogni costo che cresca e si 
esterni un siffatto sentimento popolare di tolleranza, per non dire di 
entusiasmo! per una figura volgarmente criminale, qual’ è, secondo i 
nostri studî, quella di Giuseppe Musolino. 

E sia pur vero che la morbosa simpatia per Musolino sia stata ac- 
cresciuta da ciò che egli, reo più e più volte per omicidio qualificato, 
si è astenuto dai delitti contro la proprietà: - nè furti, nè rapine, nè 
grassazioni, nè estorsioni : appena appena qualche dubbio ricatto: tutt'al 
più un danneggiamento indiretto agli averi altrui, che però nascondeva 
propositi ferocemente omicidi. - La cosa non è del tutto esatta, e d’altra 
parte va interpretata con criterii di psicologia etnico-sociale, anzichè di 
psicologia individuale e morbosa; ma certamente Musolino non fu un 
volgare brigante e i suoi delitti ebbero l’apparenza di una specifica 
reazione contro l’ ingiustizia. 

Infatti ve n’è abbastanza perchè il sentimento egoistico della pro- 
prietà individuale stravinca quello altruistico del rispetto alla vita. Mas- 
sime negli individui e popoli nei quali quest’ultimo elevato sentimento 
non s'è ancora profondamente organizzato, l’idea del furto solleva più 
riprovazione di quella dell’omicidio. Presso i popoli inferiori, e basterà 
pensare ai barbari dell’ Africa negra, l'omicidio è considerato piuttosto 
come un affare privato in cui deve ingerirsi limitatamente la colletti- 
vità; laddove il ladro, che rubi entro i confini del suo clan o villaggio 
e venga colto in flagranti, è decapitato sul fatto! 

Si può pertanto affermare, sui dati della sociologia etnografica e 
della storia dei costumi e delle leggi, che ogni qualvolta le offese al 
sentimento di proprietà dànno luogo ad emozioni penose più forti nel- 
l'individuo, e più diffuse nelle masse, di quanto avvenga per le offese al 
sentimento di solidarietà umana nella vita, si è davanti ad uno stato im- 
perfetto della coscienza, ad una condizione di assoluta inferiorità mo- 
rale e sociale. 


L'Italia è un paese affetto tuttora da questa imperfezione dei sen- 
timenti più umani: ed avvenimenti dolorosissimi degli ultimi anni lo 
provano a chiare note. Nascondere a noi stessi la nostra inferiorità a 
nulla vale. Viè una larga parte del regno, dove l’attentare alla vitaaltrui, 
il ferire di coltello, l’ammazzare col fucile, quando siano compiuti per 
rappresaglia o per vendetta personale, passano per atti quasi doverosi, 
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o sono per lo meno tollerati in vista di un criterio individualistico, il 
che vuol dire anarchico, di giustizia. Ma anche il rimanente del paese, 
se non è infetto da quelle orribili piaghe che sono la mafia, la camorra, 
la picciotteria, l’omertà e la vendetta di sangue, è colpito da un ma- 
lanno psichico equivalente, che indica appena un grado maggiore di evo- 
luzione civile: ed è la tendenza a giustificare con ogni sorta di pretesti 
lo spargimento di sangue e perfino l'omicidio premeditato. Anche di ciò 
si scorge una dimostrazione nello stato dell'opinione pubblica rispetto 
ad un delitto oramai celebre, quello di Bologna. 

Ma la stessa nostra vita giudiziaria porgerebbe motivo di amare 
riflessioni. Il Codice penale vigente, pur essendo inspirato a concetti 
liberalissimi e fors'anco soltanto per questo, è congegnato e soprat- 
tutto è applicato in modo da non contribuire per nulla a sanare la piaga 
morale qui lamentata: è un Codice fatto per un popolo di costumi evo- 
lutissimi, e pertanto non corrisponde in tutto al nostro grado di civiltà 
e pazgicolarmente di sviluppo morale. La pena che tocca ad un diffa- 
matore, per esempio, è proporzionalmente e talvolta anche effettiva- 
mente più grave di quella che colpisca un violento, che abbia ferito 
od ucciso il proprio simile. E in pratica le circostanze discriminanti, 
le scusanti, le attenuanti, sono ad ogni momento invocate nei Tribu- 
nali e nelle Corti di assisie : ora, esse trovano più agevole esplicazione 
nei reati di sangue che non in quelli di calunnia! In un paese dove 
il coltello è tanto spesso adoperato come argomento di reazione o di- 
fesa personale, bisognava badare piuttosto ad aumentare il rispetto 
alla vita che non quello all’onore. 

Anche i verdetti dei giurati sono la più significante manifesta- 
zione di questo stato di cose. All’idea del furto, che è atto antiso- 
ciale immensamente più comune e lieve dell’omicidio, ognuno di essi 
si sente più direttamente colpito: sembra a tutti più facile, e però più 
pericoloso, restar vittima di un ladro, che non di un assassino. Da ciò 
deriva un fenomeno giudiziario che la psicologia collettiva assai bene 
illumina e spiega; intendo dire la severità proporzionalmente più 
grande dei giurati, dei giudici popolari, contro i rei di furto che non 
contro i rei di sangue. Studiando altrove il perchè delle molte anzi 
delle troppe assoluzioni nelle nostre Corti di assisie, io ho scritto come 
esse (oltrechè dall’anevoluto senso morale) derivino in parte dallo 
istinto suaccennato di difesa contro i delinquenti ladri e dalla più 
frequente associazione del reato di violenza con le infermità mentali (1). 

Il bandito Giuseppe Musolino ha sfruttata, anche per l’abilità dei 
suoi difensori e favoreggiatori, la prima di queste cause: non ha po- 
tuto invece, con altrettanta fortuna, beneficarsi della seconda. I giurati 
non si convinsero che la serie dei suoi delitti fosse in relazione con 
un perturbamento morboso della sua personalità: ciò significa che essi 
seppero nella loro austerità resistere con vigore alla corrente malsana 
di sentimenti popolari che li avrebbe voluti trascinare ad una apo- 
teosi del bandito, e che neppure si lasciarono convincere ad una molle 
applicazione dei vantaggi accordati dalla legge a chi delinque per vera, 
comprovata ed evidente perdita della « coscienza e della libertà dei 
proprii atti ». 


(1) Cfr. un mio articolo nella Rivista di Medicina legale e Giurisprudenza 
medica, 1901. 
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Avendo giovato con la nostra parola di periti a far nascere o, per 
lo meno, a tener vivo nell’animo dei giurati di Lucca codesta austera 
e rigida interpretazione della legge, avendo mirato nel nostro odierno 
volume (lo dico qui schiettamente) soprattutto a togliere dalla figura di 
Giuseppe Musolino l’orpello con cui l’aveva adornata e falsificata la opi- 
nione popolare, io e De Sanctis crediamo in buona fede d’aver compiuto 
un’opera, non solo scientificamente esatta e veridica, ma anche social- 
mente o, meglio, civilmente utile. Dirò anzi che uscendo con ritardo il 
nostro libro aspira oggi più specialmente a questo secondo fine: vo- 
gliamo, cioè, contribuire con le modeste nostre forze a quell’ eleva- 
zione del sentimento di rispetto alla vita cui tutti gli Italiani dovreb- 
bero mirare. È ora che cessino, per gli sforzi coscienti della nostra 
volontà collettiva, le ragioni del giusto rimprovero fattoci dagli stra- 
nieri, di essere la nazione più propensa al crimine antiumano per ec- 
cellenza, e quella da cui escono i rappresentanti più forsennati e 
violenti dell’anarchia. 


» 


EnRICO MORSELLI. 

















SELMA LAGERLOF 


La traduzione inglese di tre 
> originali e forti libri svedesi - The 
Story of Gista Berling (La storia 
di Gosta Berling), The Miracles of 
Antichrist (I Miracoli dell’ Anticri- 
sto) e From a Swedish Homestead 
(Da una casa di campagna svede- 
se) (1) - ci ha fatto conoscere Selma 
Lagerlòf, scrittrice dotata di un i 
interessante e complesso tempera- 
mento artistico che offre il feno- 
meno della fusione delle qualità 
più disparate, riassumendo in sè 
le caratteristiche psicologiche di 
razze diametralmente opposte. 
L’arte della Lagerlòf fa pen- 
sare ad uno di quei fantastici fiori 
che certi artisti han sognato e di- 
pinto: fiori strani, sbocciati da 
inverosimili innesti di virgulti eso- 
tici in rudi e robuste piante nordi- 
che, racchiudenti in sè i caratteri 
24 A Lit delle due flore fusi in un’armonia 
y 2, vili i; Le qper 424 nuova. Difatti nella scrittrice sve- 
/ / dese troviamo il simbolismo orien- 
tale, manifestazione artistica di 
anime appassionate, le quali pro- 
vano per’ l’ideale slanci e ardori da innamorati, e per meglio farne 
risaltare le bellezze lo velano di mistici panneggiamenti, e un duro 
verismo occidentale che tratta il suo idolo come i bimbi trattano le 
farfalle: le prendono, ci giuocano, poi le gettano via dicendo che non 
sono che sudici vermi. 
Come si possono conciliare due tendenze tanto divergenti? 
Selma Lagerlòf ha anima di poeta: vede tutto per immagini, sente 
tutto per armonia; le misteriose affinità dell'universo le sono palesi e 
le leggi dello spirito le sono note. Ma, allo stesso tempo, la sua intel- 
ligenza è tormentata da tutti i problemi che affaticano l’uomo moderno; 





(1) Zhe Story of Gista Berling, London, Gay and Bird; Zhe Miracles of Anti- 
christ, London, Gay and Bird; From a Swedish Homestead, London, William 
Heinemann. 


45 Vol. CII, Serie IV - 16 dicembre 1902. 
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a lei pure la sfinge ha proposto i suoi enigmi ed essa l’ha affrontata 
impavida. Non si contenta di sentire : vuol sapere. L’inesorabile metodo 
di osservazione si accoppia in lei alla fantasia del poeta, e leggendo 
i suoi libri non si può fare a meno di pensare che, se la mente in cui 
presero forma definitiva le Notti Arabe avesse assimilato le opere di 
Herbert Spencer e si fosse sviluppata in un ambiente nordico, proba- 
bilmente avrebbe prodotto qualcosa di simile a questi racconti svedesi. 

La Lagerlòf rifugge da qualsiasi artificialità; nel fissare per mezzo 
della letteratura l'evoluzione delle anime, suo studio preferito, cerca 
di seguire per quanto è possibile i procedimenti della natura : è impres- 
sionista, se si può dir così, violenta fino al paradosso, eppure anche 
quando è più bizzarra e inverosimile nella forma, la sua arte stringe 
la verità ben da presso. Incarnazioni del demonio, leggende, favole, 
si trovano nelle pagine dei suoi libri frequenti come nei misteri medio- 
evali, ma il metodo è condotto con efficacia veristica. 

Nata nel 1858 (1) in una terra della provincia del Wirmland, fino 
al ventiduesimo anno la geniale fantasia e l’alta intelligenza di Selma 
Lagerlòf si svolsero in una cerchia ristretta e limitata, in una solitu- 
dine quasi completa. : 

Il Wirmland è un’incolta e selvaggia regione della Svezia meri- 
dionale e la lavorazione delle miniere di ferro di cui abbonda ne è la 
principale industria. Sepolto, insieme ai suoi sei laghi gelati, sotto la 
neve per la maggior parte dell’anno, le sue strade sono impraticabili 
durante la stagione cattiva. Le comunicazioni sono quasi impossibili; 
solo nelle brevi estati vi è contatto col mondo esterno. Ma in quel- 
l’angolo remoto vi è dovizia di tradizioni, di strani miti, di quelle 
superstizioni che in luoghi isolati si tessono intorno a certe persona- 
lità misteriose, a certi caratteri dubbi. Nei primi ventidue anni della 
sua vita Selma Lagerlòf osservò, studiò questo ambiente, e così in 
seguito potè creare Groòsta Berling. Nel 1880 andò a Stoccolma, ove prese 
il diploma di maestra al liceo superiore delle insegnanti, e nel 1885 
divenne maestra in una scuola superiore femminile a Lands Krona, ove 
rimase per dieci anni. La storia di Gòsta Berling pubblicata nel 1891 
e un volume di novelle, Anelli invisibili, oltre farla conoscere e ap- 
prezzare, le procurarono l’appoggio e la protezione della Corte. Nel 1895 
il re di Svezia e suo figlio, il principe Eugen, le costituirono un assegno 
affinchè viaggiasse, ed ella visitò la Germania, la Svizzera e l’Italia. 
Dopo questo viaggio, nel Natale del 1897, ella pubblicò il romanzo I 
Miracoli dell’Anticristo. Presentemente Selma Lagerlòf risiede a Falun, 
città della Dalecarlia, e si dedica esclusivamente alla letteratura. Nel 1899 
pubblicò due altri volumi: Le regine a Kungahiilla e La leggenda d’un 
podere svedese. L'inverno 1899-1900 fu passato dalla scrittrice in Egitto 
e in Palestina e, frutto di questo viaggio, è uscito per il Natale scorso 
(1901), il primo volume di un’opera intitolata: A Gerusalemme, il se- 
condo volume, ora in preparazione, dovrà chiamarsi Dalecarlia. Questo 
lavoro ha suscitato la più grande ammirazione, e uno dei critici più 
autorevoli del suo paese lo ha chiamato l’epopea del contadino sve- 
dese. Purtroppo finora non ve ne sono traduzioni, perciò per il mo- 
mento il godimento ne è riserbato solo a chi possiede la lingua della 


(1) Per i dati biografici debbo ringraziare la cortesia della signorina Ebba 
Atterborn di Gothemburgo, Svezia, amica personale della Lagerl5f, che gentil 
mente me li ha forniti. — E. V. C. 
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valente scrittrice. Pare che tratti di una setta religiosa sorta fra i con- 
tadini svedesi, i cui aderenti emigrano per Gerusalemme. 

Ma studiamo i volumi a noi accessibili mercè le traduzioni inglesi. 

La tesi morale della storia di Géòsta Berling è che l’uomo non può 
vivere di solo piacere e così la Lagerlòf riassume questa idea: 

« L'anima è sempre affamata. Di frivolità e di giuochi non può 
vivere. Se non può avere altro nutrimento, essa, come belva, prima 
dilania gli altri, poi sè stessa ». 

Gosta Berling, prete spretato a causa del vizio di bere, è giovane, 
bello come un Dio, intelligente, pieno di fascino, ma cade sempre più 
in basso, finchè, conscio del suo avvilimento, vuole suicidarsi. Mar- 
garita Samzelius-Celsing, strano tipo di benefica virago, impedisce al 
giovane di effettuare il suo triste proposito, e gli appare « colle mani 
caliginose, con una pipa di terracotta in bocca, vestita con una corta 
giacca in pelo di capra e una sottana di stoffa tessuta in casa, con 
scarpe incatramate nei piedi e un coltello con fodero che le protendeva 
dal petto... coi grigi capelli pettinati all’indietro che scoprivano una 
faccia vecchia ma bella... Costei era la donna più influente dell’intero 
Wirmland, padrona di sette ferriere, abituata a comandare e ad essere 
obbedita ». 

In un’ala della sua casa Margarita ricovera, per carità, dodici po- 
veri reietti della società, strani tipi maniaci, artisti. ratés, gentiluo- 
mini decaduti; Gòsta Berling viene accolto tra questi. Quando, la vigilia 
di Natale, questa strana società si riunisce per far baldoria, compare 
tra loro, evocato da Gòsta, il demonio, personificato da Sintram, vicino 
invidioso della prosperità di .Ekeby e dei dominî dei Samzelius e che 
ne desidera la desolazione e la rovina. In una fantastica scena egli 
suscita nell'animo dei pensionati infami sospetti sul conto della loro 
benefattrice e li persuade a far con lui un patto col quale egli promette 
loro per un anno il possesso assoluto di Ekeby e delle sette ferriere, 
purchè giurino durante quel tempo di non pensare che a godere. Con- 
cluso il patto, il diavolo scompare e di lì a poco le sue promesse si 
effettuano: la padrona è costretta, in seguito a strane circostanze, a 
lasciare Ekeby e il paese e i pensionati restano padroni di tutto. Per 
un anno si dànno alla baldoria e tutto va in rovina. Le più strane 
avvevture si succedono, finchè i pensionati, ammaestrati dall’espe- 
rienza, comprendono che il lavoro è lo scopo della vita e rompono il 
loro patto col demonio. La padrona torna ad Ekeby, ma è morente. 
Vorrebbe lasciare eredi i pensionati, ma Gésta, a nome loro, rifiuta; 
le riechezze offrono troppe tentazioni, essi preferiscono di esser poveri 
e di lavorare. L’espiazione dei peccati, l’esperienza e la sapienza che 
si acquistano solo vivendo intensamente sono i concetti morali che for- 
mano l’orditura del racconto; in essa son tessuti, come fili d’oro, pensieri 
e concetti poetici, episodi profondamente umani, leggende mistiche. 
Margarita Samzelius-Celsing, « la padrona di Ekeby », Marianna Sin- 
clair, Anna Stjirh6k, la giovane contessa Dohna sono tratteggiate 
con sicurezza ammirevole e i dodici pensionati e Sintram, personifi- 
cazione del demonio, sono veri ritratti. 

Un fatto che può darci la misura della popolarità di Gòsta Berling 
è che da qualche anno, in quella parte del Wirmland, illustrata dal 
romanzo della Lagerlòf, affluiscono d’estate molti touristes che fanno 
il giro del lago, di cui l’autrice ha saputo ritrarre così efficacemente la 
melanconica poesia, in un vaporino che porta il nome dell’eroe del libro. 
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Di maggiore interesse per gli Italiani è l’altro libro della Lagerlòf, 
I miracoli dell’Anticristo, nel quale siamo trasportati in Italia, che 
l’autrice ama come già l’amò un’altra grande anima nordica, Hans C. 
Anderson, col quale ha molta affinità. 

In principio del libro è posto questo motto, tolto da una leggenda 
siciliana : 

«Quando verrà l’Anticristo egli sembrerà Cristo. Vi sarà una 
grande carestia e l’Anticristo andrà di paese in paese dando pane ai 
poveri. Ed egli troverà molti seguaci ». 

Il racconto comincia con una scena mistica; la notte della nascita 
di Cristo la Sibilla profetizza ad Augusto che sull’altura del Campi- 
doglio il redentore del mondo, Cristo o Anticristo e mai semplice 
mortale, sarà adorato. Sul luogo sorsero la chiesa e il convento di Ara- 
coeli in memoria della profezia, che si avvera quando la miracolosa 
immagine del bambin Gesù, ivi conservata, vien sostituita, a scopo 
di furto, da una falsa. Le fantastiche leggende si seguono e s’intrec- 
ciano: il vero Bambino viene miracolosamente reintegrato e la falsa 
immagine, l’Anticristo, sulla cui corona di orpello sono incise le pa- 
role: « Il mio regno è di questo mondo », sbalestrata qua e là dalla 
sorte, produce gravi effetti, ispirando il socialismo che è l’anticristia- 
nesimo. 

« E dovunque veniva l’immagine, il potere di Cristo sembrava di- 
minuito senza che nessuno capisse il perchè ». 

Dopo molte peregrinazioni capita in Sicilia, dove la sua influenza 
si intreccia colla vita morale di Diamante, paesetto sulle falde del- 
l'Etna. La vita siciliana, il carattere del suo popolo, le sue miserie, 
le sue piaghe, quali il brigantaggio, i fasci, la mafia, lo stato dei pro- 
letari, studiati sul vero, sono efficacemente tratteggiati. Intreccio pro- 
priamente non ve n’è; uno strano amore fra Gaetano Alagona, socia- 
lista, e donna Micaela, che ha per base la loro comune passione per la 
filantropia, è forse l'episodio principale del libro. Falco Falcone, fami- 
gerato brigante, donna Elisa, venditrice di oggetti e di immagini sacre, 
il cavaliere Palmieri, banchiere fallito, Miss Rottenham, filantropica 
signorina inglese, « il jettatore » fra Felice, il padre Gondo e molti 
altri, vivono in quelle pagine e a loro serve come sfondo, nella sua 
maestosa bellezza, l'Etna. Finalmente il falso bambin Gesù, l’Anti- 
cristo, dopo aver indubbiamente conferito innùmerevoli benefizi mate- 
riali a Diamante, ma avervi anche introdotto il disordine morale, 
l’anarchia, è portato via e così cessa la sua influenza in quel paese. 
La morale si riassume nell’ultimo capitolo in cui il padre Gondo va 
a raccontare i fatti di Diamante al Santo Padre. Questi lo manda a 
Orvieto, a visitare nella cattedrale gli affreschi del Signorelli che rap- 
presentano i miracoli dell’ Anticristo. Tornando dal Papa gli vien spie- 
gata l’analogia tra i dipinti profetici del Signorelli e il socialismo 
anticristiano che aveva afflitto Diamante, e la sua conclusione è che: 

« Nessuno può evitare all’umanità il dolore, ma molto sarà per- 
donato a chi le porti nuovo coraggio per sopportarlo ». 

From a Swedish Homestead (Da una casa di campagna svedese) 
è il titolo del volume di novelle della Lagerlòf tradotto recentemente 
in inglese da Jessie Brochner e pubblicato dall’editore Heinemann. 
In esso le diverse tendenze dell’autrice si rispecchiano fedelmente. La 
prima e la più lunga delle novelle: The story of a country-house (La 
storia di una casa di campagna) è un racconto di vita svedese; esso 
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tratteggia sotto forma simbolica l’ascendente magnetico e mistico di 
un’anima forte e pura sopra una più debole, sino al punto di salvarla 
a forza di volontà e di amore dalla pazzia. Questo racconto contiene 
alcune delle più belle pagine che la Lagerlòf abbia scritto; la deseri- 
zione di Monna Dolore, le fini interpretazioni di esecuzioni musicali, 
l’evocazioni della natura nordica, raggiungono un’alta perfezione, mentre 
la psicologia ne è profondamente vera. Queens at Kungahdlla (Le re- 
gine a Kungahiilla) è una serie di bozzetti che trasportano il lettore 
alla remota epopea leggendaria dei primi re svedesi. The Fisherman's 
Ring (L’anello del pescatore) fa rivivere Venezia medioevale, come 
Santa Caterina of Siena (Santa Caterina da Siena) narra poeticamente 
un certo episodio della vita della Santa. Our Lord and Saint Peter 
(Il nostro Signore e San Pietro) è una leggenda raccontata con audacia 
d’immaginazione nei dettagli, come lo è pure The Fight into Egypt (La 
fuga in Egitto). In The Empress's money-chest (La cassaforte dell’im- 
peratrice) la scena è l'Olanda ai tempi dell’imperatrice Maria Teresa. 
Old Agnete (La vecchia Agnete), A Story from Halstanis (Un racconto 
da Halstanàs), The Inscription on the Grave (L’epitaffio) e The Brothers 
(I fratelli) trattano di nuovo dell’ambiente svedese, più famigliare alla 
Lagerlòf e che meglio riesce a descrivere. I due ultimi bozzetti, brevi 
e senza pretese, sono forse quelli che, malgrado la loro modestia, arri- 
vano a scandagliare più profondamente i misteri del cuore umano. 

In conclusione, per coloro ai quali piace un’arte che somigli a un 
bel giardino alla francese, con aiuole geometriche, viali inghiaiati e 
alberi pettinati, i libri della Lagerlòf non avranno molte attrattive, 
ma chi cerca nella letteratura un’eco del Sturm und Draing della vita, 
un’interpretazione delle leggi che, sotto l'apparenza di disordine dei 
fenomeni reggono inesorabilmente i destini umani, troverà in questi 
racconti svedesi materia per molta riflessione. 


ELISA VANNUTELLI CARRA. 











LA LOTTA PER L'AUTONOMIA NEL TRENTINO: 


Una delle osservazioni più comuni di psicologia individuale è che 
noi, quotidianamente, vediamo senza guardare, udiamo senza ascoltare, 
infinite cose e persone che avvengono o si muovono intorno a noi, 
perdendo così l'occasione di informarci su quanto ci interessa più da 
vicino, e riserbando - a torto - le nostre facoltà di attenzione per fatti 
eccezionali e sopratutto stranieri e lontani. 

Si direbbe che il cervello esercita sull'ambiente che lo cireonda una 
funzione analoga a quella dell’occhio sul paesaggio che gli si stende 
dinnanzi. Come l'occhio, più che dagli oggetti vicini e dalle linee nor- 
mali, è attratto talvolta dalle singolarità dei profili lontani, così il cer- 
vello, più che da quanto accade ogni giorno intorno a lui, è attratto 
talvolta da avvenimenti estranei e sporadici. Questo fenomeno di psi- 
cologia individuale, si riflette in psicologia collettiva. Anchei popoli, 
al pari degli individui, sprecano spesso le loro energie in problemi che 
dovrebbero interessarli soltanto indirettamente; e viceversa non si ap- 
passionano o non si curano nemmeno di quelli che per ess sono di vi- 
tale importanza. 

Il popolo italiano, per esempio, ha un contegno di scettica indif- 
ferenza di fronte alla lotta che gli italiani soggetti all’ Austria sosten- 
gono per difendere la loro nazionalità e i loro sacrosanti diritti; e lascia 
che questa lotta si svolga senza accompagnarla con quell’intenso in- 
teresse e con quella fervida simpatia che essa meriterebbe. Forse questo 
scetticismo e questa indifferenza dipendono anche dal tramonto del- 
l'ideale nazionale. Quest’ideale sembrava una volta il più alto e il più 
vasto di tutti: ora è stato sostituito o assorbito da un altro, che non 
conosce diversità di lingue nè frontiere naturali. L’irredentismo è scom- 
parso nel socialismo, come il pesce piccolo nella bocca del pesce grosso. 
E poichè il popolo ha visto illanguidirsi a poco a poco la fiamma dell’ir- 
redentismo, il Governo dal canto suo ha creduto di poterne a poco a 
poco abbandonare il pensiero. La politica oggi ha messo agli archivi 
quella questione che per tanto tempo l’aveva occupata e preoccupata. 

Noi constatiamo il fatto, senza commentarlo. L'unico commento 
che ci permettiamo di fare è che gli italiani del Regno - poco edotti, 
purtroppo, nella loro maggioranza, di ciò che avviene al di là del con- 
fine - non distinguono, o mal distinguono l’irredentismo politico d’una 
volta dall’agitazione legale odierna che gli italiani dell’ Austria man- 
tengono in difesa della loro nazionalità e per la salvaguardia dei loro 
diritti amministrativi ed economici. 
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Presso di noi l'opinione pubblica quando sente nominare Trento 
e Trieste ha ancora la visione delle speranze nutrite nel 1866, - spe- 
ranze deluse dall’eroico obbedisco di Garibaldi - e crede che tutta quanta 
l’attività di quelle Provincie si riassuma ancora nel perseguire quella 
visione e nel cullarsi in quelle speranze. Ora, poichè l'opinione pub- 
bliea pensa che questo sia un sogno - chissà quando realizzabile! - lo 
accompagna bensì con la deferenza dovuta alle nobili idee, ma anche 
con la sfiducia dello scettico per gli entusiasmi degli ottimisti. 

Bisogna invece dir alto e forte e porre bene in chiaro, allo scopo 
di evitare equivoci pericolosi, che la lotta per l'autonomia quale si agita 
oggi nel Trentino ha tutte le forme della legalità e non può turbare 
in alcun modo la politica estera. 

Quali siano i sentimenti dei Trentini è noto ed è quindi perfetta- 
mente inutile dire. Ciò che è men noto, ed è quindi necessario di pro- 
clamare, si è appunto che i Trentini combattono oggi apertamente per 
un ideale che non urta contro alcun articolo della costituzione della 
monarchia austriaca, e chiedono soltanto il rispetto della loro.nazio- 
nalità, che la stessa costituzione sancisce, e il diritto di amministrarsi 
da sè, invece che essere costretti alle sopraffazioni della maggioranza 
tirolese. - 

Ecco dunque che cosa è la lotta per l'autonomia: una lotta legale, 
che ha per sostrato questi due sentimenti legittimi: il desiderio di rea- 
gire contro il pangermanismo invadente, che vorrebbe imbastardire 
paesi storicamente italiani; e il desiderio di migliorare le proprie con- 
dizioni economiche, che la Dieta di Innsbruck ad arte trascura per 
favorire il Tirolo. 


Se si dovessero scolpire con un'immagine viva le condizioni poli- 
tico-amministrative del Trentino, non si potrebbe trovar paragone più 
appropriato di quello che raffigurasse la bella Provincia come una per- 
sona legata ad un’altra di cui deve servilmente seguire il volere e subir 
l'egoismo. Il Trentino infatti, unito amministrativamente al Tirolo, è 
schiavo di questo, nel senso che alla Dieta d’Inn®ruck i deputati tiro- 
lesi sono in maggioranza e possono ciò che vogliono. E il guaio è che 
vogliono molto per sè e poco si degnano di dare ai Trentini; non solo, 
ma alla prepotenza materiale aggiungon talvolta l’offesa morale, stam- 
pando su pei loro giornali che i Trentini « s’illudono di essere ita- 
liani », e cercando di imporre in tutti i modi la lingua tedesca a chi 
ha sempre parlato la lingua di Dante. 

È quindi, oltre l'ingiustizia del predominio, anche il modo con cui 
questo predominio viene esercitato, che offende i Trentini. 

E le ingiustizie palesi, aritmeticamente provate, sono moltissime. 

Alla Dieta d’Innsbruck Trentini e Tirolesi non sono rappresentati 
proporzionalmente. Nel 1816 si contavano 7 seggi dati ai trentini contro 
45 dati ai tirolesi. Nel 1848 si riparò in parte allo scandalo e i seggi 
accordati ai trentini salirono a 20 contro 52 accordati ai tedeschi. È 
si noti che allora la popolazione del Trentino era di 320 mila abitanti 
e quella del Tirolo di circa 400 mila. Finalmente, dal 1861, vige una 
riforma elettorale che accorda ai Trentini un deputato ogni 10,808 abi- 
tanti di borgate e città, e uno ogni 28,969 abitanti di Comuni rurali, 
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mentre il Tirolo ha un deputato ogni 9,174 abitanti di città e uno ogni 
17,049 abitanti di Comuni rurali. Come si vede, i tedeschi credono che 
dal punto di vista della rappresentanza polit'ca, l’ aritmetica sia..... 
un'opinione. 

Constatata questa diversità di trattamento riguardo al numero-dei 
deputati, vediamo in qual modo la Dieta d’ Innsbruck ha sempre speso 
i denari che per legge erano soggetti alla sua amministrazione. 

Le entrate della Provincia sono costituite nella quasi loro totalità 
da tre cespiti principali: il dazio sul grano, l’imposta sugli spiriti e 
le sovrimposte provinciali. Questi due ultimi cespiti sono pagati dai 
trentini nella proporzione del 23 per cento contro il 77 per cento pagato 
dai tirolesi: il dazio sul grano è pagato presso a poco in parti eguali. 

Sarebbe giusto che in queste proporzioni il danaro versato fosse 
restituito. 

Invece, ecco che cosa accade. 

Il dazio sul grano esiste come dazio provinciale nel Tirolo dal 
1824 e doveva avere lo scopo di raccogliere un « fondo di approv- 
vigionamento » per provvedere il paese di grano nei tempi di care- 
stia. Ora, questa ipotesi non essendosi per fortuna mai verificata, il 
fondo capitalizzato erebbe continuamente e crebbe tanto, che si decise 
di spenderlo, in parte, per scopi diversi da quelli cui era destinato. 
E si spesero così: 250,000 fiorini a favore dell’esercito, una grossa 
somma per l’istituto dei discoli di Schwaz (cui i trentini partecipano 
soltanto nella proporzione del 20 per cento), un milione e mezzo di 
fiorini in costruzioni di strade (la maggior parte, s'intende, nel Tirolo), 
sei milioni e ottocentomila fiorini per tacitare molti diritti feudali a 
favore dei nobili; e di questi 6,800,000 fiorini, toccarono al Trentino 
soltanto 2 milioni, e invece 4 milioni 800,000 fiorini al Tirolo! 

La lista potrebbe essere continuata, ma è inutile annoiare il let- 
tore con troppe cifre. L’equanimità della Dieta d’Innsbruck per ciò che 
concerne la distribuzione del fondo del dazio sul grano (cui contribui- 
scono, giova ricordarlo, in parti eguali Trentino e Tirolo) è abbastanza 
provata. 

Altre cifre saranno più utili per dimostrare come questa equani- 
mità si estenda ad ogni ramo dell’amministrazione. 

Già è notevole eome il Trentino figuri ogni anno nelle entrate del 
bilancio provinciale con una somma maggiore di quella con cui figura 
nelle uscite. Ma vi sono poi i bilanci straordinarii, sui quali il Tirolo 
tiene regolarmente per sè la parte del leone. Nel 1882, per esempio, 
i sussidî destinati per porre riparo ai danni dell’innondazione, si asse- 
gnarono così: fiorini 1,083,000 al Trentino, e fiorini 5,440,000 al Ti- 
rolo. E il colmo è che il Trentino aveva subìto danni ben maggiori 
del Tirolo! L’ingiustizia era tanto enorme che se ne accorse lo stesso 
Governo austriaco, il quale abrogò la decisione della Dieta e ottenne 
una meno iniqua distribuzione. 

Nel 1886 il Governo assegnò alla Provincia un sussidio di 38,000 fio- 
rini per la scuola popolare, e il Consiglio scolastico provinciale dette 
8,000 fiorini al Trentino e 30,000 al Tirolo. 

Nei bilanci del quadriennio 1897-1901 le spese per gli ospedali figu- 
rano nel capitolo « Igiene » in queste proporzioni: 90,000 fiorini al 
Tirolo, e 12,000 al Trentino. 

Negli anni 1895 e 1896 furono devoluti annualmente 100,000 fiorini 
per un fondo stradale. Tenendo conto della proporzione con cui Tren- 




















LA LOTTA PER L'AUTONOMIA NEL TRENTINO 713 


tino e Tirolo pagano le sovrimposte provinciali, questi 200,000 fiorini 
erano composti di 60,000 fiorini pagati dal Trentino e di 140,000 pa- 
gati dal Tirolo. Ebbene, si spesero quasi tutti, cioè 195 mila, pel Ti- 
rolo e 5,000 soltanto per il Trentino (1). 


* 
* * 

Era naturale che contro. queste ingiustizie il Trentino tentasse di 
ribellarsi. E la ribellione - nella sua forma legittima - non poteva con- 
sistere che nel tentar di ottenere l’autonomia, vale a dire la divisione 
amministrativa dal Tirolo, con una Dieta a Trento. 

La storia di questa lotta per l'autonomia è lunga, poichè i pro- 
getti furono varii. Il primo di tutti venne presentato alla Dieta d’Inns- 
bruck nel 1864 dai deputati Carlo Riccabona e Giovanni Sartori, ed 
era basato sulla divisione di rappresentanza, di attribuzioni e di fondi 
della Dieta e sulla bipartizione della Giunta provinciale. Un secondo 
progetto fu elaborato nel 1873 per ordine del ministro Taaffe dal con- 
sigliere aulico Sartori. Era un progetto timido, che conservava la 
unità legislativa e amministrativa della Dieta, e solo faceva grazia al 
Trentino di una « rappresentanza circolare » che poteva disporre, indi- 
pendentemente dalla Dieta d’ Innsbruck, di alcune rendite. Questa « rap- 
presentanza circolare » sarebbe stata un corpo intermedio fra Comune 
e Provincia, poco utile e mal definito come tutti gli organismi anfibî. 
Il progetto non fu accettato dai delegati trentini chiamati a discuterlo, 
e cadde nell’abbandono. Nel 1874 il deputato barone Prato portò la 
questione dell’autonomia al Consiglio dell'Impero, chiedendo formal- 
mente la costituzione d’una Dieta provinciale a Trento. Ma il Consi- 
glio dell'Impero dichiarò la sua incompetenza e si limitò a proporre 
che il Trentino si accontentasse di un Consiglio scolastico proprio, e 
di una sezione di Giunta a Trento con assegnamento di alcuni fondi 
da amministrare separatamente. 

Senonchè questi progetti - buoni o mediocri o cattivi che fossero - 
non oltrepassavano mai lo stadio di progetti, sia per l'opposizione 
della Dieta d’Innsbruck, sia per il contegno del Governo che furbe- 
scamente aveva inaugurato la tattica (sempre poi mantenuta) del tem- 
poreggiare, e del tener a bada i deputati trentini con promesse ver- 
bali, sia soprattutto (e ci duole il dirlo) perchè il Trentino non si 
mostrava fermo ed energico nella lotta e i suoi deputati si lasciavano 
addormentare dalle arti sapienti degli avversarî. S'aggiunga che i cle- 
ricali trentini non erano d’accordo coi liberali in un unico programma, 
e la scissione interna indeboliva il paese contro il nemico comune. 

Il primo atto di energia potè compiersi appunto nel 1889 dopo che i 
clericali - o almeno una parte di essi - riconobbero la necessità d’una 
politica concorde e propugnarono l’elezione di deputati che innanzi 
tutto non offrissero dubbî sulla loro fede nazionale. Questa frazione 
clericale che voleva essere anzitutto italiana, aveva per suo organo un 
piccolo giornale, Il Popolo Trentino, ferocemente osteggiato dalla Voce 


(1) Vedi per tutti i dati citati l'opuscolo del dottor CesARE BATTISTI, Una 
campagna autonomistica (Trento, 1901). E si consulti pure l'opuscolo dell’on. An- 
tonio Tambosi, Alcuni appunti sulla amministrazione provinciale tirolese (Trento, 
1901), dove sono matematicamente dimostrate, non solo le ingiustizie verso i 
Trentini, ma in genere la pessima amministrazione della Dieta Tirolese, in con- 
fronto ad ogni altra Dieta dell’Austria. 
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Cattolica e dal vescovo di Trento, i quali si mantenevano clericali anti- 
nazionali. Malgrado le armi adoperate da questi, la vittoria arrise al 
partito nazionale nelle elezioni del 1889. E nella seduta del 23 ottobre 
di quell’anno, il deputato Dordi potè presentare alla Dieta a nome di 
tutti i suoi colleghi solidali con lui la seguente proposta: 

«La Dieta riconosce la necessità, per il migliore andamento degli 
affari e degli interessi di ambedue le parti della provincia, di accor- 
dare alla parte italiana un’amministrazione autonoma, e per lo scopo 
della stessa una Dieta propria; ed incarica la Giunta di iniziare all’uopo 
le necessarie pratiche e di preparare alla prossima Sessione il relativo 
progetto di legge ». 

La proposta discussa nella seduta del 16 novembre 1889 fu appro- 
vata col voto concorde dei liberali tedeschi e di tutti gli italiani. 

Era un primo passo decisivo sulla via della soluzione; ma i tren- 
tini - ammaestrati dall'esperienza - sapevano bene che quel voto non 
aveva che il valore di un'affermazione platonica e prevedevano che la 
Giunta provinciale non avrebbe mai presentato spontaneamente alla 
Dieta un progetto che potesse esser accettato da loro. Decisero quindi 
di prendere essi stessi l’iniziativa e venne dato incarico al deputato 
avv. Brugnara di formulare un progetto. 

L'on. Brugnara si trovò di fronte alla solita difficoltà contro 
cui urtano tutte le questioni, e sopratutto le questioni politiche: la 
difficoltà cioè di conciliare la logica coll’opportunità, vale a dire quello 
che è idealmente giusto, con quello che, pur essendo men giusto, pre- 
senta: maggiori probabilità d’essere attuato. 

L’unica soluzione razionale del problema dell’autonomia sarebbe 
quella che stabilisse la divisione territoriale fra Trentino e Tirolo, e 
la creazione di due Diete con eguali poteri, una a Trento e l’altra ad 
Innsbruck: ma questa soluzione - includendo una modificazione della 
costituzione dell'Impero - avrebbe bisogno non solo dell’adesione della 
Dieta tirolese, ma anche di quella del Parlamento; e il portar la que- 
stione dell’autonomia al Reichstag sarebbe stato nell’89- come del resto 
sarebbe anche adesso - un tentativo utopistico, dato l’ambiente della 
Camera viennese ove cozzano violentemente irrimediabili dissidî di 
razza e di nazionalità. 

L'on. Brugnara pensò quindi di ricorrere a un espediente che 
limitasse il progetto dell’autonomia ad una questione di competenza 
della Dieta. E propose una riforma al regolamento interno della Dieta, 
nel senso che i tedeschi costituissero una curia e gli italiani un’altra, 
e ciascuna di esse trattasse gli affari del proprio territorio, ammini- 
strando separatamente le rendite che sul territorìo stesso percepiva. 
Il progetto Brugnara, accettato da tutti i deputati trentini, venne pre- 
sentato il 16 settembre 1890. E sembrava agli ottimisti che esso dovesse 
entrare in porto, sia perchè non gli si poteva muovere la critica di 
inattuabilità costituzionale, sia perchè, riducendo la questione dell’au- 
tonomia a un semplice problema finanziario, doveva essere accetto 
anche ai tedeschi, i quali, più ricchi dei trentini, avrebbero trovato il 
loro tornaconto nella divisione territoriale delle rendite. 

Ma anche questa volta gli ottimisti ebbero torto. Il progetto, discusso 
in Giunta, fu respinto concordemente dai liberali e dai clericali tedeschi, 
i quali presentarono un controprogetto che ricordava quello del con- 
sigliere aulico Sartori, ed era, come questo, una magra concessione nel 
fatto, e per di più, un’ironia nell’intenzione. 
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I Trentini videro cadersi dagli occhi la benda dell’illusione, e com- 
presero che ogni promessa d’accordo da parte dei tedeschi non era 
che un inganno. Essi erano certi che il progetto Brugnara sarebbe 
stato respinto anche dalla Dieta, e già nella stampa si delineava for- 
tissima una corrente la quale esigeva che - dopo la reiezione ormai 
immancabile del progetto - i deputati, per protesta, inaugurassero la 

- astensione, estremo mezzo con cui si sperava salvare l'avvenire del 
paese e con cui, ad ogni modo, se ne sarebbe salvata la dignità. 

Con questi intendimenti, nella seduta del 23 gennaio 1891 i depu- 
tati trentini chiesero alla Dieta la discussione d'urgenza del loro pro- 
getto. E, con immensa sorpresa, la videro accettata all’unanimità. Ma 
quest’unanimità - come spesso accade nelle assemblee politiche - celava 
un tranello. Immediatamente dopo il voto, s'alzò il luogotenente conte 
Merweldt a dichiarare che aveva l’autorizzazione di Sua Maestà di chiu- 
dere la Dieta, e questa fu chiusa infatti dal capitano provinciale conte 
Brandis con tanta precipitazione, che i deputati italiani non ebbero 
neppure il tempo di protestare. Protestarono però tutti dopo poche ore 
con una lettera sdegnosa al capitano provinciale, inviando le loro 
dimissioni. 

L’improvvisa chiusura della Dieta, per impedire la discussione di 
una proposta perfettamente legale, fu uno di quegli atti di dispotica 
prepotenza che crediamo unici negli annali parlamentari. Il conte 
Merweldt, questo acerrimo nemico dell’autonomia, cominciava a seo- 
prire il suo giuoco: egli sperava di aver ragione dei trentini con sistemi 
brutali, e lo diceva apertamente. Il suo programma era questo: nessuna 
concessione, noi li stancheggeremo. Ma si sbagliò. Per dieci anni potè 
mettere ostacoli ai desiderî degli italiani, non fiaccarne l'animo. Il 
patriottismo trentino fu più forte della testardaggine del funzionario 
austriaco. E or sono aleuni mesi il conte Merweldt doveva abbando- 
nare il suo posto, poichè anche il Governo di Vienna aveva ricono- 
sciuto l’errore della sua tattica! 


* 
* * 


Dopo la protesta e le dimissioni dei deputati, si presentava al Tren- 
tino la domanda: in qual modo continuare la lotta? 

Due erano le opinioni al riguardo: una, la più radicale, esigeva 
l'astensione; l’altra, più timida e più pratica, voleva che i deputati 
rito?nassero alla Dieta, se non altro per provvedere agli interessi mate- 
riali del paese. 

Lo Statuto provinciale sancisce che la Dieta può privare del mandato 
il deputato che non lo eserciti. Quindi, se si deciderà l’astensione-dicevano 
gli uomini pratici - noi continueremo ad eleggere deputati per avere 
il gusto di vederli continuamente «dichiarati decaduti: il paese si stan- 
cherà di questa inutile altalena elettorale: altri forse, non appartenenti 
al partito nazionale, cceuperanno i nostri posti; e ad ogni modo la 
Dieta senza il nostro intervento farà, ancor più che in passato, quel 
che vorrà, cioè il danno nostro. S’aggiunga inoltre che si attendeva 
dalla Dieta la riforma della legge comunale, necessaria per le misere 
condizioni dei Comuni trentini: s'aggiunga che la stampa ufficiosa 
faceva balenare il pericolo della negata sovvenzione provinciale alla 
ferrovia della Valsugana (allora in progetto) qualora i deputati non si 
recassero alla Dieta. 








i 
Mi, 
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Innegabilmente, il programma dell’astensione danneggiava i tren- 
tini, ma parve bello al loro patriottismo, e dignitoso per la loro coscienza 
d’italiani, e lo misero fermamente ad esecuzione. Indette le elezioni 
nell’ottobre 1891, furono eletti tutti deputati astensionisti, tranne quattro 
clericali che frequentarono la Dieta, ma vi fecero una così triste figura, 
da determinarli poco dopo ad andarsene anch'essi. E durante il periodo 
di cinque anni (fino a tutto il 1896) si ebbero, per le continue dichiara- 
zioni di decadenza del mandato, quattro elezioni, e vennero sempre 
rieletti i deputati astensionisti. Il barone Malfatti che - morto il Dordi - 
dirigeva la lotta, non si staneava di ripetere a coloro che non vede- 
vano i frutti della politica astensionista: « La perseveranza con cui 
sapremo resistere darà la misura dell'energia nostra. Bisogna affron- 
tare la prova senza illudersi sull’efficacia immediata, colla chiara visione 
di sacrificare il presente per l'avvenire ». 

Intanto accadevano alcuni fatti che riaprivano i cuori alla speranza. 
L’ Imperatore recandosi ad Innsbruck nell’autunno del 1893 aveva rice- 
vuto benevolmente una Commissione di rappresentanti di settanta comuni 
trentini, che gli presentavano una petizione per un governo autonomo, 
ed aveva testualmente dichiarato « che egli incaricherebbe nuovamente 
il suo Governo di prender in esame la questione per condurla ad una 
soluzione, giacchè gli interessi della popolazione italiana gli stavano 
a cuore non meno di qualunque altra ». 

Poco dopo, il ministro delle finanze Plener rispondeva alla Camera 
ad un’interpellanza dell'on. Malfatti in modo analogo all’ imperatore, 
affermando: « che il problema dell’autonomia era di tanta importanza, 
che il Governo ne avrebbe dovuto prendere esso stesso l’ iniziativa ». 

Finalmente nel febbraio 1895, alla stessa Dieta d’ Innsbruck, dove 
naturalmente gli italiani non erano intervenuti, un deputato tirolese, 
il Dr. Grabmajer, pronunciava queste parole: « Non si può ritenere come 
un atto di grande sapienza politica la improvvisa chiusura della Dieta 
nel 1891: io trovo necessario che si venga una buona volta ad una 
onorevole definizione di questa importante vertenza, non essendo possi- 
bile sperare che nelle attuali condizioni gli italiani si inducano a rinun- 
ciare alla politica sin qui seguita (l'astensione) e ritornino senza nulla 
aver ottenuto. Spetta al Governo di prendere delle iniziative al riguardo, 
tanto più che è noto come nelle alte sfere si sia propensi a fare queste 
concessioni agli italiani ». - E il capo del partito clericale tedesco, il 
Dr. Kathrein, si associava alle parole del suo collega. 

Per molti segni, dunque, poteva sembrare che la questione dell’au- 
tonomia tornasse a galla: le erano favorevoli - a parole! - la Corte, 
il Ministero e persino i deputati tirolesi! E quasi a dar maggior peso 
alle promesse verbali, il ministro Badeni iniziava, appunto nel 1895, 
quelle trattative che diventaron famose per il modo con cui ebbero 
termine. Il furbo ministro pregò i deputati italiani di preparare un 
nuovo progetto, - era questa, si capisce, la prima condizione per poter 
tirar le cose in lungo! - e disse loro che quando il progetto fosse stato 
approvato dai colleghi dietali, egli avrebbe chiamati a Vienna alcuni 
di loro per la discussione particolareggiata del progetto stesso. 

I deputati italiani - sempre bene disposti, forse troppo bene disposti - 
riformarono il progetto Brugnara e attesero con esemplare pazienza per 
due anni che il ministro li chiamasse a Vienna. Ma invece del mini- 
stro, li chiamò un giorno ad Innsbruck (era il luglio 1897) il conte Mer- 
weldt, il quale disse loro testualmente così: «Il Governo è convinto di 
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potere, d’accordo colla maggioranza della Dieta, provvedere ai bisogni 
del Trentino, meglio che cogli organismi amministrativi proposti dai 
deputati trentini ». Non una parola di più, nè una di meno. Il conte Mer- 
weldt non era maestro di cortesie; sapeva anzi dare alle risposte nega- 
tive un acre sapor di insolenza. E del resto, nulla di più insolente e 
di più umiliante, non solo nella forma ma anche nella sostanza, di 
quella risposta che veniva, dopo tante gesuitiche promesse, a ricacciar 
nel nulla un sogno nella cui realizzazione i trentini avevano avuto 
l’ingenuità di credere. 

E lo strano è che vi credevano ancora - malgrado il’ rifiuto così 
eloquente nella sua brevità! 

In un paese più addestrato alla vita politica, dove il popolo avesse 
l’abitudine di far sentire collettivamente i! suo pensiero, e i deputati 
non si isolassero entro una cerchia che li teneva divisi e lontani dal 
pubblico, - la risposta del conte Merweldt avrebbe suscitato una fortis- 
sima reazione. Ma il Trentino, nel 1897, era ancora addormentato, e 
solo le classi elevate parlavano ed agivano per lui. Le masse poco 
sapevano e poco capivano della lotta per l'autonomia, e non potevano 
quindi confortare del loro aiuto i deputati e tanto meno spingerli ad 
un'azione più energica. Solo il partito socialista - che proprio allora 
sorgeva nel Trentino - predicava maggior violenza nella lotta ; ma esso 
doveva attendere qualche tempo per veder accolta la sua tattica. Doveva 
sopratutto aspettare che la propaganda da lui fatta nel popolo desse 
i suoi frutti; e di una folla incosciente, tutta chiusa ancora nella rasse- 
gnazione e nell’ignoranza religiosa, si formasse il popolo conscio dei 
suoi diritti, liberamente educato, e onestamente informato di ciò che 
poteva chiedere e pretendere. 

Gli anni 1898 e 1899 passarono quindi nell’ atonia dell’ attesa: 
l’astensione dei deputati trentini alla Dieta continuava, e i deputati 
tirolesi, liberi da ogni controllo e da ogni opposizione, non si face- 
vano serupolo di votar leggi e di avanzare proposte dannose ai tren- 
tini. Era come un’orgia di prepotenza a cui si abbandonavano indi- 
sturbati i rappresentanti del Tirolo. Non solo essi respinsero in blocco 
il progetto delle tramvie trentine, negando qualsiasi contributo della 
provincia, ma proibirono anche alla città di Trento di offrir garanzia 
per un prestito sulla linea della val di Fiemme. E per di più, la Dieta 
invitò il Governo a staccare i Comuni italiani della val di Fassa dal 
capitanato (la nostra sottoprefettura) di Cavalese, per unirli al capi- 
tanato di Bolzano, tentando così di iniziare lo smembramento della 
nostra unità linguistica. 

Di fronte a così chiara e risoluta avversione dei Tirolesi ad ogni 
concessione autonomistica, i deputati italiani non sapevano - non pote- 
vano forse - far altro che cercar di continuare a Vienna, col nuovo 
Ministero Kérber, le trattative spezzate tanto bruscamente dal conte 
Badeni. Essi davano veramente prova d’una longanimità e di una fidu- 
cia... degne di miglior causa. Il deputato Kathrein si costituì media- 
tore di queste trattative, e modificò ancora una volta il progetto Bru- 
gnara, per renderlo più accettabile. Il ministro Kérber, adducendo 
sempre a pretesto le critiche circostanze parlamentari, non si decideva 
mai a dare una risposta. Egli trovava ottimo il sistema dei suoi pre- 
decessori che avevano per tanto tempo stancheggiato i deputati tren- 
tini, e confidava sulla proverbiale pazienza di questi. 

Egli ebbe però il torto di dimenticare che ogni pazienza ha un 
limite e che la corda tirata troppo si spezza. 
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Passavano i mesi e gli anni senza che il Kòrber si facesse vivo; 
e nel Trentino s'accumulava il risentimento per questo strano e offen- 
sivo silenzio. 1 socialisti intanto andavano estendendo la loro propa- 
ganda, e ormai anche il partito liberale - vedendo la sterilità della sua 
tattica - piegava ai loro consigli audaci. In un convegno tenuto a Trento 
il 5 giugno 1900, i deputati decidevano infatti che - ove la risposta del 
ministro non fosse soddisfacente - avrebbero inaugurato l’ostruzione 
alla Dieta. 

La risposta venne - finalmente! - nell’ottobre 1900, e non solo non 
fu favorevole, ma superò le previsioni dei più pessimisti. La notissima 
lettera del ministro Kòrber al barone Malfatti fu un rifiuto reciso a 
tutti i postulati trentini e fu un rifiuto altezzoso e sdegnoso, come se 
mai i ministri precedenti avessero degnato di considerar la questione, 
come se lo stesso Kòrber non avesse mai dimostrato verso di essa una 
attitudine benevola e conciliante. 

Ma à quelque chose malheur est bon, e la franchezza brutale del 
ministro ebbe per fortunata conseguenza di rendere più fermo ed ener- 
gico il contegno dei deputati alla Dieta. Questi, non solo pubblicarono 
una fiera protesta accolta con plauso da tutto il Trentino, ma abban- 
donando la tattica dell’astensione, misero subito in pratica la tattica 
dell’ostruzionismo, dichiarando fin dalla prima seduta che essi erano 
venuti alla Dieta coll’intendimento appunto di impedire qualsiasi deli- 
berazione, fino a che non fosse votato il progetto per l’autonomia. Il 
deputato Brugnara diresse l’ostruzionismo, e lo diresse così bene, che 
dopo qualche mese (nella primavera 1901) i deputati tirolesi capitola- 
rono e per bocca del loro leader, il dottor Grabmayer, dichiararono di 
deplorare la risposta del ministro Kérber e di accettare la discussione 
sul progetto dell'autonomia, promettendo il loro appoggio. 

Dopo tanta nebbia, pareva ricominciasse a spuntare il sole. Un 
Comitato fu eletto; le trattative condotte alacremente erano giunte a 
buon punto: il progetto doveva discutersi nella sessione apertasi il 
17 giugno 1901, quando... i deputati tirolesi, sempre eguali a sè stessi, 
mancarono di parola e rifiutarono di porre all'ordine del giorno e di 
discutere il progetto dell’autonomia. 

Dinanzi a questa nuova slealtà, i deputati trentini, non forse sor- 
presi ma nauseati, ritornarono all’ostruzionismo, e la Dieta quindi fu 
messa nella materiale impossibilità di funzionare. 

L'Imperatore - a tagliar corto a una situazione intollerabile - scio- 
glieva la Dieta il 10 luglio 1901 (1). 


* 
* * 


È ancor vivo - io spero - negli italiani il ricordo dell’impressione 
profonda che quest ultima delusione produsse in tutto il Trentino. 
Come una striscia di polvere cui fosse stata data la miccia, il piccolo 
paese nell’estate del 1901 si sollevò protestando. Non eravamo più al- 
l’atonìa del 1897: il popolo aveva fatto molto cammino negli ultimi 
quattro anni, e l’anima collettiva, che era stata svegliata dal suo le- 
targo, sentì vivissima l’atrocità dell’offesa. Negli innumerevoli comizî, 
gli oratori di tutti i partiti, conservatori, liberali e socialisti, fecero 
tacere i loro dissensi per ribellarsi unanimi al nemico comune. È tutti 


(1) Vedi per le date e i fatti citati l'opuscolo del dottor V. RiccABoNA, Za 
lotta per l’antonomia e i partiti nel Trentino. Trento, 1901, 
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i municipii, convocati d'urgenza, votarono ordini del giorno in cui, al 
disprezzo verso la malafede tirolese, s' univa l'affermazione di conti- 
nuare la lotta senza tregua. 

Ma in che modo continuarla ? 

Il deputato Taddei, a nome anche dei suoi colleghi, affermò solen- 
nemente nella seduta del Consiglio comunale di Trento (12 luglio 1901) 
che il modo non poteva essere che uno solo: continuare fino all'estremo 
nell’ostruzionismo, impedire cioè alla Dieta di funzionare fin che l’auto- 
nomia non fosse votata. E le sue parole furono coperte da un’ovazione 
che durò parecchi minuti. Ma si presentava spontanea la domanda: 
che cosa farà il Governo di Vienna dinnanzi a una tattica che colpisce 
di paralisi il Governo amministrativo di una intiera provincia? Cederà 
esso di fronte al contegno incrollabile dei Trentini? 

La situazione sembrava gravissima, eppure essa venne risolta - ossia, 
parve avviarsi alla soluzione - con mezzi assai più pacifici di quelli che 
le violenti e assolute affermazioni facevan temere. In politica si tro- 
rano spesso delle vie indirette che - schivando la strada maestra - con- 
ducono, con maggior lentezza e minore franchezza, al punto desiderato. 

Anzitutto, il tempo esercita la sua influenza, e diminuendo l’ar- 
dore e il furore degli avversarii, li rende anche meno difficili ad un 
accordo. Poi, - bisogna riconoscerlo - le avances vennero dal Governo. 
Questo, malgrado le dichiarazioni favorevoli dei 'Taaffe e dei Badeni, 
era sempre stato fino a poco tempo fa prigioniero del partito feudale 
e militarista, il quale vedeva nell'autonomia uno stromento del distacco 
completo del Trentino dall’ Austria; ma a poco a poco era andato avvi- 
cinandosi all’idea più transigente e più tollerante, secondo la quale 
l'autonomia non creava tutti quei pericoli di cui i retrogradi la cre- 
devano gravida. Il Governo sentiva cioè da un lato che non era più 
il caso d’aver paura dell’irredentismo, riconosceva d'altra parte la 
necessità di appoggiarsi in Parlamento sul voto degli italiani; vedeva 
che i postulati autonomistici, dal progetto Brugnara a quello Grab- 
mayer e Kathrein, si erano limitati di molto; s' impensieriva infine 
dell’attitudine recisa e minacciosa assunta dai deputati italiani col- 
l’ostruzionismo e dal Trentino tutto con le sue agitazioni popolari. Era, 
insomma, in una disposizione d’animo sinceramente favorevole; e la 
prova di questa sincerità - insperabile e quasi incredibile in lui dopo 
tanti esempi di doppiezza gesuitica - venne data dall’allontanamento 
del eonte Merweldt. Il trasloco di questo funzionario fu una grande 
vittoria per i Trentini; pareva che il Governo volesse dir loro : - io vi 
libero dal vostro più forte avversario, le mie idee sono assai più con- 
cilianti di quello ch'egli vi ha voluto far credere. - E infatti venne 
mandato ad Innsbruck, come luogotenente, il barone Schwarzenau, 
uomo mite e ragionevole, sotto la direzione o almeno sotto | ispira- 
zione del quale si ripresero le trattative per l'autonomia, e fu com- 
pilato un progetto il quale non era certo il migliore che gli italiani 
potessero sognare, e lasciava ai Trentini una molto relativa indipen- 
denza economica; ma che nel complesso (e salvo la clausola di cui 
parleremo fra poco) riassumeva quanto nel momento era opportuno 
di chiedere e possibile d’ottenere (1). 


(1) Per maggiore intelligenza dei termini veri della questione, è opportuno 
notare che i postulati dei deputati trentini, dai quali avevano promesso di non 
recedere, erano questi: - Accordare al Trentino, oltre ad una Sezione della Giunta 
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. I nuovi deputati trentini eletti nell'autunno 1901 avevano discusso 
coi colleghi tirolesi le varie parti del progetto, ma prima di dare la 
loro approvazione definitiva vollero rivolgersi al paese e avere da lui 
un mandato imperativo per il sì o per il no. Che cosa li spingeva a 
questo atto di prudenza o, per essere più sinceri, a questo desiderio 
di togliersi di dosso ogni responsabilità ? 

Evidentemente la paura di essere giudicati troppo arrendevoli. Le 
lunghe, strane, contradditorie fasi per cui erano passati i varii pro- 
getti d’autonomia, le critiche acerbe cui i deputati erano stati fatti 
segno sopratutto dai socialisti, li paralizzavano nell’esercizio del loro 
mandato. Essi non avevano più il coraggio di assumersi intera la respon- 
sabilità della loro azione, e venivano a chiedere al popolo d’indicar 
loro la via da seguire. 

Fu un errore? Lo vedremo fra poco. Intanto è bene constatare - per 
la verità - che non solo molti deputati personalmente, ma tutti i capi 
dell'opinione pubblica nel Trentino, compreso l’organo dei socialisti 
Il popolo, erano favorevoli all’accettazione del progetto. 

Questo progetto conteneva la clausola che la Valle di Fassa anzi- 
chè dipendere dalla Sezione trentina restasse sotto l’amministrazione 
della Giunta provinciale comune tedesco-italiana. Orbene questa clau- 
sola, appresa dal pubblico, parve a lui come un ricatto : i Trentini vi 
videro il desiderio pangermanista di strappare alla nazionalità italiana 
un lembo del suo territorio, quasi a prezzo dell’accordata autonomia; 
giudicarono vile il sacrificare una parte, sia pur piccola, dei loro fra- 
telli per ottenere dei vantaggi materiali; e con un impulso di gene- 
rosità, esagerato forse ed inutile, ma ad ogni modo bellissimo nei suoi 
moventi, rifiutarono il progetto, volendo restar tutti sotto il Governo 
di Innsbruck, piuttosto che ottenere un’autonomia da cui fossero esclusi 
gli italiani di Fassa. 

I comizî dell’estate scorsa tradussero con inaudito entusiasmo que- 
sto sentimento: tutto il Trentino urlò il suo rifiuto con un unissono 
ammirevole, e la volontà della folla trascinò anche quella degli indi- 
vidui che pur avevano in precedenza esposto un diverso parere. Fu 
veramente quello un fenomeno di psicologia collettiva che pare inve- 
‘ rosimile agli osservatori superficiali, e che è troppo conosciuto da chi 
ha studiato le strane leggi cui soggiace l’anima della folla. Le stesse 


e del Consiglio scolastico provinciale con sede a Trento, anche un organismo 
rappresentativo a base parlamentare (Curia o Sezione o Rappresentanza terri. 
toriale, il nome poco importa) al quale dovessero essere assegnate, per gli affari 
riguardanti il Trentino, tutte le attribuzioni \meno il potere legislativo) ora di 
spettanza della Dieta d’ Innsbruck; - mettere a disposizione di questa Curia o 
Sezione o Rappresentanza una parte proporzionata delle rendite provinciali; - non 
attentare all’integrità del territorio trentino, salvo qualche Comune tedesco della 
Valle di Non e della Valle di Fiemme che, per comune consenso, si abbando- 
nava ai Tirolesi. 

Il progetto comp lato sotto l’ ispirazione del barone Schwarzenau, invece, 
non teneva conto in alcune parti di questi postulati, inquantochè esso ammet- 
teva bensì la concessione al Trentino di una Sezione della Giunta e del Con- 
siglio scolastico provinciale con sede a Trento, ma negava la concessione di 
un organismo rappresentativo avente facoltà di prendere deliberazioni indipen- 
dentemente dalla maggioranza tedesca, e per di più (pretesa novissima nella 
storia dell'autonomia) esigeva che tutta la Valle di Fassa, anzichè restare sotto 
la Sezione trentina, fosse assoggettata alla Dieta di Innsbruck, 
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persone che si recavano ai comizî colla ferma intenzione di sostenervi 
l’accettazione del progetto, diventavano - in quell'ambiente saturo di 
patriottismo indignato - i più elequenti oratori in favor del rifiuto. 

E dalle rive del Garda ai ghiacciai delle Alpi, il no dei Trentini 
echeggiò forte, magnifico nella sua espressione di sublime disinteresse, 
dannoso forse come tutti gli atti di troppo nobile generosità. 

E così la lotta per l’autonomia, che si trascinava da anni fra gli 
scogli che sapeva opporle la furba politica austriaca, doveva arenarsi 
- ironia della sorte! - sul banco di sabbia di una imprevista opposi- 
zione trentina, proprio quando quegli scogli erano superati e il porto 
si apriva libero innanzi ! 


* 
* * 


Questa è - narrata colla maggiore esattezza che per me è stata pos- 
sibile - la storia delle non liete vicende che i nostri fratelli trentini 
hanno subìto negli ultimi tempi. 

Storia strana di una stranissima lotta, cominciata e continuata per 
anni con una calma ed una misura che talvolta confinavano colla timi- 
dità e colla rassegnazione, - e bruscamente finita con un atto di sde- 
gnosa energia, nel quale pare i Trentini abbiano voluto accumulare 
tutti i risentimenti legittimi a cui avevano per troppo lungo tempo 
imposto silenzio. 

Che avverrà ora? 

Le previsioni - sempre difficili - sono difticilissime in questa que- 
stione dove i fattori degli avvenimenti sono molti e per loro natura 
mutevoli e infidi. Una sola cosa è ben certa: che il Trentino, per 
bocca degli uomini che meglio lo rappresentano, deplora adesso il 
rifiuto del luglio seorso. Lo deplorano concordi i elericali, i liberali 
ed i socialisti. 

L’autorevole capo dei clericali nazionali, il deputato Conci, da me 
espressamente interrogato, mi rispondeva: « Il postulato relativo a Fassa 
era certo affatto infondato da parte dei Tedeschi, e solo un’emanazione 
di quello spirito di prepotenza che è caratteristico della loro schiatta; 
ma pure fu, a mio modo di vedere, un errore il non adattarsi, per con- 
seguire delle importanti concessioni autonomistiche, ad una condizione 
che non poteva avere che un carattere provvisorio e non involveva 
alcuna rinunzia al patrimonio nazionale ». 

È doveroso il notare a questo proposito che il partito clericale fu 
l’unico il quale si mantenne sempre fedele e compatto (ad eccezione 
del clero di Fassa) nell’idea di accettare il progetto. Forse, oltre che 
per intimo convincimento e per acuta visione dell'opportunità politica, 
questo partito era favorevole all'accettazione anche per finire una buona 
volta quella lotta per l'autonomia che lo metteva spesso in una posizione 
difficile tra il sentimento di italianità cui non voleva venir meno, e i prin- 
cipii del clericalismo che nel Trentino sono non solo temporalisti, ma 
anche austriacanti. 

Il clero di Fassa, che si staccò dagli altri clericali, rappresenta un 
fenomeno di scissione politica di cui altra volta si videro esempi nel 
grembo della Chiesa, Quei sacerdoti montanari riproducono oggi - sia 
pure a grande distanza intellettuale e morale - i tipi di quei preti 
patrioti che non erano rari all’epoca del nostro risorgimento, e di cui 
alcuni seppero anche salire il patibolo. Il decano di Fassa, il curato 
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di Soraga e molti altri sacerdoti dei piccoli Comuni fassani sono anzi- 
tutto e sopratutto italiani, e non ascoltano nè promesse, nè consigli, 
nè minaccie che vengon dall'alto, pur di difendere l’italianità della 
loro bellissima valle, posta al confine ultimo fra il Trentino e il Tirolo. 
Furono questi preti che nel luglio scorso, recatisi al comizio di Pre- 
dazzo, protestarono per i primi contro il progetto dell’autonomia, e da 
essi partì la scintilla che infiammò tutto il paese. - Ebbero torto, - dicono 
oggi i savii di tutti i partiti: ma il loro errore, dovuto a un sentimento 
così bello e così poco frequente nei preti, ci deve ispirare ad ogni modo 
simpatia ed ammirazione. 

Quanto al partito liberale, ho già detto che i suoi capi, favorevoli 
prima all’accettazione, si convertirono al rifiuto dietro l’impulso popo- 
lare (uno solo, il deputato Bertolini, ebbe il coraggio di sostenere la 
sua opinione a viso aperto anche durante i comizî) e adesso confessano 
di essersi a torto lasciati trascinare dalla folla, e di aver perduto una 
battaglia per la sodisfazione platonica di affermare troppo altamente 
un’idea. Non solo, ma alcuni tra essi, come l’on. Tambosi, l'illustre 
deputato della città di Trento al Reichstag, e il dott. Riecabona, l’antico 
leader dei liberali conservatori, uomo rigidamente fedele ai suoi prin- 
cipî come un soldato alla consegna, sostengono che i deputati dietali 
avrebbero dovuto, anzichè rivolgersi al popolo, prima di decidersi, 
assumersi da soli la responsabilità della decisione. Sarebbe stato questo 
un atto di savia politica e di legittima furberia, poichè - anche se i 
deputati avessero accettato il progetto - non avrebbero impegnato il 
paese, il quale poteva benissimo sconfessare i suoi rappresentanti. Le 
proteste dell'opinione pubblica - venute dopo, anzichè prima - sareb- 
bero state definite come semplici dimostrazioni popolari, - e ufficialmente 
sarebbe rimasto il fatto positivo dell’accettazione. Si avrebbero avuti 
cioè tutti i vantaggi. e nessuno dei danni, originati dai comizî; e la 
questione avrebbe lasciata aperta una facile via d’uscita, anzichè appa- 
rire come ora chiusa per molto tempo (1). 

Quanto al partito socialista - se prima dei comizî era diviso pro 
e contro l’accettazione - oggi si può dire concorde anch'esso a deplo- 
rare quel che è avvenuto. Il dott. Piscel, che ne è insieme al dott. Bat- 
tisti uno dei capi più intelligenti e operosi, mi scriveva: « Il no dei 
Trentini mi fa l’effetto medesimo che mi avrebbero fatto i Lombardi 
all'indomani di Villafranca se, invece di accontentarsi di protestare 
contro la permanenza dei fratelli veneti sotto il dominio austriaco, 
avessero dichiarato che piuttosto di separarsi da essi preferivano con- 
tinuare in una comune schiavitù. Del resto, se non ci lasciamo ineb- 
briare dalle parole, bisogna riconoscere lealmente che l'italianità di 


(1) Contro questo apprezzamento, una delle personalità politiche più anto. 
revoli del Trentino mi scriveva: - « I deputati ritennero cosa non soltanto oppor- 
tuna ma doverosa di interrogare i loro elettori prima di decidersi, poichè in un 
pubblico programma, subito dopo la loro elezione, avevano dichiarato in forma 
esplicita e categorica che non avrebbero accettato alcuna modificazione a quel 
progetto di autonomia (del resto assai limitato) i cui capi-saldi erano noti al 
paese. Ora,"poichè il nuovo progetto Schwarzenau aveva trascurato questi capi 
saldi, essi si trovavano nella dolorosa alternativa o di accettarlo quand-méme (e in 
tal caso mancavano alla parola data agli elettori: o di respingerlo (e in tal caso 
recavano danno agli interessi materiali del paese, pel quale il progetto sarebbe 
riuscito nel complesso di indiscutibile utilità). Dinanzi a questo dilemma, i de- 
putati pensarono che fosse parlamentarmente corretto appellarsi al paese ». 
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Fassa non era affatto tradita in quel progetto; era anzi garantita 
nella dichiarata permanenza del nesso tribunalizio con Trento, e capi- 
tanale con Cavalese; era favorita sopratutto dalla facilità di allacciare 
economicamente Fassa al Trentino colle tramvie elettriche, e dalla forza 
di attrazione che avrebbe immancabilmente esercitato sulla valle lon- 
tana un Trentino autonomo e più prospero del presente; era difesa 
inoltre dalla presenza degli italiani nella Giunta e nel Consiglio sco- 
lastico provinciale e dall’unione con gli altri Ladini (Gardèna e Ampezzo) 
sotto l’amministrazione comune. Alla fine dei conti i Fassani sareb- 
bero rimasti in uno statu quo, anzi con un notevole miglioramento in 
senso italiano ». 

Non v’ha dubbio, dunque, che i Trentini d’ogni partito sarebbero 
oggi disposti a riprender le trattative con animo proclive a trovarvi 
una soluzione. 

Ma saranno dello stesso parere i Tedeschi? 

Ormai il momento opportuno è sfuggito, e non è probabile che 
ritorni tanto presto. I Tirolesi non cercavan di meglio che un pretesto 
per rinnovare le loro agitazioni anti-autonomistiche: i Trentini col loro 
rifiuto hanno offerto questo pretesto, e la borghesia austriaca è stata 
ben lieta di coglierlo, invasa com’è da un vero furor teutonico, da una 
specie di mania pangermanista, - reazione fatale (e in parte scusabile 
o almeno spiegabile) contro gli innegabili progressi della preponderanza 
slava nell’Austria. A questa borghesia esaltata, l'autonomia del Tren- 
tino appare come la vittoria d'un elemento straniero, come l'abdica- 
zione al predominio avuto in tutto lo scorso secolo dai Tedeschi sul 
Tirolo. « Nel Tirolo, e specie a Merano e a Bolzano - seriveva il 
dott. Piscel - queste velleità nazionaliste trovano un terreno meravi- 
gliosamente adatto per prosperare, rivestendo di un manto rettorico e 
patriottico l’interesse egoista e bottegaio di alcuni celebrati luoghi di 
cura, i quali vedono un pericolo e un danno nella formazione di un 
Trentino autonomo, che convergerebbe a Trento con la rete tramviaria, 
non solo il mercato delle valli di Fiemme e di Fassa e dell’alta valle 
di Non, ma anche l’industria dei forestieri ». 

E se sono contrarii all'autonomia i Tirolesi, vi sarà favorevole il 
Governo ? 

Pareva ch'egli lo fosse: lo era - forse - realmente; ma non lo avrà 
mal disposto il rifiuto dei Trentini? Non lo avranno - indirettamente - 
determinato a una politica più avversa all’elemento italiano i recenti 
tumulti di Innsbruck? Il torto, in questi tumulti, era tutto degli stu- 
denti tedeschi provocatori e sopraffattori: ma che importa il torto o la 
ragione in politica e - sopratutto - in politica austriaca? Il fatto è che 
mentre l’anno scorso il ministro dell’istruzione non negava la possi- 
bilità dell’Università italiana a Trieste, oggi egli ha formalmente di- 
chiarato che la creazione di questa Università è impossibile. Un altro 
sogno dunque si è infranto, ed era, intellettualmente, il più bello e il 
più degno, poichè è un delitto, non solo contro la nazionalità, ma 
anche contro il genio latino, il pretendere che ogni anno i 600 stu- 
denti universitarî delle provincie italiane soggette all’ Austria vadano 
dispersi - ospiti invisi e disprezzati - per le Università dell'Impero, a 
raccattare le briciole di una scienza o di un'arte tedesca, e non possano 
raccogliersi in un Ateneo, ove si parli e si insegni nella lingua di Dante! 

A queste circostanze attuali e, speriamo, passeggiere che intral- 
ciano e turbano la questione dell'autonomia, bisogna aggiungere la 


LT TE Cri Sei eee 


+ 
"9 
I 
| 
Li 








724 LA LOTTA PER L'AUTONOMIA NEL TRENTINO 


difficoltà cronica dell’ Austria per la risoluzione di tutti i problemi di 
razza e di nazionalità. Quel mosaico che è l’ Impero austriaco non 
può cedere di fronte ad uno dei popoli che lo compongono, senza tro- 
varsi necessariamente costretto a cedere di fronte ad altri. Dopo gli 
Italiani del Trentino possono parlar alto gli Sloveni di Stiria, i Ruteni 
e i Polacchi di Gallizia, e gli innumerevoli altri popoli vittime più o 
meno ribelli di maggioranze sopraffattrici. 

L’on. Malfatti, che è il più acuto osservatore e il più profondo 
conoscitore di quell’olla podrida che è l’ Impero di Francesco Giuseppe 
e di quella piazza di negozianti che è il Parlamento austriaco (1), mi 
riferiva il colloquio da lui avuto un giorno col ministro Taaffe. 

« Se non esistesse che la vostra questione - gli diceva il Taaffe - 
io non avrei alcuna difficoltà a risolverla in senso favorevole, ma accon- 
tentati voi, bisognerà accontentar tutti gli altri. Non c’è nulla di più 
pericoloso della logica. Voi sapete i danni che portò a noi il principio 
di nazionalità in politica estera : potete immaginarvi le difficoltà mag- 
giori che porterebbe in politica interna: noi creeremmo troppi centri 
i quali sentirebbero che la loro calamita è fuori dello Stato ». 

Queste parole, che hanno tutta la sapienza diplomatica di un Met- 
ternich, costituiscono anche ora il vangelo dell’ Austria? Il ministro 
Koòrber è dell’identico parere del ministro Taaffe? O gli eventi sono 
tanto mutati, o è sperabile almeno che tanto si mutino, da costrin- 
gere i ministri attuali o i futuri, se non a pensare, almeno ad agire 
diversamente? 

Ecco l’ incognita che noi certo non abbiamo la pretesa di risolvere. 

Noi ci limitiamo a constatare che il problema dell'autonomia, come 
ora è posto, è un problema essenzialmente economico, e che quindi 
la sua soluzione non può dipendere che dal risorgimento economico 
del Trentino. Questo paese oggi è, sotto molti aspetti, povero e debole. 
La sua popolazione, che dal 1810 al 1847 aumentò di oltre 90,000 abi- 
tanti, non crebbe dal 1847 al 1890 che di soli 31 mila. L'emigrazione 
è fortissima, poichè la mancanza di pane e di lavoro caccia i figli in 
esilio. Le sovraimposte comunali che nella maggioranza dei comuni 
trentini superano il 5300 per cento, toccano in alcuni di essi le cifre 
favolose del 700, dell’ 800, del 1000, perfino del 1200 per cento. E ciò 
perchè, non ottenendo mai nulla dalla Provincia, i Comuni sono co- 
stretti a provvedere a tutti i bisogni da sè. Non parliamo poi della 
pellagra che miete un numero straordinario di vittime (il 25 per cento 
dei pazzi ricoverati al manicomio provinciale di Pergine son pella- 
grosi!) e che in alcuni Comuni arriva a cifre inverosimili: in Folgaria 
su 3,500 abitanti si hanno 500 pellagrosi, e a Terragnolo su 2,500 abi- 
tanti circa, se ne hanno 650! (2). 

Questa miseria è dovuta in gran parte al predominio tirolese che 
con una amministrazione ingiusta o incurante ha compresso o annien- 
tato le ricchezze materiali e le energie morali e intellettuali che il 
paese innegabilmente possiede. Il Trentino sa e sente questa ingiu- 
stizia, vuole scuotersi dal collo il giogo e, rifiorendo, mostrarsi qual è. 

E la prima necessità per rifiorire consiste in una rete di tramvie 
elettriche che allaccino a Trento le rieche e magnifiche valli di Non, 


(1) La definizione non è mia, ma di un ministro austriaco, 


2) Vedi per queste cifre ed altre altrettanto eloquenti il già citato opuscolo 
del dott, Battisti. 
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di Fiemme e di Fassa. Costrutte queste tramvie, il risorgimento del 
Trentino è assicurato, e con esso si può dire anche risolto il problema 
dell’autonomia. Infatti èappunto intorno ai vari progetti di queste tramvie 
che l’accordo non è mai avvenuto fra Trentini e Tirolesi, volendo questi 
una linea che faccia capo, anzichè a Trento, a Bolzano. Dice benis- 
simo il dottor Battisti che la linea tramviaria ideata dai Tirolesi sarebbe 
destinata a far la funzione d’una pompa assorbente la quale, attra- 
verso valichi alpini, dovrebbe portare artificialmente al nord il com- 
mercio di valli che hanno per legge di natura il loro sbocco al sud. 
E stato questo dissidio riguardo alle tramvie la causa latente del nau- 
fragio di tutti gli ultimi progetti per l'autonomia. I Tirolesi da una 
parte e i Trentini dall’altra capivano bene che ogni concessione d’ in- 
dipendenza amministrativa era relativamente poco importante in con- 
fronto alla questione più vitale delle tramvie. E poichè su questa 
questione mai aveva potuto avvenire una intesa, anche le altre que- 
stioni politiche ed amministrative, in apparenza maggiori, non riusci- 
vano mai ad essere definite. 

Ora dunque ciò che importa è che il Trentino abbia tanta energia 
da trovare i capitali occorrenti per l'impresa tramviaria ch’ esso 
vagheggia. Dimostrato una volta ai Tirolesi che i Trentini possono e 
sanno fare da sè, e che la linea che fa capo a Trento si costruisce ad 
ogni modo, i nostri nemici di Bolzano e di Innsbruck ricacceranno 
nel nulla il progetto della loro linea, poichè questa, che potrebbe pro- 
sperare se fosse l’unica, non potrebbe assolutamente reggere alla con- 
correnza della nostra (1). 

Per fortuna, lo slancio con cui il Trentino ha risposto in brevis- 
simo spazio di tempo alla sottoscrizione per la tramvia di Fiemme, ci 
dà, più che speranza, certezza che la vittoria gli arriderà. Per questa 
tramvia occorrono 2 milioni di corone di azioni di fondazione, e già 
all’ora in cui serivo i privati ne sottoscrissero per circa 1,200,000 corone, 
e si sa che la città di Trento sottoseriverà per 600,000. Gli altri Comuni 
trentini, e i privati che ancora non sottoserissero, compiranno facil- 
mente la somma. E quando la linea sarà in costruzione e ormai i tirolesi 
non potranno che rassegnarsi al fatto compiuto, sarà tolta al problema 
dell'autonomia la ragione più forte che gli impediva di esser risolto. La 
formula legislativa colla quale si riconoscerà una certa indipendenza 
al Trentino dovrà per forza seguire alle condizioni di fatto le quali 
dimostreranno che quella indipendenza, nel campo economico, il Tren- 
tino ha saputo conquistarla da sè. È il destino delle leggi di riconoscere 
ufficialmente le battaglie che i popoli hanno saputo vincere nella vita. 


(1) Chi conosce il Trentino intende facilmente come la linea Bolzano-Egna- 
Cavalese (voluta dai tirolesi) non avrebbe più ragione d’essere dopo la costru- 
zione della linea Trento-Lavis-Cavalese. Sarebbe invece logico che la linea Trento- 
Lavis-Cavalese venisse prolungata per Vigo di Fassa e Costalunga fino a Bolzano. 
Ed in questa idea convengono ormai il Governo e gli uomini politici trentini 
poichè, mentre resterebbe alla città di Trento il monopolio commerciale dell'alta 
valle dell’Avisio, la città di Bolzano troverebbe un compenso nel grande movi. 
mento di forestieri che sarebbe promosso da una ferrovia meravigliosamente inte- 
ressante come quella appunto che va da Vigo a Bolzano attraverso la regione 
dolomitica. 
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Alla fine di questo articolo in cui mi sono studiato di rispecchiare 
obbiettivamente le condizioni materiali e, se posso dir così, lo stato 
d’anima dei nostri fratelli, prevedo che qualche mistico patriota, ancor 
perduto nel sogno d’altri tempi, rimprovererà.ai Trentini di lottare 
soltanto per interessi troppo pratici e di rinchiudere entro gli stretti 
e prosaici confini di una questione economica un ideale che dovrebbe 
essere più alto, più disinteressato, più puro. 

Forse chi muoverà questo rimprovero non conoscerà nè il Trentino 
nè i Trentini. Avrà preferito ogni estate di andare in Isvizzera anzichè 
nelle nostre valli superbe che hanno tesori di bellezza e di poesia pur 
troppo ignorati dagli italiani del Regno, e non si sarà mai curato di 
apprendere quel che i Trentini hanno sofferto e soffrono, modestamente 
ma virilmente, per volersi mantenere italiani. 

Ma anche il rimprovero venisse da persone più degne le quali 
non si limitano a fare l’eroe o il martire a parole, è facile rispondere 
loro che oggi tutte le idee e tutti i partiti, e quindi anche il partito 
nazionale Trentino, hanno il loro programma minimo pel quale 
lottano più vivacemente e più apertamente, - programma minimo che 
non esclude la fede nella realizzazione del programma massimo. 

E mi pare di non poter meglio esprimere questo mio concetto se 
non riportando le parole di un amico trentino, parole saggie in cui 
vibra. insieme al legittimo pensiero di vantaggi immediati, il nostal- 
gico desiderio di un avvenire migliore: « Noi - mi diceva quell’amico -- 
siamo nelle identiche condizioni di Robinson Crosué : come lui, abban- 
donati sopra un’isola, non perdiamo la speranza di ritrovare un giorno 
la patria, ma intanto dobbiamo pur cercare di farci men dura la vita 
fin che il destino ci obbliga a star dove siamo ». 


Scipio SIGHELE. 





























L'ESERCIZIO DI STATO E LE TARIFFE FERROVIARIE - 


Non pochi giornali e uomini politici vedono nell’esercizio di Stato 
il rimedio a tutti i mali che affliggono le nostre ferrovie e credono, o 
mostrano di credere, che quando sarà applicato in Italia, si avranno ogni 
sorta di vantaggi: personale meglio ordinato e meglio pagato, im- 
pianti perfetti, economie grandi nell'esercizio, lauti proventi per lo 
erario pubblico e, sopratutto, grandi ribassi delle tariffe. Esse deb- 
bono essere tali, secondo costoro, da rimborsare puramente e sem- 
plicemente il prezzo di costo dei trasporti: tutto il di più non è che 
profitto industriale, di cui lo Stato può e deve fare a meno, o pe- 
daggio da abolire, in omaggio dei tempi nuovi, come sono stati aboliti 
quelli sui ponti o sulle strade ordinarie. E questo paragone coi pedaggi 
è una specialità tutta italiana; perchè in Germania, nel Belgio, in Au- 
stria ed in Francia, nell’attuare o nel proporre l'esercizio di Stato, pur 
largheggiando nelle promesse, non mantenute, della soppressione dei 
profitti industriali delle strade ferrate a benefizio dei produttori e dei 
consumatori che se ne servono, a niuno è venuto in mente che si doves- 
“sero sopprimere altresì gli accantonamenti delle somme occorrenti per 
gli interessi del capitale speso per la costruzione, e per un più o meno 
rapido ammortamento di esso. Ma di fronte ad un prodotto netto che 
si può ragguagliare appena all'uno a un quarto per cento del costo 
delle strade ferrate, è naturale che in Italia si parli pro forma di pro- 
fitti industriali, che non esistono, e si discorra invece, tanto per dire 
qualcosa, di soppressione dei pedaggi. E che profitti industriali non 
esistano, lo dimostra il fatto che le nostre Società, in complesso, non 
riescono a distribuire integralmente ai loro azionisti l'interesse stabilito 
dalla-legge delle Convenzioni, sui 265 milioni prestati al Governo per ef- 
fetto della così detta vendita del materiale mobile; mentre, d’altro canto, 
il già meschinissimo prodotto netto tende inesorabilmente a diminuire, 
e diminuirà sempre di più, sia per le crescenti spese del personale, sia 
per gli aumenti di costo delle materie di consumo, sia finalmente per 
gli ingenti oneri di lavori ed impianti indispensabili sempre dilazionati, 
ma che le nostre strade ferrate reclamano assolutamente. 

A che cosa dunque si riduce questo miraggio della diminuzione di 
tariffe, se non a far pagare a tutti i contribuenti sotto forma di im- 
poste generali i servigi che solo ad una parte dei cittadini ed in sva- 
riatissima misura rendono le strade ferrate? Ed è politica democratica 
codesta ? 

E data la stridente antinomia fra le magnificate riduzioni e le 
tendenze che più o meno imperano in tutti gli Stati d'Europa e del 
mondo, non è egli evidente che alle belle parole non potranno corri- 
spondere i fatti, e che le lusinghiere promesse non saranno mantenute? 


ce tra paia zara nera ine - 


ge SARI i IA 








728 L'ESERCIZIO DI STATO E LE TARIFFE FERROVIARIE 


Caratteristica comune degli Stati moderni è l’enorme accresci- 
mento delle loro funzioni, lo estendersi continuo del loro campo di 
ingerenza. Ne consegue fatalmente la necessità di sempre maggiori pro- 
venti finanziari e l’affannosa ricerca, ognor più difficile, della materia 
imponibile, che si traduce in sempre maggiori pesi pei contribuenti. 
Ora, non è naturale supporre che la gran massa di questi, che non 
riceve diretti vantaggi dalla ferrovia, finisca per ribellarsi alla impo- 
sizione di tasse destinate ad alleggerire i carichi della minoranza che 
della ferrovia si serve? E non è naturale del pari che i Governi, stretti 
dal bisogno crescente di danaro, spinti dal desiderio di non aumen- 
tare le gravezze fiscali, preferiscano conservare, là dove ci sono, i pro- 
fitti industriali delle strade ferrate; e, dove questi, come in Italia, non 
esistono, conservare e magari aumentare il prodotto netto, mediante 
nuove tasse o aumenti di tariffe sui trasporti dei viaggiatori e delle 
merci ? 

Questo abbiamo veduto accadere finora in Italia, dove se lo Stato 
ha cercato, con assai diseutibile sistema, di favorire le concessioni 
speciali, che contentano pochi e danneggiano i più, ad ogni bisogno 
del fisco, con tasse e sovratasse proporzionali e fisse, ha aggravato la 
mano sul servizio ferroviario. E lo stesso fenomeno abbiamo sempre 
veduto e vediamo anche al presente verificarsi negli Stati che, più o 
meno largamente, si trovano sotto il regime dell’esercizio governativo. 


In Germania l'esercizio di Stato delle ferrovie prussiane è opera 
del Principe di Bismarck, che vi portò la sua ferrea energia, e che aveva 
concepito la riunione di tutte le strade ferrate tedesche, divise in nu- 
mero pressochè infinito di Reti, in una grande Rete dell'Impero. Il Gran 
Cancelliere voleva servirsi delle ferrovie come mezzo di unificazione 
della patria; e ciò era tanto più necessario in quanto il gran numero 
delle piccole Compagnie, a corto di mezzi, rette da norme differenti 
secondo gli Stati ai quali appartenevano, rendeva difficile, dal punto 
di vista strategico, l’azione del Ministero della guerra. Fu dunque es- 
senzialmente opera politica e militare, anzichè economica, quella che 
tentò il Principe di Bismarck, che pure vide i suoi sforzi frustrati, e 
dovè contentarsi di riscattare la Rete prussiana: ma anch’ egli, come 
i nostri uomini politici, volle rendere gradita alla pubblica opinione 
la sua proposta, circondandola di blandizie economiche ; e nella rela- 
zione che precede il progetto di legge di riscatto, il Governo prese im- 
pegno che non avrebbe mai cercato, come le Compagnie private, di 
mantenere o stabilire tariffe elevate, ma che, dopo avere prelevato cia- 
scun anno sui prodotti lordi l'importo delle spese di esercizio ed una 
somma corrispondente al 4 per cento dei capitali impiegati per interessi 
ed al 34 per cento per ammortamento, abbandonerebbe il di più sotto 
forma di ribassi di tariffe e miglioramenti del servizio, anche allo scopo 
di mettere l'industria tedesca in condizione di far fronte alla concor- 
renza straniera. i 

Come il Governo abbia corrisposto all'impegno preso ce lo dice 
un illustre studioso tedesco, il Kaufmann (pagina 474), nella sua opera 
magistrale intorno alla politica ferroviaria comparata della Francia e 
della Germania. 
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« In Germania - così si esprime l’eminente autore - malgrado gli 
impegni presi dal Governo nella relazione della legge sul riscatto delle 
strade ferrate, la tarifficazione elevata, che costituisce un'imposta sulle 
industrie, assolutamente abusiva, ha unicamente per iscopo di ottenere 
dei profitti. Il bilancio prussiano chiama oggi ancora profitti industriali 
la parte del prodotto netto che va alle Casse del Tesoro. Ora se questo 
benefizio esiste, è solo perchè lo Stato ha mancato alle sue promesse, 
e non ha tenuto alcun conto dei miglioramenti di servizio e delle dimi- 
nuzioni di tariffe reclamate dal pubblico, vale a dire dai produttori come 
dai consumatori ». 

E soggiunge: 

« In Germania si è rimasti sordi a tutte le domande di riduzioni 
delle tariffe interne: non si è creata nessuna tariffa speciale per resi- 
stere alla concorrenza straniera, e non si è nemmanco voluta applicare 
una tariffa, elaborata di recente, per il trasporto delle materie prime. 

« In Francia invece sono state prese misure ben concepite per sod- 
disfare i voti del commercio e della industria, e sono state omologate 
tariffe speciali, studiate dallo Stato e dalle Compagnie, per un fine 
sapientemente economico ». 

Infatti, la Francia, sotto il regime dell’esercizio privato, ha potuto 
sopprimere nel 1892 le sovratasse ferroviarie stabilite dopo la guerra: 
la sua Rete di Stato, che rappresenta appena la decima parte della 
intera Rete, cerca di imitare in tutto e per tutto l’organizzazione delle 
Compagnie, e non eccelle per altro che per il coefficiente di esercizio, 
che supera il 70 per cento; coefficiente assai superiore a quello delle 
Compagnie. Nè da quando seriveva il Kaufmann, verso la fine del 1896, 
le cose sono mutate. Durante la discussione del bilancio del 1899 il 
ministro dei lavori pubblici di Prussia così si esprimeva: 

« | diversi Stati della Germania sono unanimi nel ritenere che la 
riforma delle tariffe viaggiatori debba essere studiata nel senso della 
semplificazione, ma senza toccare essenzialmente agli introiti di cui sono 
la sorgente ». 

E per accennare ad esempi più recenti, eeco quanto troviamo nella 
Zeitung des Vereins del 5, 8 e 12 marzo 1902, a proposito della discus- 
sione del bilancio delle strade ferrate dell'Impero, avvenuta negli ultimi 
di febbraio scorso. Alle osservazioni del deputato Pacnicke, che lamen- 
tava la prospettiva di una riduzione delle tariffe essere più lontana 
che mai, ed essere palliativo insufficiente quello del prolungamento 
della validità dei biglietti di andata e ritorno; al deputato Holle che 
faceva rilevare come la riforma dei biglietti di andata e ritorno non 
avesse giovato alla frazione più bisognosa della popolazione, che viaggia 
in quarta classe, perchè per questa i biglietti di andata e ritorno non 
esistono; al deputato Miiller che aveva domandato la riduzione dei 
biglietti semplici al tasso di quelli di andata e ritorno, ecco ciò che 
rispondeva il ministro dei lavori pubblici, von Thielen. Egli dichiarò 
ritenere necessaria una riforma delle tariffe, ma non nel senso di una 
riduzione dei prezzi. Si esagerano, a suo avviso, i guadagni che procu- 
rano i trasporti dei viaggiatori; in parecchie circostanze, al contrario, 
gli introiti non coprono le spese; e pertanto, l'aumento del traffico 
dovuto ad una riduzione dei prezzi non farebbe che accrescere il deficit. 
È a questa convinzione - egli aggiunge - che sono giunte parecchie 
Amministrazioni ferroviarie, le quali, esperienza fatta, sono state obbli- 
gate di aumentare le loro tariffe. 
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Ora nulla è più disastroso per la situazione economica di un paese 
che questa instabilità : ed è molto più saggio limitarsi ad una riforma 
graduale delle tariffe, anzichè correre un tal rischio. « Im definitiva, 
secondo il ministro, la riforma da compiere dovrebbe consistere, più 
che in altro, nella soppressione di tutti indistintamente i biglietti a 
prezzo ridotto, e nel rilasciare soltanto biglietti ordinari, il cui prezzo 
non dovrebbe comportare, nell’insieme, nè riduzione nè aumento sullo 
stato attuale delle cose. Ed avendo un deputato segnalato il danno 
che i biglietti chilometrici in uso sulle ferrovie badesi causava alle 
strade ferrate dell’Alsazia-Lorena, il consigliere di Governo Glòckner 
constatava che, a dispetto dei biglietti chilometrici, il movimento ed il 
prodotto dei viaggiatori si erano sviluppati meno nel Granducato di 
Baden, che nell’Alsazia-Lorena; ed il ministro ha soggiunto che il 
primo atto di una riforma delle tariffe nella Germania del Sud sarebbe 
la soppressione dei biglietti chilometrici ». 

Ora invece delle inutili discussioni in cui si perdono i nostri deputati 
e la nostra stampa, a proposito di esercizio privato o di esercizio gover- 
nativo, non sarebbe assai più giovevole porre anche in Italia la questione 
di questa riforma veramente democratica della soppressione di tutte le 
concessioni speciali, ragguagliando i nuovi biglietti ordinari al prezzo 
medio che si ricava attualmente nelle tre classi? Quale plauso otter- 
rebbe nel pubblico una siffatta misura? Quale semplificazione ne risul- 
terebbe per l'esercizio e per la contabilità delle strade ferrate ? Ma chi 
oserebbe parlare di una tale riforma nel nostro paese, dove tutti gli 
impiegati, tutti i festaioli, tutti gli amici degli amici dei ministri, dei 
deputati, dei personaggi influenti, vogliono viaggiare gratuitamente o 
quasi, e ci riescono? 

Tornando alla Germania, non possiamo a meno di notare come, 
già da tempo, sia stato colà introdotto un vero e proprio aumento di 
tariffe, cogli scontrini per il posto riservato, di cui i viaggiatori sono 
obbligati a munirsi nei treni express a vagoni intercomunicanti, al 
prezzo di L. 2.50. Ora nella stessa discussione del bilancio, alla quale 
sopra ci siamo richiamati, il Governo ha dichiarato che questa misura, 
oltre all’introito considerevole che ne deriva, ha avuto anche la bene- 
fica conseguenza di sgombrare i treni express dei viaggiatori a piccolo 
percorso. Se una constatazione di simil genere fosse fatta in Italia 
dalle Società esercenti, quale finimondo! 

E non basta. L’Amministrazione delle ferrovie tedesche ha, non 
è molto, imposto una cosiddetta tassa di scrittura su tutte indistin- 
tamente le domande di rimborso di tasse per trasporti di merci che 
le sono dirette; e nella sua relazione al Reichstag si è compiaciuta 
che, in seguito a tale misura, queste domande sieno diminuite del 
34 per cento! 

E non basta ancora. Tutti ricordano come il nostro Ministero dei 
lavori pubblici, pur conoscendo la assoluta deficienza di impianti e 
di materiale in cui si trovano le Società esercenti, abbia fatto votare 
dal Parlamento la famosa ed inapplicabile legge sui ritardi. Or bene, 
l’articolo 27 del nuovo regolamento d'esercizio del 26 ottobre 1899 
delle Ferrovie tedesche suona letteralmente così: 

« Il ritardo nella partenza o nell’arrivo od anche la soppressione 
di un treno non danno diritto a pretendere alcuna indennità dall’ Am- 
ministrazione delle strade ferrate ». 

Non parliamo del diniego di carri agli industriali e commercianti. 
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Per ottenerli, essi devono fare una domanda seritta, depositando antici- 
patamente una parte del nolo; salvo poi all’ Amministrazione di aderire 
o no a tale richiesta, secondo abbia o no disponibilità di carri. | 
principali porti di Germania e i grandi bacini metallurgici specialmente, 
protestano periodicamente, ma sempre invano, contro l’ Amministra- 
zione ferroviaria per deficenza di materiale, che si manifesta in modo 
ben più grave che nelle nostre stazioni. Eppure il servizio è fatto dallo 
Stato e non da Società private! 

Ma quello delle Ferrovie tedesche potrebbe essere un caso isolato, 
una eccezione che conferma, come si dice, la regola generale; onde 
sarà bene passare in breve rassegna ciò che succede negli altri Stati 
che hanno, in più o meno grande parte, le loro strade ferrate sotto il 
regime di Stato. 

* 
* * 

Nell’Austria-Ungheria circa due terzi della Rete, per oltre 22,000 
chilometri, appartengono allo Stato. e sotto diversa forma, vi furono 
attuati considerevoli ribassi di tariffe. Ma in Austria questa riforma, 
attuata nel 1890, ha fatto aumentare del 2 per cento il coefficiente 
di esercizio, vale a dire la quota percentuale del prodotto lordo occor- 
rente alle spese d’esercizio, ed il deficit chilometrico del prodotto netto, 
da 1880 a 2360 fiorini. Di fronte a questi fatti disastrosi il Governo 
dovette ricorrere a rimedi estremi e nel 1892 dovette addivenire ad un 
aumento di tarifte. Poi, siccome questo provvedimento non era stato 
sufficiente a colmare il deficit, si procedette ad un secondo aumento 
nel 1896, al tempo stesso che in Ungheria si era costretti ad elevare le 
tariffe a zone stabilite nel 1889, avendo il Governo constatato che i 
maggiori introiti determinati dallo sviluppo del traffico non erano suf- 
ficienti a coprire le maggiori spese che ne derivavano. Nè sembra che 
le cose, almeno in Austria, debbano fermarsi a questo punto. Troviamo 
intatti nella Zeitung des Vereins del 24 febbraio ultimo che il relatore 
del bilancio delle Strade ferrate dello Stato per lo esercizio 1902 
stabilisce che il capitale di fondazione della Rete, che si eleva a lire 
2,650,000,000, importa un onere annuale ‘di circa 4.25 per cento, di 
cui 2.21 per cento soltanto sono forniti dal prodotto netto della Rete 
e 2.04 per cento dall’imposta. Affinchè le Strade ferrate dello Stato 
bastino a se stesse finanziariamente, bisognerebbe che gli introiti del 
traffico, che si elevano attualmente a 243 milioni di lire, aumentassero 
almeno di 63 milioni. 

Il relatore stima che buona parte di questo aumento potrebbe es- 
sere conseguito rialzando la tariffa dei viaggiatori, senza nuocere al 
traffico. Per le merci, al contrario, la situazione economica racco- 
manda la più grande prudenza, per lo meno fino al rinnovamento dei 
compromessi coll’altra metà dell’Impero e fino alla scadenza dei trattati 
di commercio. Sarà allora forse possibile di proseguire nell’aumento 
moderato delle tariffe delle merci, contemporaneamente al riscatto delle 
altre Reti private per parte dello Stato; ma questa è una questione che 
è prematuro considerare attualmente. 

Malgrado però l’opinione del relatore, si considera in Austria un 
aumento delle tariffe delle merci come assai probabile e vicino; e certi 
sintomi rendono plausibile tale credenza. 

Si sa d’altra parte che il Consiglio delle strade ferrate dello Stato 
ha fatto procedere a calcoli sulle conseguenze finanziarie di questo 
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eventuale aumento e si è notato che la nuova edizione della tariffa 
generale delle merci, che esce regolarmente al 1° gennaio, non è stata 
per la prima volta pubblicata a quella data, ed è stata rimandata a 
più tardi; da ciò si è concluso che la nuova edizione conterrà le tariffe 
aumentate. Questa persuasione ha provocato .una energica protesta, 
che le principali industrie di Austria hanno indirizzato al Presidente 
del Consiglio dei ministri ed al Parlamento (Eisenbahn Zeitung del 
20 febbraio 1902). 

Vi si dice che « l'industria ed il commercio maledirebbero l’ora 
in cui il riscatto delle ferrovie private è stato deciso, se l’esercizio di 
Stato dovesse cessare di essere un appoggio per lo sviluppo della pro- 
duzione nazionale e diventare uno strumento di rapacità fiscale. 

« E inesatto, come si afferma per avere un pretesto ad un aumento 
di tariffe, che in generale le tariffe dello Stato sieno inferiori a quelle 
delle Compagnie private. 

« Le spese delle strade ferrate dello Stato sono aumentate almeno 
del 42 per cento dal 1884 al 1899, ma la causa non sta nelle tariffe. 

« Ciò che occorre - soggiunge la protesta - è di rendere l’esercizio 
più economico, e non mantenere la spesa media per tonnellata-chilo- 
metro al tasso elevato di 3 centesimi, che raggiungesi attualmente. 

« Vi sono su questo punto molte riforme a fare. 

« In particolare bisognerebbe che lo Stato rinunciasse a eseguire 
nelle sue officine una quantità di lavori che sarebbero fatti molto più 
economicamente dall’ industria privata. Insomma l'entusiasmo che 
aveva accompagnato il riscatto delle prime ferrovie per parte dello Stato 
si è in oggi molto raffreddato. L'industria vedrebbesi obbligata a respin- 
gere ogni nuovo progetto di riscatto e a dare tale mandato ai suoi 
rappresentanti, se lo sviluppo dell’esercizio di Stato dovesse essere sia 
la causa, sia il pretesto d’aumento di tariffe e di ostacolo alla utiliz- 
zazione delle strade ferrate. 

« In attesa che la questione dell’aumento delle tariffe merci sia 
ripresa, il Governo ha presentato e la Commissione speciale della Ca- 
mera dei deputati ha adottato, il progetto di una imposta del 12 per 
cento sul trasporto dei viaggiatori su tutte le linee di interesse generale! » 
(Zeitung des Vereins del 12 marzo 1902). 

Tale è lo stato di cose nell’ Austria-Ungheria. 

Ogni commento guasterebbe. Im Austria, dove pure imperversa una 
corrente notevole di socialismo nelle varie forme, si incomincia già a 
vedere che non sono tutte rose nell’esercizio di Stato; si incomincia 
già a sentire quello che affermò mesi sono alla nostra Camera un ra- 
dicale d’ingegno, l’on. Pellegrini, il quale disse che, tutto sommato, 
lo Stato è la peggiore delle Compagnie; si incomincia a comprendere che 
i lavori costano meno nelle officine private che in quelle governative: 
e di questo passo il revirement non si sa dove possa condurre. 


* 
* * 


Nè procedono diversamente le cose in Russia, dove, a datare dal 
1° maggio ultimo, le tariffe dei viaggiatori sulle strade ferrate dello 
Stato (26,000 chilometri sopra un totale di 59,000 in cifra tonda) hanno 
subito un aumento sensibile per le grandi distanze (Zeitung des Vereins 
dell’8 marzo ultimo scorso). È noto che la riforma compiuta al 1° di- 
cembre 1894 aveva avuto per oggetto di favorire i viaggi a grande 
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distanza, stabilendo a partire da 300 chilometri una serie di zone, la cui 
estensione andava crescendo da 25 a 50 verste (1) mentre che il prezzo 
dei percorsi di una zona restava uniformemente fissato a 20 kopek (2) 
in 3* classe, 30 in 2° e 50 in 1* classe. 

Dopo l’apertura della Transiberiana i viaggi di 4000 a 6000 chi- 
lometri ed oltre sono diventati più frequenti ed il Governo ha tro- 
vato che essi si effettuavano ad un prezzo insufficientemente rimu- 
neratore. 

In conseguenza, pur mantenendo l’antico regime per i percorsi 
inferiori a 3000 verste, ha stabilito, al di là di questo limite, delle zone 
di 70 verste (in luogo di 50) il di cui prezzo è fissato a 40 kopek in 3* classe, 
60 in 2% e 100 in 1° classe. 

Ne risulta che il prezzo chilometrico sarà d’ora innanzi in questa 
zona di: 

Kp. 0.57 in 3* classe, 0.85 in 2* classe, 1.43 in 1° classe: 
in luogo di: 
Kp. 0.4 in 3* classe, 0.6 in 2* classe, 1.00 in 1° classe. 

La tariffa dei bagagli sarà egualmente calcolata per zone di 70 verste 
in luogo di 50 al prezzo di 15 kopek per 100 libbre e per zona in luogo 
di 0.7. 

D'altra parte il supplemento di tassa a pagarsi per l’ uso dei treni 
diretti e postali sarà notevolmente aumentato per qualsiasi distanza 
per la 2° classe e su certe linee per la 1% classe. Esso sarà portato da 
30 a 40 per cento sulla ferrovia Nicolò; da 15 a 20 su quella di Mosca- 
Koursk; da 30 a 40 per cento su quella della Vistola; da 20 a 30 
per cento in 1* classe e da 20 a 40 per cento in 2° classe su quella di 
Mosca-Kief; da 30 a 50 per cento in 1* classe su quella da Pietroburgo 
a Varsavia. 

Questa misura dà luogo a reclami tanto più vivi inquantochè la ve- 
locità dei treni qualificati express in Russia è lontana da giustificare la 
riscossione di un supplemento. 

Segnaliamo, per terminare, che il Governo ha deciso di aumentare 
la tariffa di trasporto della lana, principalmente per le piccole di- 
stanze. 


* 
* * 

Ma, ci si potrebbe obbiettare, voi ci avete parlato della Germania, 
dell’ Austria, della Russia : tutti Stati o autocratici come quest’ultimo © 
che per lo meno non godono ancora le delizie di un Governo parla- 
mentare e nei quali per ciò stesso l'opinione pubblica non ha mezzo 
di farsi valere sul Governo. Or bene, per soddisfare questi increduli, ve- 
diamo quello che succede nel Belgio, il paese classico del parlamenta- 
rismo nell'Europa continentale. 

Nel Belgio le tariffe sono relativamente basse. Relativamente, 
perchè non è gran merito tenerle basse quando si tratta di una Rete 
omogenea, piana, con poche o punte difficoltà di esercizio, e viceversa 
con un traffico intensissimo e che, per dippiù, ha il carbone del paese 
a mitissimo prezzo. Pure l’aumento enorme verificatosi in questi ultimi 
anni nelle spese d’esercizio fa già pensare seriamente ad un rialzo 


(1) La Versta è uguale a metri 1066.70. 
2) Il Aopek corri le, con l’aggio attuale, a centesimi 2.6 
(2) opek corrisponde, con l’aggio attuale, a centesimi 2.6. 
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delle tariffe; e ciò precisamente nel momento in cui, in una memoria 
della Federazione delle Associazioni commerciali ed industriali del 
Belgio, si lamenta che la politica belga in materia di strade ferrate 
non si preoccopi di incoraggiare i diversi rami del lavoro nazionale 
e non pensi che a schiacciare tutto ciò che può fare concorrenza 
alle linee dello Stato e ad acerescerne gli introiti anche a costo di 
favorire i produttori stranieri in confronto dei nazionali. 

%A il relatore dell’ultimo bilancio delle Strade ferrate riconosce che 
«il traffico commerciale si adatta assai meglio all’esercizio privato », 
mentre Le Matin di Anversa del 29 dicembre 1899 esclama: « Quando 
le strade ferrate erano amministrate dalle Compagnie, esse erano sotto 
il controllo dei poteri pubblici e dell’opinione; ma ora che sono sotto 
l'esercizio governativo chi controlla lo Stato? » 

E di controllo in verità sembra ci sia gran bisogno, se è esatto 
quanto afferma il Precursore di Anversa del 20 dicembre 1899, che 
cioè nei giorni 5 e 6 dello stesso mese il commercio dei grani di An- 
versa aveva richiesto invano ben duemila vagoni, e se ogni anno 
durante la campagna degli zuccheri vanno a male treni interi di 
questa materia dimenticati ed esposti alla pioggia sotto tettoie mezzo 
diroccate! Ed il disordine non è di breve durata; chè nell’ Indépendance 
Belge del 15 gennaio troviamo che tutte le stazioni speditrici e di rac- 
cordo sono state avvisate di non spedire treni ad Anversa e che tutte le 
stazioni vicine al porto sono ingombre di treni che si accumulano con 
spaventosa rapidità. 


* 
* + 


Questo adunque è l'esercizio di Stato in Germania, nell’ Austria- 
Ungheria, in Russia, nel Belgio, dovunque esso è attuato. 

Questo è il regime che assai probabilmente avremo fra breve 
anche in Italia, dove, per ragioni speciali, la maggior parte non eli- 
minabili, il coefficiente di esercizio è altissimo, e dove pertanto lo 
Stato, negli aumenti che il suo esercizio porterà alle spese, troverà una 
spinta irresistibile ad aggravare invece che ad alleviare le tariffe, pre- 
cisamente come ha fatto finora in ogni momento di disagio del Tesoro, 
qualunque ne fosse la causa. 


VIATOR. 
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Contro il duello. 


Da tut e le parti d’ Italia e dell’estero 
- le approvazioni della stampa verso la 
agitazione, promossa in Italia dal mar- 
chese Crispolti contro il duello, man- 
dano un’eco anche nella redazione 
della Nuova Antologia. Il buon senso 
trionta molto facilmente quando si 
considera la questione in generale : da 
molto tempo non soltanto le leggi civlii, 
ma anche i costumi tendono a far scom- 
pari e le ultime tracce della barbarie: 
ma i duelli non cessano, e si può 
dire che ben di poco diminuiscono. 
Il duello è question d’amor proprio: 
ora, si ha facilmente ragione di molte 
cose, non di noi stessi, del senti- 
mento che ognuno ha della propria 
dignità o della propria superbia. 

È certo che se ‘d’ un tratto un mi- 
nistro della guerra proibisse i-duelli 
nell’esercito, la questione sarebbe a 
metà risoluta. La cessazione assoluta 
del duello in Inghilterra ha questa 
origine individuale e dispotica: il vo- 
lere del Principe Consorte fece ab- 
bassar le armi ; e subito dopo, i mezzi 
efficaci e pacifici entrati nell’uso a 
tutela dell’onore dimostrarono quanto 
le armi erano state per lo meno su- 
perflue. 

« Ma gli individui di volontà riso- 
luta sono così pochi nel mondo - scrive 
il Crispolti in un recente articolo. — I 
capi degli eserciti possono tutto quello 
che vogliono, ma non riescono a vo- 
lere se non una piccolissima parte di 
quello che possono. Preferiscono es- 
sere i custodi piuttosto che gli arbitri 
delle questioni. Così voi vedrete il 
ministro della difesa nazionale au- 
striaca Welserheim invocare da estra- 


nei all’esercito una mutazione d’opi- 
nione pubblica che screditi il duello. 
Così il ministro della guerra italiano, 
per quanto mi risulta, spera anch'egli 
in una maturità di tempi che per- 
metta allo stesso comando dell’eser- 
cito d’aderire ad una lega antiduel- 
lista. Nessuno di loro pensa quanto 
sarebbe più spiccio spendere la pro- 
pria onnipotenza a operare da sè que- 
sti mutamenti e queste maturazioni. 

« Nè è da credere che fra i militari 
il duello sia considerato come una 
cosa necessaria alla particolare vita 
dell’esercito. Essi sono i più tenaci 
nel conservare ciò che è perchè è; 
non sono affatto i più zelanti a so- 
stenere che ciò che è ha un obbligo 
d’essere. Io deduco ciò da una facile 
esperienza. Dopoaver dato nella Nuova 
Antologia del 1° novembre le notizie 
che potevo sul moto contro il duello 
all’estero, ho inviato, per consigli di 
amici, gli estratti dell’articolo a buon 
numero d’elevati personaggi del Re- 
gno, annunziando per il dicembre 
un’adunanza a Roma di tutti coloro 
che indicando l’ ufficio e il grado da 
cui hanno una posizione nella so- 
cietà, m’avranno mandato sottoscritta 
a Demonte (Cuneo) la formola se- 
guente : Aderisco al proposito di esten- 
dere all'Italia senza distinzione di par- 
titi politici e di confessioni religiose, 
la Lega internazionale contro il duello, 
affinchè, tutelato pacificamente ed effi- 
cacemente l’onore, cessi anche fra gli 
italiani di qualunque categoria la ri- 
provevole costumanza di risolvere le 
contese private con le armi. Bene, in 
proporzione dei varii ceti, il maggior 
numero d’adesioni giuntemi in questi 
primi giorni è di generali in riposo ; 
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d’uomini cioè che, ricuperata la loro 
libertà d’azione, conservano tuttavia 
un’amorosa esperienza delle necessità 
militari. Quindi si può ritenere che 
anche nell’esercito sia quasi del tutto 
cessata l’opinione che il duello abbia 
un insostituibile ufficio; si può rite- 
nere che la. sua tenacia sta nell’es- 
sere una consuetudine. 


* 


« Comunque sia, quando i pochi 
nelle cui mani starebbe la cessazione 
del duello non lo fanno cessare, non 
c'è che rivo!gersi alla moltitudine e 
dirle: costituite voi una forza morale 
che imponga questa cessazione. E la 
moltitudine si trova in un campo suo; 
può esercitare mezzi bensì più tardi, 
ma adatti al combattimento ; poichè, 
salvo casi rari di capriccio o d’odio, 
ogni duello che avviene non è opera 
dei singoli, ma della società, per la 
pressione che essa esercita sopra di 
loro o che è in voce d’esercitare. Il 
duello che l’ ufficiale austriaco mar- 
chese Tacoli rifiutò e gli valse la de- 
stituzione, fu còlto a volo dall’apo- 
stolo dell’antiduellismo attuale, cioè 
dal principe Alfonso di Borbone, ap- 
punto perchè mostrava in sè questa 
pressione nella forma più organizzata 
e più inesorabile. Ora, se la società, 
o un’au.orevole parte di essa, si or- 
ganizza in senso contrario e dice: 
« Non è più vero che io prema perchè 
la gente si batta; io anzi l’aiuto a 
risolvere le sue questioni in pace » : 
se questa parte della società difende 
l’uomo pacifico dalla taccia di vile, 
se domanda stretto conto di una tal 
taccia a chiunque la infligga, persona 
privata o autorità militare, vien tolta 
palpabilmente all’offeso e all’offensore 
la mal persuasiva illusione che essi 
siano spinti al duello da tutto il mondo. 
Il senatore Clemente Pellegrini, in un 
prezioso opuscolo che m’invia, aveva 
scritto fin dal 1868: « È certo che 
contro la schiavitù dell’opinione, fra 
tutte la schiavitù più tenace, la co- 
scienza perdura difficilmente a lottare 
quand’è isolata. Qui poi tanto più è 
necessario associarsi, dacchè è dimo- 
strato che per lo più determina a 
duellare la paura dell’isolamento e 
del biasimo altrui, e quindi bisogna 
infondere invece la certezza dell’ap- 
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poggio e dell’approvazione degli altri 
in chi pur vorrebbe respingere la 
consuetudine. Le associazioni anti- 
duellari non possono essere miraco- 
lose e far sì che, esse costituite, spa- 
risca il duello. Ma sono il solo che 
si possa chiamare rimedio vero con- 
tro il duello, d’effetto lento, ma si- 
CUro ». 

« Il Pellegrini non avrebbe voluto, 
è vero, che le società antiduellari, o 
lo Stato, o chicchessia costituissero 
Consigli d’onore. Questo onore spe- 
ciale per alcune classi gli pareva una 
concessione allo spirito donde nasce 
il duello, non un combattimento con- 
tro di esso. Ma in Austria, in Ger- 
mania, in Francia, in Ungheria si è 
recentemente riconosciuta questa ne- 
cessità. Si tratti anche 


d’una con- 
cessione al duello: che monta? Le 
peggiori consuetudini hanno preso 


qualche ones:a ragion d’essere : prov- 
vedere a sa'var questa è il vero modo 
di toglier pian piano il fondamento 
a quelle: nè i grandi mutamenti si 
fanno senza disposizioni transitorie. 
I consigli libe:i d’onore, che con 
divieto assoluto di concludere mai 
per il duello, esamineranno le ragioni 
dell’una parte e dell’altra, non du- 
reranno eterni; saranno il veicolo 
per condurre l’onore dal privilegiato 
campo cavalleresco al comune campo 
dei magistrati e delle leggi. Così è 
accaduto in Inghilterra: contempora- 
neamente alle repressioni ispirate dal 
Principe Consorte, sorse il sistema de- 
gli arbitri d’onore nella Association 


for the discouragement of duellings. 


Ora non c’è più bisogno neppur di 
essi. Le offese hanno trovato il modo 
d’aver nei tribunali quelle efficaci ri- 
parazioni, dalla cuf mancanza il duello 
prende negli altri paesi occasione 0 
pretesto ». 


* 
* *% 

Infine il Crispolti vie. © a parlare 
della Lega da costituirsi < lella pros- 
sima adunanza romana controil duello: 

« Ma perchè una Lega sia potente, 
due cose le bisognano: la prima che 
sorga volentieri, non per forza: che 
sia cioè formata da persone che diano 
giocondamente il loro nome, non da 
quelle che lo dànno per non saper 
dire di no. Questa giocondità si vede 
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stavolta all’estero. Come mi scrivono 
dall’ Ungheria (e queste sono notizie 
che per la Nuova Antologia non ven- 
nero a tempo), nei giorni scorsi andò 
là il principe di Borbone a rallegrarsi 
con coloro che vi hanno iniziato il 
movimento. Ebbene, a Budapest, nel 
Parlamento, fu una gara a farsi pre- 
sentare a lui: grandi e piccoli, cat- 
tolici e liberali, cristiani ed ebrei, 
vollero portargli felicita- 
zioni, udirne incoraggia- 
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in ansietà e i giornali accettino e tra- 
mandino dall’una parte e dall’altra 
delle Alpi gli sdegni e gli insulti dei 
maestri di scherma, non senza esten- 
derli a provocare i sentimenti di ri- 
valità fra due nazioni amiche, è cosa 
indegna di questi tempi. E ci fu chi 
la chiamò «la sfida di Barletta ». Eh 
via! Quella era al suo tempo ed aveva 
il suo scopo! 





menti e consigli. E 1’ Un- 
gheria è il paese più duel- 
lista d’Europa, quello in 
cui si sarebbe creduto che 
i partiti politici avessero 
più a dividersi dinanzi ad 
un principe legittimista 
di Spagna. 

« Come poi mi scrivo- 
no da Vienna, il giorno 
4 dicembre, nella gran 
sala della Provincia, la 
più bella della città, si 
terrà la solenne adunanza 
costituente della Lega, e 
v’interverranno i princi- 
pali personaggi dell’ Im- 
pero, quelli stessi che due 
anni addietro, quando il 
Tacoli era messo al ban- 
do, pareva impossibile 
che volesssero mai, non 
dico partecipare a questo 
moto, ma tollerarlo. E 
in Italia? Le adesioni che 
mi giungono da tanti uo- 
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mini illustri di parte libe- 
rale e anche anticlericale, 
dimostrano la. maturità 
dei tempi anche fra noi». 

Infine il Crispolti trova necessario 
che in una simile T.ega prevalgano 
grandi personaggi d ogni partito, so- 
pratutto quelli a cui una volta i duel- 
lanti si volgevano col pensiero quando 
nell'intimo loro cercavano un plauso 
alla propria « cavalleria cruenta », gli 
arbitri elegantiarum. L’adunanza di 
Roma sarà:rla prima investitura di 
tutte queste categorie e anzitutto delle 
mondane e delle militari. Alcuni nomi 
eccelsi sottoscriveranno l’ invito. 

Io mi associo di tutto cuore! Da 
più settimane ho le orecchie rintro- 
nate dalle sfide franco-italiane. Che 
per mesi interi due paesi civili vivano 


Il 
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barone Giovanni Ricasoli Firidolfi. 


Un gentiluomo campagnuolo. 


« Il nome della famiglia fiorentina’ 
dei Ricasoli, d’origine feudale non 
popolana, fu rinverdito ed elevato a 
fama maggiore che mai da Bettino, 
uno dei fattori della indipendenza e 
della unità nazionale. Era Giovanni 
dei Ricasoli Firidolfi, il più antico 
ramo della famiglia, per lato paterno; 
ma egli non disconosceva il lustro 
singolare e nuovo che all’antica fa- 
miglia veniva da Bettino, dei Rica- 
soli da Brolio, che fu detto un ca» 
valiere medioevale vestito d’ idee mo- 
derne ». 
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Così incomincia Gaspare Finali una 
sua prefazione a un volume testè 
uscito a Firenze, dalla tipografia Bar- 
bèra, opera di Giuseppe Corsi: // 
barone Giovanni Ricasoli Firidolf. 

Il senatore Finali conobbe Gio- 
vanni Ricasoli e strinse amicizia con 
lui, quando scriveva per la Nuova An- 
tologia le recensioni, che poi rac- 
colse in volume, intorno alle lettere 
e ai documenti del barone Bettino. 





Bettino Ricasoli. 


Di poi egli andò ogni anno a pas- 
sare due settimane dell’estate nel ca- 
stello di Brolio. Per molti anni l’avo 
e il nipote tennero l’ufficio di sin- 
daco a Gaiole, e lo esercitarono con 
somma diligenza, a niun altro dando 
importanza maggiore : « la quale cosa 
meno si ammira in Giovanni, che fu 
sempre schivo di più alti uffici pub- 
blici, ma è al tutto ammiranda in 
Bettino, che aveva tenuto la dittatura 
di Toscana, e per due volte era stato 
capo del Governo del Regno d’Italia. 
Nell’indole dell’uno e dell’altro era 
un concetto assoluto del dovere, che 
non ammetteva gradazioni; e l’ im- 
portanza della cosa, nel ragguaglio a 
quella dell'ambiente, sembrava loro 
sempre grande: e la virtù dell’ope- 
rare e la efficacia dell’esempio vede- 
vano nella azione intesa al bene co- 
smune, rispetto al quale è più facile 
‘mettersi d’accordo in un piccolo Co- 
smune che in un grande Stato ». 

«- Bell’esempio di superiorità e di no- 
‘biltà, in questo tempo in cui tanti 
grandi signori sprezzano la vita del 
gentiluomo campagnolo, praticando, 
come si dice, l’assezzeismo, abbando- 
nando cioè a se stesse le loro terre 
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e chi nasce e lavora e muore in esse, 
per godersi i lussi delle grandi ca- 
pitali ! 

Giovanni Ricasoli assunse il go- 
verno del suo patrimonio nel 1881. 
Egli si dedicò quasi interamente ‘alla 
cultura della terra. Conteggi e bilanci, 
contratti e sedute, disegni e ispezioni, 
scrive il suo biografo Giuseppe Corsi, 
si succedettero per anni ed anni, ed 
egli vi adoperò la stessa diligenza 
come se sempre fossero una novità, 
con uno spirito costante e più alto 
dell’opera a cui si applicava. Dai 
campi arati e dalle maggesi passava 
ai ciglioni e agli acquedotti, dai fi- 
lari delle viti e degli ulivi alle pe- 
traie e ai mulini ; ora nelle stalle, ora 
nei boschi e nelle sodaglie, ora agli 
scassi e alle coltivazioni sostenute da 
ben ordinati muri a secco; ora in- 
fine nei granai e nelle cantine ; e dap- 
pertutto portava il senno dell’opera 
sua. Rimedi e concimi, potature ed 
innesti, conferenze ed esperimenti di 
macchine, nulla sfugge alla sua pre- 
videnza. Talvolta, levatosi dal micro- 
scopio: « Non ne posso più - è co- 
stretto a dire, - i miei occhi se ne 





Il Castello di Broglio. 


vanno »; e altra volta : « Non mi sento 
bene, perciò rimango in casa a far 
analisi di mosti ». Si trattiene alla 
buona coi contadini, vuol esser pre- 
sente ai loro annuali conteggi ; gl’in- 
terroga, ne ascolta i desiderî; riu- 


nisce in ciascuna fattoria tutti i ca- 
poccia per discutere dei comuni in- 
teressi: inizia concorsi fra i suoi coloni 

















TRA LIBRI E RIVISTE 739 


per la vitico!tura e per l’allevamento 
del bestiame, e assegna medaglie d’o- 
nore e premi in danaro, rallegrando 
il paese con feste di popolo, gio- 
conde di sano piacere. 

Nel 1885 fece costrurre a Brolio 
un frantoio da ulive che fu premiato 





Una camera del frantoio. 


al concorso agrario di Siena nel 1887 
e dall’Accademia dei Georgofili. Nel 
1888-89 la fillossera fece la sua com- 
parsa a Brolio ed egli fu 
pronto ad evitare il danno 
inestimabile che sarebbe 
venuto a tutta l’alta re- 
gione del Chianti. 

I premi ottenuti in tutte 
le Esposizioni non face- 
vano ristare la sua atti- 
vità. Egli lavorò fino agli 
ultimi anni della sua vita: 
nel febbraio 1901 assi- 
steva in Roma al Con- 
gresso degli agricoltori e 
alle conferenze sulla ma- 
laria; qualche mese do- 
po, pur trascinandosi a 
stento, volle recarsi fino 
a Grosseto a presieder le 
adunanze del Comitato antimalarico, e 
conferire coi suoi agenti e coloni in- 
torno alle ultime scoperte della scienza 
e per il miglioramento del loro av- 
venire. 

Egli teneva un diario. Il ricco, dice 
il Corsi, dovrebbe essere come un 
depositario dei suoi beni, ed usarne 
secondo le regole della giustizia e 
della onestà. Il barone Giovanni sen- 
tiva questa responsabilità della ric- 
chezza? Ecco quanto ci risponde il 
suo diario: 

« Disprezzo i denari, e se ne tengo 


conto è perchè mi sembra d’ammi- 
nistrare per altri. Felice chi ha tanto 
da vivere e non ha servi, e può es- 
sere utile a sè e agli altri! È difficile 
procurarsi col danaro delle gioie in- 
time... Il ricco proprietario che non 
ha bisogno di lavorare per campare, 
deve lavorare egualmente, am- 
ministrando con diligenza il 
suo e con l’intendimento di 
giovare agli altri. Faccio il 
bene per il bene, e non mi 
sono mai aspettato della gra- 
titudine; se qualche rarissima 
volta mi è stata dimostrata, 
l’ho presa per un di più ». 
Morì il 27 settembre. 
L’Italia ha bisogno di tali 
uomini. Egli raccomandò nel 
suo testamento ai figliuoli « di 
non trascurare l’agricoltura, 
che sarà sempre il principale 
fondamento della prosperità 
nazionale, di amare i conta- 
dini, proteggerli ed aiutarli, quando 
siano onesti, intelligenti e lavoratori. 
Solo così potranno continuare le buo- 





Il Castello di Meleto nel Chianti. 


ne tradizioni della nostra vetusta e 
non ingloriosa famiglia ». 

A ragione perciò l’onorevole Socci 
scriveva, aderendo alla commemora- 
zione di Giovanni Ricasoli, tenuta in 
Grosseto agli ultimi dello scorso anno: 
« Il nome della famiglia Ricasoli si 
confonde con quello del bonificamento 
della Maremma, e dev'essere salutato 
con riconoscenza da quanti si occu- 
pano con intelletto d’amore del più 
importante problema che richiamaoggi 
l’attenzione di tutti i sinceri italiani: 
il problema delle terre incolte. I Ri- 
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casoli seppero e vollero, esempio di- 
sgraziatamente non imitato, concor- 
rere con ogni loro possa all’opera di 
redenzione, ed il popolo, che non può 
essere ingrato, deve serbar loro ri- 
conoscenza indelebile ». 


A che lavora Carducci. 


Fin dal 1864 Giosue Carducci che 
fu sempre un appassionato studioso 
della nostra letteratura eintese indefes- 
samente a propagarne la conoscenza 
intraprendendo o incoraggiando edi- 
zioni critiche, scriveva a Giuseppe 
Chiarini: 

Ho finito di mettere insieme il I volume 
dei Carnascialeschi: e sono a metà del se- 
condo: forse la parte più difficile è passata. 
Preparo il I volume delle £a//afe per il 
D'Ancona; il II, che sarà il primo stam- 
pato e conterrà: I. Tutte le ballate del 
Medici, riviste su i codici, ecc. (alcune ine- 
dite, molte stampate ma senza nome); 2. Tutte 
le ballate del Poliziano; 3. Tutte le ballate 
del Giambullari, una del Pulci, e qualche 
altra di qualcuno dei più famosi contempo- 
ranei del Medici. Il I dee contenere quelle 
del Sacchetti e degli altri trecentisti della 
seconda$metà e dei primi quattrocentisti: 
il III quelle del Giustiniani e di altri non 
toscani: il IV le anonime; molta roba ine- 
dita e rarissima. 

«Quelle due raccolte di rime an- 
tiche - scrive il Chiarini sul Gzor- 
nale d’Italia - facevano parte di un 
grande lavoro sulla poesia semipo- 
polare dei primi tre secoli della no- 
stra letteratura, che il Carducci avea 
vagheggiato fino dagli anni più gio- 
vani, pel quale avea messo insieme 
molti materiali anche prima d’andare 
a Bologna, e del quale seguitò ad oc- 
cuparsi poi sempre con grande amore 
pur dopo il 1864. Ma non potè pub- 
blicarne che due brevi saggi, il primo 
nel 1871 e l’altro nel 1896. 

« Il saggio pubblicato nel 1871 
sono le Carzilene e ballate, Strambotti 
e madrigali nei secoli XIII e XIV, 
che fanno parte della Collezione Ni- 
stri diretta dal D'Ancona; e sono 
ben altra cosa dai quattro volumi di 
Ballate dei quaii il Carducci scriveva 
a me nel 1864; tanto che mandando 
fuori il libro vi premetteva una Av- 
vertenza, nella quale era detto: 4e/ 
molto che feci posso dar fuora poco. 
Il saggio pubblicato nel 1896 sono le 
Cacce in rima nei secoli XIV e XV; 


delle quali il Carducci aveva fino 
dal 1870 proposto la stampa al Vigo 
di Livorno. 

« E il Vigo aveva accettato ed era 
disposto a mettervi subito mano; ma 
al tempo stesso insisteva col Carducci 
perchè gli desse da stampare anche un 
volume di prose. E il Carducci scher- 
mendosi, rispondeva a me: J/o/to 
meglio sarebbe che il Vigo si stesse 
contento per ora a far ie Cacce. Oh! 
il bellissimo librettino che vogliam 


fare! E soggiungeva che, riavute 


certe copie da lui prestate, il tutto 
era quasi pronto, salvo la sua incon- 
tentabilità. 

« Fu appunto questa incontenta- 
bilità che impedì al Vigo di stam- 
pare le Cacce e ne ritardò per altri 
ventisei anni la pubblicazione. Pro- 
babilmente, se Salomone Morpurgo, 
al quale il Carducci le mandò come 
dono di nozze, non si fosse deciso 
a prender moglie, esse rimarrebbero 
ancora inedite, fra le carte del poeta, 
con tutto l’altro materiale da lui 
raccolto per quel suo lavoro sulla 
poesia semipopolare dei primi tre 
secoli. 

« Avendo io domandato notizia al 
Carducci di codesto lavoro, che so 
quanto gli sta a cuore e quante fa- 
tiche gli è costato, egli mi rispose 
il 25 aprile di quest'anno così: 

Ahimè! Tu m’inviti a dire quel che ho 
più desiderato, quello su cui ho più lavo- 
rato e quello che speravo dover essere l’ul- 
timo lavoro da compiere nella mia vecchiaia. 
I canti carnascialeschi editi e inediti sono 
tutti pronti con le varianti per la stampa. 
Speravo finire la mia carriera poetica come 
Uhland, dando una edizione critica delle 
Canzoni a ballo semipopolare del 300 e 
400, e ne ho invero preparato una gran 
massa. Ho quasi finito i Sirventesi italiani, 
curiosissima e rara raccolta. 

Se io invece di attendere alla stampa delle 
opere mie, avessi energia ed attività per 
lavorare sulla poesia semipopolare dei primi 
tre secoli, (Sirventesi, Ballate, Madrigali, 
Canti carnascialeschi, ecc.) e vi potessi lavo- 
rare con i criteri della filologia critica e 
non coi metodi pedanteschi di oggi, i miei 
voti sarebbero compiuti. 

Altro dei miei indirizzi letterari avrei va- 
gheggiato sul Rinascimento. Le opere la- 
tine e italiane di Francesco Maria Molza 
so come andrebbero fatte, e ho messo in- 
sieme moltissime carte inedite pescate per 
le biblioteche anche di Roma: ma non ne 
potrò condurre a fine nulla. Eccoti quel 
che ti posso dire fin qui. 
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« È da augurare, - conchiude il 
Chiarini - non solo che queste fatiche 
del Carducci non vadano perdute 
(ciò di che ora non v’ha più peri- 
colo, dopo che il nobile pensiero 
della Regina Madre ha assicurato la 
conservazione della biblioteca e delle 
‘carte del poeta), ma che le cure 
ch’egli deve alla stampa delle opere 
sue e le condizioni della salute gli 
lascino tempo e modo a compiere, 
con l’aiuto di qualche valoroso di- 
scepolo, il lavoro col quale si pro- 
poneva di chiudere la sua carriera 
poetica. » 


Il giubileo del telefono. 


Al 12 novembre sono trascorsi 25 
anni dacchè il telefono venne, per la 
prima volta in Europa, consacrato 
alle comunicazioni pubbliche: ciò fu 
nel piccolo luogo di Friedrichsberg 
presso Berlino. 

In principio dell’ottobre 1877 era 
pervenuta in Europa la nuova della 
invenzione. La Direzione delle poste 
tedesche ne comprese l'importanza e 
la sperimentò subito: avutine buoni 
risultati, ordinò d’impiantare il tele- 
fono nei piccoli uftici postali che non 
possedevano il telegrafo, i quali do- 
vevano comunicare cogli uffici prov- 
visti di quest’ultimo. 

Prima a Friedrichsberg, poi in 
molte località, esso fu impiantato: 
aveva il vantaggio sul telegrafo, per- 
chè questo non può esser adoperato 
che da gente ammaestrata: alla fine 
dell’anno scorso contavansi in Ger- 
mania 11.271 posti telefonici pubblici 
allacciati a posti telegrafici. 

L’idea di far servire il telefono 
alle case private per mezzo d’un uf- 
ficio centrale non fu concretata che 
tre anni più tardi. La prima rete di 
questa specie fu impiantata a Mul- 
house in Alsazia, e cominciò a fun- 
zionare nel 1881 con abbonati. 
Berlino ebbe il suo il 1° aprile dello 
stesso anno, cominciando con 94 ab- 
bonati e 193 apparecchi. Oggi Ber- 
lino, coi suoi 51,562 abbonamenti 
principali e secondari, è la città me- 
glio provvista di comunicazioni tele- 
foniche. 

La statistica dell’ Impero tedesco 
segna nel 1901 l’ esistenza di 2952 
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reti con 291,835 apparecchi, 5860 
linee interurbane, 772,500 chilometri 
di linee nelle reti, 254,000 chilometri 
di linee fra le reti, 600,250,000 con- 
versazioni locali, e 92,437,000 con- 
versazioni interurbane. 


Luciano Miihifeld. 


Ginevra Tellier, l'eroina dell’ Asso- 
ciée, ha una speciale concezione della 
vita, della sua missione di sposa. Ma- 
ritata a un medico ricco, cortese, pia- 
cente, ella teme per lui la noia e l’iner- 
zia: desidera per lui il lavoro e la 
gloria ; perciò si fa collaboratrice della 
sua fortuna e quasi dei suoi lavori. 
Ella fa nascere sotto i suoi passi le 
felici occasioni, foggia il cammino per 
cui egli sale alla fama e agli onori. 
Vissuta dieci anni in questo sogno, 
si desta d’un tratto accorgendosi che 
ella non conta più, che il marito non 
ha mai sospettato la sua azione che 
anzi attribuisce al caso... E allora, 
a quarant'anni, ella si sente l’anima 
vuota e grigia e la vita mancata. 

Questo il tema dell’ultimo romanzo 
di Luciano Miilhfeld, il romanziere 
poco più che trentenne che morì or 
son pochi giorni a Parigi. Egli aveva 
acquistato rapida fama. Era dotato di 
grande ingegno e le sue cronache 
drammatiche su l’Ecko de Paris gli 
avevano conquistato un posto note- 
vole nella critica. Se fosse vissuto e, 
dopo ottenuta una vita agiata e indi- 
pendente, avesse dato l’addio al gior- 
nalismo, i suoi lavori futuri avrebbero 
maggiormente acquistato in solidità 
ed equilibrio e avrebbero fatto tacere 
molte critiche acerbe e non infondate 
che l’assalirono in occasione di que- 
st’ultimo romanzo. Ma la morte tronca 
speranze e pentimenti. Il successo 
grande dell’ Associée gli giunse su un 
letto d’agonia. 


I progressi della stampa. 


Un numero del Cosmopolitan porta 
una biografia di Robert Hoe, il 
grande produttore di macchine da 
stampa. Il primo Robert Hoe, nonno 
del vivente, andò in Inghilterra da 
New-York nel 1803. Egli fabbricava 
dapprima dei torchi a mano. Il ni- 
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pote è nato nel 1839 e si diede ben 
presto alla grande industria tradizio- 
nale della sua famiglia. Per quaran- 
t'anni si dedicò al perfezionamento 
delle macchine da stampa e il suo 
nome è famigliare in ogni città ove 
si parla l’inglese. Quando l’Hoe trova 
un’idea per cui qualcosa che face- 
vasi a mano intorno alle macchine, 
può venir fatto da esse con qualche 
aggiunta o perfezionamento, uno dei 
suoi disegnatori ne cerca l’ interpre- 
tazione e subito uno specialista la 
sviluppa: quando nasce qualche diffi- 
coltà subito un’adunanza di esperti 
la dibatte fino alla sua soluzione. I 
suoi stabilimenti a New-York e a 
Londra crescono sempre più d’im- 
portanza. 

L’ultima maraviglia delle fabbriche 
Robert Hoe, che qui riproduciamo, 
contiene 50,000 pezzi di metallo. Que- 
sta macchina stampa 120 miglia in- 
glesi di carta all’ora. Essa stampa, 
taglia, impasta, attacca, conta e manda 
fuori 180 mila pagine di giornale 
all’ora, 3 mila al minuta, 50 al se- 
condo. E anche questa macchina che 
colpisce l’immaginazione, non rag- 
giunge, secondo il signor Hoe, l’ul- 
timo progresso possibile. Egli crede 
che un nuovo capitolo nella storia 
della stampa comincierà coll’ applica- 
zione del rapido sistema rotativo ai 
libri e ad altri lavori fini. Un rapido 
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progresso altresì verrà nella stampa 
a colori, sebbene le sue macchine già 
diano dodici separate impressioni di 
colore su un solo foglio, e possano 
produrre dei formati magazine (for- 
mato di rivista) - piegare, tagliare, 
e automaticamente cucire - con tutte 
le pagine stampate in colori o a mezzi 
toni. 


Un benefattore. 


« Un giorno - scrive nel suo libro 
Méthode et Entretien d’atélier il pit- 
tore Tommaso Couture - sento pic- 
chiare timidamente alla mia porta. 
Dopo la parola: entrate! vedo ap- 
parire un personaggio singolare. Era 
vestito d'abiti puliti, mal fatti, che 
parevano il capolavoro di qualche 
portinaia inesperta ; aveva forti scarpe 
e i suoi pantaloni, troppo corti, la- 
sciavano scorgere delle calze azzurre 
ch’erano state rappezzate, poichè l’az- 
zurro del gambale era continuato da 
un azzurro più pallido. Portava sotto 
il braccio un di quei forti parapiog- 
gia di campagna, coperto pure d’una 
tela azzurro-cupa... Qualcosa del sa- 
cristano e del mendicante... » 

Quest'uomo possedeva allora di- 
ciassette milioni. Fra il collezionista 
Augusto Dutuit. 

Eugenio Dutuit, suo fratello, aveva 
iniziato una raccolta di stampe : verso 
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il 1840 incominciò ad acquistare qual- 
che quadro. Entrambi nati a Rouen 
furono in tutto due provinciali fino alla 
fine. La scuola olandese li attrasse 
soprattutto ed essi se ne accaparra- 
rono molti esemplari: i libri altresì 
erano la loro passione; ma special- 
mente le incisioni, di cui adunarono 
una raccolta inestimabile. Erano bei 
tempi per i collezionisti. Un superbo 
Ter Borch costò loro, a Roma, due 
mila ottocento scudi: un dei più bei 
Teniers 1,280 fr. ; un Peter de Hooch 
3,850 ; un Metzu 3 mila. È vero che 
le lotte terribili fra gli acquisitori ne- 
gli incanti li facevano uscire talvolta 
malconci entrambi, ma anch’essi erano 
enormemente invidiati e temuti. 

Eugenio Dutuit morì nel 1886. Egli 
era un amatore esclusivo: comprava 
per sè, e le sue collezioni rimanevano 
inaccessibili. Anche Augusto, che le 
ereditò e le aumentò grandemente, le 
circondò di una consegna rigorosa: 
ma egli aveva uno scopo. 

Questi morì a Roma nel 1902 la- 
sciando erede di tutte le collezioni e 
di una parte della sua fortuna la città 
di Parigi. Condizioni strettissime: due 
mesi dopo l’apertura del testamento 
la città doveva averle accettate: quat- 
tro mesi dopo ordinate e aperte al 
pubblico. Così tagliava corto con la 
burocrazia. 

Giorgio Cain, che ebbe questo 
compito, ce ne dà conto nella splen- 
dida rivista Les Arts di Parigi, Egli 
partì subito per Rouen, con molta 
aspettazione, ma ignorando affatto 
quello che poteva trovare in quella 
raccolta così celebre e così inaccessi- 
bile. 

« Lo spettacolo che ci era riser- 
vato doveva sorpassare tutte le nostre 
previsioni. Immaginate l’in'erno di 
Cousin Pons. Ancora una volta Balzac 
era stato il grande indovino e che 
quadro ci avrebbe lasciato di questa 
indimenticabile visione! 

« Montiamo lo scalone: al primo 
piano entriamo in una vasta sala. Il 
cuor ci batte quando il giudice di 
pace spezza i sigilli. La prima ve- 
trina dissipa tutte le nostre appren- 
sioni: contiene tre mirabili maioliche 
d’Oiron, fra cui il celebre candeliere 
pagato 91 mila franchi ». Poi una con- 
gerie d’oggetti d’enorme valore, e sul 
pavimento grandi casse d’imballag- 
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gio. Aperte queste casse, le si trovan 
piene di tesori. Tutto doveva essere 
stato collocato là e non più toccato, 
poichè la polvere era spessissima su 
ogni oggetto. La biblioteca, di cui 
tanto si parlava dappertutto, era una 
cameretta di circa 4 metri quadrati 
con le pareti coperte di scaffali ove i 
libri stavano in tre file sovrapposte : e 
sul pavimento casse d’imballaggio... 
Il collezionista era stato talmente af- 
ferrato e penetrato dalla sua manìa 
che ammassava, ‘ammassava, senza 
neppur più levare gli oggetti dalle 
casse in cui li faceva chiudere dopo 
le compere. 

Per questo, l’uomo che dava ter. ore 
ai mercanti i quali giocano sull’arte 
al rialzo e al ribasso, viveva soli- 
tario, isolato e viaggiava in terza 
classe! Egli accumulava tesori come 
certi padri di tamiglia che mangiano 
pan nero e lasciano milioni ai figli. 
Augusto Dutuit aveva uno scopo: 
adunava le cose belle e disperse in 
tutti gli angoli del mondo, per do- 
narle collegate e ordinate alla Francia. 

E non poteva venire più a proposito 
questo legato. Il Pefit Palais, ch'era 
un dei più belli ornamenti della Espo- 
sizione 1900, era vuoto : i tesori che vi 
stavano esposti or son due anni, ap- 
partenevano a molte collezioni pri- 
vate, a cui furono restituiti. Tre sale, 
nell’ala meridionale, verso la Senna, 
furono ora allestite per contenere i qua- 
dri della collezione, fra cui si notano 
un Ter Borch e un Jan Steen ammi- 
rabili, un Brauwer, Hobbema, Ruys- 
dael, Van der Ner, Van Ostade, dei 
Canaletto, dei Guardi e un Tiepolo. 
In due altre sale sono presentate le 
stampe e i disegni, i manoscratti e le 
legature e formano la parte più straor- 
dinaria della collezione. Gli oggetti 
d’arte sono di tutte le epoche, dal- 
l’Egitto, dalla Grecia e da Roma fino 
al Settecento francese. 


Gustavo Salvini in America. 


Il n° di novembre della Cerzury 
porta parecchie incisioni raffiguranti 
Gustavo Salvini nelle sue parti di Pe- 
truccio, Amleto, Romeo, Shilok, Edi- 
po, e un profilo di lui. L’autore, 
W. A. Lewis, si trovò una volta con 
Alessandro, il compianto figlio di 
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Tommaso; il giovane attore dichia- 
rava che tanto egli quanto Gustavo 
avevano intrapreso’ la carriera del 
teatro contro la volontà del padre: 
questa fu la causa per cui Alessan- 
dro emigrò in America, ove si adattò 
speditamente alla recitazione inglese, 
fece parte di oscure compagnie viag- 
gianti, finchè diventò presto celebre. 
Gustavo, dice il Lewis, per compiacere 
il padre abbandonò per qualche tempo 
il teatro, ma dopo alcuni anni la sua 
vocazione s’impose troppo fortemente 
«ed egli ritornò alle scene. Per lungo 
tempo il padre non volle saperne di 
assistere alla recitazione del figlio, 
finchè un giorno si lasciò indurre a 
vederlo sotto le spoglie di Edipo Re 
e ne fu profondamente compiaciuto. 

Gustavo Salvini non fu mai negli 
Stati Uniti; fortissime offerte furono 
avanzate per indurre Tommaso ad 
accompagnarvelo, ma egli non ac- 
cettò. Il figlio v’è ora atteso e vi 
andrà fra non molto. 

« Gustavo - aggiunge il Lewis - ba 
le robuste proporzioni del suo padre 
illustre, sebbene non in egual grado. 
Egli dà carattere a tutti i personaggi 
che rappresenta, con particolari che 
dimostrano il suo lungo studio. Men- 
tre nei drammi di Shakespeare evita 
le novità che porterebbero sgrade- 
voli sorprese, egli introduce nelle sue 
parti una vera originalità personale ». 


Gustavo Moreau. 


È nota la varietà di tendenze, sia 
nella tecnica che negli ideali, della 
pittura francese. Parigi è la città del 
mutamento e della novità, i .Sa/ons 
annuali contengono chilometri di tela 
dipinta: distinguervisi è difficile: v'è 
d’uopo o l’opera di genio che s’ im- 
pone con la sua potenza e parecchio 
anche con le dimensioni, o l’opera 
bizzarra inedita, che s’allontani da 
tutto ciò che s’è già veduto e at- 
tragga particolarmente l’attenzione. 

Gli artisti naturalmente originali 
perciò non mancano d'essere notati, 
se non dal pubblico, da un nucleo 
di letterati e di dilettanti: e sono tanti 
questi nuclei che difficilmente un’opera 
notevole sfugge dal!’esser proclamata 
altamente in uno di essi e vituperata 
in un altro. 
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Un di questi artisti fu Gustavo Mo- 
reau. Egli visse isolato, chiuso : come 
il suo maestro Teodoro Chasseriau, al 
quale solo dopo morte fu resa giu- 
stizia, si tenne a parte dai due eser- 
citi che combattevano al tempo della 
sua gioventù, tra il ’50 e il ’60, pro 
o contro le due tendenze rappresen- 
tate da Ingres e da Delacroix. Quando 
egli espose Ercole e l’ idra, poi 1’ Af- 
parition (Salomé) fu un gran tumulto: 
e le dispute continuarono su la sua 
pittura per molti anni. Negli ultimi 





vent'anni della vita sua si ritirò nella 
sua casa, inaccessibile se non ad un 
cerchio d’amici. Nondimeno quando, 
a sessant'anni, fu nominato membro 
dell’Istituto e professore alla Scuola 
di Belle Arti fu felice di poter comu- 
nicare colla gioventù, aprir a’ suoi 
allievi l’intendimento dei grandi pit- 
tori, svegliare la loro personalità. Sei 
mesi prima della sua morte fu preso 
da una malattia crudele che non per- 
dona, ma le sue sofferenze non gl’im- 
pedirono di lavorare con accanimento. 
Egli aveva schizzato l’ultimo quadro 
e aveva pregato un allievo di disegnar 
le montagne del fondo. Egli volle an- 
cora arrampicarsi fino allo studio. Poi, 
dopo uno sguardo muto ai quadri ac- 
cumulati in disordine, che rappresen- 
tavano il lavoro di cinquant’anni, ri- 
discese. Rientrato nella sua stanza, 
disse all’ allievo: « Non so quanto 
valga tutto quello che è lassù, ma so 
che vi passai delle belle ore lavoran- 
doci ». 

Tre giorni dopo era morto. 

La lotta continua ancora dopo la 
sua morte. Non volendo che l’opera 














sua andasse dispersa, egli legò il suo 
palazzo al Governo francese con i 
quadri che conteneva. Accettare o 
respingere questo legato, ecco il pro- 
blema che si dibattè con varia fortuna 
durante due anni. Quanto inchiostro 
‘e carta bollata, quante visite ai Mi- 
nisteri e preghiere all’ Accademia delle 
Belle Arti, per determinare lo Stato 
:ad accettare un museo, con un legato 
di 300 mila franchi per mantenerlo! 
Infine la raccolta s’aprirà presto al 
«gran pubblico come museo nazionale. 

Per dare un saggio dei dibattiti che 
solleva ancora l’opera del morto pit- 
tore, riporterò qualche passo di due 
‘critici differenti, Edouard Schuré, che 
ne parla nella Revue B/eue, e Louis 
Dimier, nella Mirerva di Parigi: 

« Da due anni - dice lo Schuré - i 
numerosi ammiratori del maestro fu- 
rono ammessi a visitare la tranquilla 
«casa della rue La Rochefoucauld, dal 
sorriso e dall’accoglienza grave, ove 
l’opera più poetica dei nostri pittori 
‘siaduna nel suo ordine luminoso come 
in un tempio famigliare. Sottile e rara 
voluttà riguardar queste cinquecento 
tele sovrapposte in due alte sale, so- 
gnare dinanzi a queste pagine mul- 
| ticolori d’un’epopea grandiosa, fru- 


‘Égare in questi tremila disegni, di cui 
i più belli, incorniciati in telai mo- 
bili, si sfogliano come delle bibbie 
murali, assaporar cogli occhi questi 
“acquarelli d’una freschezza maravi- 
gliosa, che s’aprono in un mobile, a 
dittico, a trittico, come le porte di 
cappelle successive, ove si ce'ano te- 
sori di fantasia ». 

.E parlando dell’amicizia che le- 
‘gava il maestro all’allievo, Chasse- 
riau a Moreau, prosegue: « Essi so- 
gnarono un’arte ove la bellezza fosse 
il risultato d’un sentimento intimo che 
trova in sè stesso la sua linea, il suo 
gesto e il suo colore. Il pittore do- 
veva ispirarsi alla sua visione inte- 
riore, abbracciare il suo quadro d’un 
colpo prima di ricorrere alle architet- 
ture, ai paesaggi e ai modelli umani 
che gli servono a colorire il suo so- 
gno e precisarne il contorno. In que- 
st’arte la linea diveniva la melodia 
dell'idea, e il colore l'armonia dei 
sentimenti. Si tornava dunque alla 
bellezza per l'intensità dell’emozione 
e la forza dell’idea dominatrice; bel- 
lezza fluida, mobile, sempre nuova e 
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in qualche modo musicale, poich’essa 
non è la riproduzione delle forme este- 
riori, ma la vivente manifestazione di 
un’anima che vibra, per così dire, in 
gamme di luce ed in immagini pla- 
stiche. « La peinture - diceva G. Mo- 
reau - doit étre un sz/erce passionné ». 

« Non s’ immagini del resto ch’egli 
trascurasse lo studio della natura e 
dei grandi maestri. Il suo soggiorno 
di tre anni in Italia, i suoi numerosi 
paesaggi sì diversi di tinta, ov’ egli 
si abbandona ad essere un impres- 
sionista senza cercarlo, i suoi studi 
dal nudo, che moltiplicava per i suoi 
grandi quadri con l’ostinazione minu- 
ziosa d’un Leonardo, lo provano a 
sufficienza. 

«Ma questi lavori non erano per 
lui che il fondamento dell’opera sua, 
e la ginnastica della sua arte. In que- 
sto ricco materiale il suo spirito cer- 
cava la pietra per costruire il suo va- 
sto edifizio, le carni flessuose e le 
stoffe di cui amava vestir le anime 
tristi o serene del suo sogno. Una 
tale arte, lo si comprende, non è 
fatta per piacere ai sacerdoti dell’ Ac- 
cademia o alla folla che s’estasia di- 
nanzi a una botta di sole su un’anca 
di donna o dinanzi a un farfallìo di 
colori su una razura morta ». 


xx 

Edouard Schuré, lo si vede, è un 
fervente: le sue tendenze al mistici- 
smo e all’occultismo dovevano del re- 
sto fargli sentir una viva simpatia per 
un pittore in parte ermetico, che ha 
bisogno d’iniziatori per essere com- 
preso. Louis Dimier è invece uno stu- 
dioso dell’arte classica: egli non in- 
terpreta poeticamente l’opera del Mo- 
reau, l’esamina al lume d’una critica 
che ha sempre dinanzi agli occhi i 
grandi modelli di tutti i tempi. 

Il Dimier non si sofferma al dise- 
gno di Gustavo Moreau, nè a quello 
che costituisce il suo 7méfier, che a 
detta di tutti non era di grande ec- 
cellenza: egli esamina invece quello 
ch’è fatta sua lode, la poesia, la filo- 
sofia, il simbolismo : 

« Il sentimento poetico in lui non 
ha origine dalla natura, ma dal sim- 
bolo, come quello di Puvis de Cha- 
vannes. Ma presso quest’ultimo esso 
è puramente morale e di facil com- 
prensione, poco differente nel suo prin- 





| 
| 
| 


WE nuee"î‘I. [pe ieinni.<i{i<iéi:=-x sei 
sizione 


cipio dalla classica allegoria; l’alle- 
goria del Moreau, al contrario, è ar- 
tificiale ed erudita, arcaicizzante e bi- 
belotiere. Non è la prima volta che si 
fa un parallelo fra questi due artisti, 
più o meno usciti dall’ influenza di 
Chasseriau. Nulla è più lontano del 
genere storico che la pittura di Puvis, 
quella di Moreau n’è impregnata : nè 
vedonsi nel .primo delle pretese filo- 
sofiche, il suo simbolo non è che poe- 
tico, e plastica l’ispirazione; 1’ ispi- 
razione del secondo al contrario è 
astratta, e il suo mito platonizzante ». 

Il critico nega che la pittura possa 
trovare un’allegoria metafisica. Un ar- 
tista immagina la grazia, la sapienza, 
la disperazione, e la viva idea ch’egli 
se ne forma ispira dei gesti e dei con- 
torni: simboli morali. Ma l’infinito, 
il bene, il male, la redenzione, ecc., 
sotto che forma immaginarli ? « Le my- 
the d’Horus ou de Prométhée, tout 
sublime et supposé baigné des clartés 
que verse la philosophie d’un Platon 
ou l’exégèse des Alexandrins, vaut 
tout juste autant pour un peintre que 
les lois de Berthollet ou les sections 
coniques, matières fort belles mais qui 
ne se laissent pas peindre ». 

Il Dimier critica poi l’arcaismo del 
pittore, la ricerca del costume, tut- 
t'altro che omogenea, la sua osses- 
sione d’una Grecia fittizia, più assira 
e babilonese che greca, l’ intenzione 
di esprimere il terrore con l’ impas- 
sibilità, e rintraccia gueste tendenze 
nel romanticismo. 

« Amantissimi del tumulto e dei 
grandi scoppî, gli uomini del 1830 
non amarono meno, per eccesso, il 
contrasto che fa con le passioni vio- 
lente la calma esagerata delle attitu- 
dini... La serenità nel grandioso, la 
fascinazione nell’orrore, la rigidezza 
nella maestà, tal è la visione in cui 
la fantasia del tempo si riposò, come 
in un eccesso di sublime. La Fatalità 
godette d’una gran voga; immobile 
com'è ed insieme minacciosa, non po- 
teva meglio piacere. Hugo aveva 
scritto che Dio è éferne/ avec tran- 
quillité. Si fu tutto quel che si volle, 
con tranquillità. I parnassiani regna- 
rono e il neo-grecismo si dichiarò ». 

Altra menda del Moreau fu quella 
ch’egli chiamava Za richesse necessaire, 
il sovraccaricar le figure di gioielli e 
d’orificeria: egli è un antiquario, ma 
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un antiquario che ammassa senza di- 
scernimento oggetti su oggetti. Il Di- 
mier non gli perdona sopratutto l’aver 
fatto della Grecia una provinciad’ Asia; 
anche qui l’errore è dei parnassiani: 
« L’on ne vit plus de poètes et de 
peintres hellénisants, qui ne fussent 
tout préts à fournir en méme temps 
le tableau de 1’ Inde et de l’Assyrie, 
tant la couleur était conforme et les 
procédés identiques. Or n’accordons 
point cette revanche. Le clair esprit 
de Sainte-Beuve a dénoncé la car/ha- 
chinoiserie de Salammbò. Èvitons de 
nous préter à celle dont une érudi- 
tion entichée et hàtive prétend sub- 
merger à nos yeux quelque chose de 
plus rare que Carthage ». 

Il Dimier, si vede, prosegue con 
spirito la sua demolizione. Che ne 
concludiamo? « Je ne sais pas ce que 
vaut tout ce qu’il ya là-haut... » di- 
ceva Moreau. Senza dubbio valeva 
qualche cosa, poichè intorno ad esso 
si combattono di tali tornei! 


Le Conferenze Dantesche a Roma 


La scorsa domenica il professor d’O- 
vidio ha tenuto la sua prolusione alle 
letture del Purgaforio che saranno 
continuate nelle domeniche del di- 
cembre di questo all’aprile dell’anno 
prossimo: la maestosa e severa Sala 
Dante era affollata d’un pubblico, 
composto in gran parte di signore, 
serio ed attento; la gente adunata 
aveva un aspetto calmo e concentrato 
quasi da parere un uditorio di ser- 
mone laico: il che fa molto onore alla 
buona volontà ed all’ intelligenza delle 
nostre signore. Nelle prossime dome- 
niche udiremo Giovanni Pascoli, Gia- 
como Barzellotti, Isidoro Del Lungo, 
Domenico Gnoli, il Chiappelli, non- 
chè tre onorevoli e due reverendi leg- 
gere e illustrare dal primo al sedi- 
cesimo canto del Purgatorio. 

Il bilancio che ho sott'occhio è 
anche un sostanziale argomento di con- 
solazione. Esso, mentre ci rivela ne- 
gli illustri conferenzieri una com- 
mendevole abnegazione e disinteresse, 
ci prova il reale successo dell’impresa 
mostrandoci un’entrata di L. 4411.65, 
da cui togliendo 3669.95 di spese, 
rimangono 742.70, che unite a una 
rimanenza di 250.16 dànno 992.86 
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come fondo di cassa. E notiamo, par- 
ticolare curioso, che questo residuo 
non comprende L. 6.30 di monete 
false trovate negl’ incassi. Conside- 
rando che ciò avvenne certamente in 
buona fede, poichè è impossibile che 
gli uditori di Dante si esponessero a 
venir catalogati nella X bolgia del- 
l’/nferno, ne desumo che nelle tasche 
di ciascuno dei contribuenti italiani 
passino senza posa non pochi di questi 
scomunicati dischi di rame. Una udi- 
trice di spirito caustico suggeriva che 
avrebbero potuto venir fusi nella sta- 
tua a Dante in Roma. 

A parte gli scherzi, se Dante non 
può più essere tutto intero il nostro 
cibo intellettuale, se non par più ne- 
cessario che le nostre signore co- 
noscano minutamente tutta la geo- 
grafia, l’astronomia, la teologia, la 
casuistica di Dante, prima d’aver ac- 
quistato una moderna e larga conce- 
zione dellavita, Danterimane sempre il 
simbolo dell’ italianità e anche le con- 
ferenze aiuteranno a comprenderne so- 
prattutto il senso, latino e universale. 


« Anime dormenti ». 


« Son dieci anni dacchè è nata nel 
mio spirito l’idea di questo libro. A 
mano a mano che ci lavoravo attorno, 
la convinzione che la maggior parte 
dei mali di cui soffre l'umanità è do- 
vuta all’inerzia degli onesti, s’è affer- 
mata in me ogni giorno meglio. Co- 
loro che portano il nome di cristiani, 
coloro che si richiamano in qualsiasi 
modo a una credenza spiritualista, 
coloro che, all’infuori di ogni dogma, 
ammettono la necessità d’una morale 
individuale e sociale, non sono infatti 
i veri colpevoli dello stato d’anarchia 
in cui si dibatte la coscienza moderna? 
Privi di fiducia in sè stessi, sprov- 
veduti di fede nella possanza del bene, 
essi lasciarono che le correnti mal- 
vagie soverchiassero, senza tentar di 
reagire contro di esse, con altre cor- 
renti più intense. E oggidì, davanti 
alla massa compatta delle forze mi- 
cidiali alleate contro la verità e la 


giustizia, la paura paralizza la loro 
volontà; il maggior numero  prefe- 
risce volgere il capo, chiudere gli oc- 
chi e non vedere... » 





747 


Così Dora Melegari nella prefazione 
al suo libro Ames dormantes edito in 
questi giorni dal Fischbacher di Pa- 
rigi e che fra breve comparirà in ve- 
ste italiana. L’egregia scrittrice e no- 
stra collaboratrice ha inteso esporre 
un caso di coscienza ai « giusti, puri 
e buoni che non sanno esserlo effi- 
cacemente per la felicità loro e l’al- 
trui ». Ella insiste nella dichiarazione 
di non rivolgere le sue pagine che a 
coloro i quali ammettono in noi l’esi- 
stenza d’un principio immortale. Ma 
noi crediamo che gli appartenenti a 
qualsiasi categoria di pensatori legge- 
ranno queste pagine profonde oltre 
che sincere, aderendo alloro appello 
vibrante, essenzialmente umano. In 
verità, perchè solo le anime credenti, 
nello stretto senso della parola, do- 
vrebbero avere l’appannaggio d’un 
alto sentimento di ribellione alle ten- 
denze opportuniste, meschine, vili che 
diffondono nella società la menzogna 
e l’odio e tolgono ogni bellezza, ogni 
nobiltà ai rapporti fra gli uomini e 
allo stesso individuo isolato? V’hanno 
spiriti assorti nell’interrogazione del 
Mistero che, attendendo una risposta 
la quale forse non giungerà mai, ado- 
rano pertanto la Vita nelle sue ma- 
nifestazioni più elevate, tendono tutte 
le energìe loro a perfezionare l’ Uma- 
nità, per il semplice bisogno dell’ar- 
monia, e in sè stessi coltivano la ve- 
rità, il disinteresse, i sensi generosi 
che Dora Melegari giustamente de- 
plora siano assopiti nel'a maggioranza 
dei contemporanei... 

Ella stessa lo ammette qua e là nel 
suo volume, con quella equanimità 
delicata e insieme ferma che non è 
una delle ultime doti che ivi si rin- 
vengono. Singolare carattere per una 
opera di battaglia, qual’è in sostanza 
questa, la serena dolcezza! Ma l’au- 
trice applica a sè i principii che di- 
fende: ed è un esempio sano oltre 
che alto. 

I nostri lettori ricorderanno il bel- 
l’articolo «La necessità dello sforzo » 
che noi pubblicammo mesi or sono : 
esso era un saggio fedele del libro 
che ora lo accoglie. Anche « Le 
Respect du Repentir » era già ap- 
parso alla luce tempo fa, in quella 
coraggiosa e interessantissima pub- 
blicazione ginevrina ch’è la Revue de 
Morale sociale e insieme a « Le pre- 
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stige du Mal », a « Le culte de la Vé- 
rité » ea «La Bonté » questi cinque 
capitoli costituiscono il nucleo princi- 
pale attorno a cui si aggruppano, quali 
originali dipendenze, studi più rapidi: 
« L’avarice morale », « Le faux amour 
de soi », « L’élégance morale ». Tutti 
si leggono quasi diremmo avidamente 
per la grazia arguta con cui in stile 
tersissimo sono esposte considera- 
zioni e induzioni e riprodotti casi della 
vita quotidiana, ben noti, ahi! e subiti 
per la fatale inerzia delle anime. Ab- 
biamo notato dei curiosi riscontri, pel 
lato analitico, con Le Temple enseveli 
che il Maeterlink ha pubblicato pure 
quest'anno. E, come dinanzi al ma- 
gnifico poema in prosa del giovane 
filosofo belga, sentiamo dinanzi a 
questa nobile manifestazione d’una 
mente femminile nostra, una compia- 
cenza singolare, che non è la solita 
del letterato per le opere belle... che 
è qualcosa di più, perchè germina 
dalla coscienza del rinnovamento del 
gusto morale pubblico, ancor embrio- 
nale, ma sicuro. Finalmente le que- 
stioni morali prendono forme tra- 
sparenti e vive, e possono essere 
studiate da tutte le genti di buona 
volontà, con soddisfazione oltre che 
con profitto ! 


Gli abitanti degli Stati Uniti 
sono Anglo-Sassoni? 


Rispondel’ex-deputatoirlandese Mi- 
‘chael Davitt sull’ultimo numero della 
Minerva francese. Vediamo come. 

Quasi tutti i giornali degli Stati 
Uniti e del Canadà (e sono più di ven- 
timila) ottengono le loro notizie, sia 
politiche, sia commerciali e sociali, 
riguardanti |’ Europa, da Londra. 

Tutti i giornali di Francia, di Ger- 
mania, di Russia, dell'Austria, del 
Belgio, della Spagna, dell’Olanda, 
dell’ Italia, ecc., dipendono, per:tutte 
le informazioni su gli avvenimenti 
d’America e del Canadà, da Londra. 

Naturalmente, tutto ciò passando 
per l’ Inghilterra, assume delle ten- 
denze favorevoli all'Inghilterra. Prova 
ne siano due fatti: al tempo della 
guerra degli Stati Uniti colla Spagna 
l'America potè credere per alcun 
tempo, per via di Londra, che le na- 
zioni europee si coalizzavano contro 
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gli Stati Uniti: al tempo della guerra 
del Transvaal l'Europa credette per 
alcun tempo che gli Stati Uniti fos- 
sero favorevoli all’ Inghilterra. 

Or bene; esistono circa 320 milioni 
d’abitanti sul continente europeo: la 
Gran Bretagna ne conta soltanto 40: 
gli 80 milioni degli Stati Uniti e i 
320 d'Europa vedono i loro reciproci 
interessi soltanto attraverso gli inte- 
ressi dei 40 suddetti. Per giungere a 
ciò l’ Inghilterra si serve di parecchi 
espedienti: il più accreditato è quello 
di affermare che gli Stati Uniti sono 
Ang'o-Sassoni. 

È un grosso errore cui partecipano 
anche gli scienziati che parlano di su- 
periorità o inferiorità di razza. 

Ora ecco una tabella molto signi- 
ficativa : le cifre sono tolte agli uffici 
d’ immigrazione a Washington e clas- 
sificano gli immigranti, secondo le 
differenti nazionalità, dal 1820 fino al 
I90I incluso: 


Totale 
Nazionalità degli immigranti 
Germania. . . 00. + 55050;069 
Arlanda. ii a ROS 
Inghilterra è «3 ss I3S89R:160 
Svezia e Norvegia, 1,286,642 
Italia a s si e AI ESDIZIS 
Austria-Ungheria . cs Bi44797 
Canadà, ecc. », ca) e AMOROSA 
e le e RO 
Regne-Unito >». +. +00 7936759 
DROGBA 08, o loin 
Francia, Dare a ee RTRT 
RR E LIO PPT 
Svizzera PRE REN o 
Danimarca . . . . .. .... ‘199930 
Indie occidentali . 201,025 


Paesi Bassi, Belgio, Spagna, Por- 
togallo, Grecia, Rumenia, Paese 
di Galles, Messico ed altri paesi 
forniscono un totale di , . . 850,000 


Sono circa 20 milioni d’ immigranti, 
e un decimo appena viene d’ Inghil- 
terra. Gli inscritti sotto il titolo Aegzo 
Unito sono in gran parte del Nord 
d’Europa, giunti da Londra su navi 
inglesi. Pur aggiungendo la metà di 
questi .e quelli inscritti nella Scozia e 
nel paese di Galles, la cifra dell’ele- 
mento inglese è ben poca ‘rispetto al 
complesso delle altre. Anche la cifra 
inscritta al Canadà è solo per ia minor 
parte da attribuirsi a individui d’ori- 
gine inglese. 

Prima del 1820 non ci sono tabelie, 
ma chi volesse asserire che i 7.800,000 
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bianchi che formavano la Repubblica 
fossero Anglo-sassoni, dovrebbe sop- 
primere dei fatti storici, quali la co- 


lonnizzazione olandese di New-York ‘ 


e della Pennsilvania, l’ immigrazione 
irlandese, la colonnizzazione francese 
della valle del Missippipì, gli elementi 
spagnoli e portoghesi, ecc. 

Gli Irlandesi sono numerosissimi, 
ma, dice il Davitt, la razza irlandese 
è affatto distinta dall’ Inglese ed è di 
famiglia dei popoli celtici: d’altronde 
si sa quali sentimenti esse nutrano 
l’una verso l’altra. 

Contando la popolazione dell’ Ame- 
rica meridionale a circa 40 milioni, 
ecco le cifre degli abitanti del conti- 
nente americano in milioni: 


Razza sl Totale 
inglese ed altre 
Stati Uniti. x 12 65 78 
Canadà . ._.. 3 28 sie 
Messico, Indie oc- 
cid., Repubbli- 
che dell’ Ameri- 
ca centr. e me- 
ridionale, 5 I 40 41 
Totale sul cont. 16 107.5 124.5 


Ora, tutto il continente americano, 
vale a dire 70 milioni d’abitanti (tolti 
gl’Inglesi, i negri, ecc.), dipendono 
per le informazioni dei loro rispettivi 
paesi d’origine, da Londra. 

Ad evitare tale inconveniente il si- 
gnor Davitt fa le seguenti proposte: 

1° Che ogni potenza europea do- 
mandi a’ suoi ambasciatori e agenti 
consolari dei rapporti periodici, so- 
pratutto sulle condizioni dei loro con- 
nazionali, le relazioni loro cogli altri 
elementi, i giornali in lingua patria, 
e il miglior modo per mantenere una 
corrente di simpatia colla madre pa- 
tria, senza indebolire i sentimenti che 
essi devono al paese d’adozione; 

2° Che le differenti nazionalità 
rappresentate in larga parte agli Stati 
Uniti mantengono in Europa amba- 
sciatori e agenti tratti dal loro seno, 
sempre nei termini compatibili colla 
Costituzione degli Stati Uniti; 

3° Che si crei a Parigi un’agen- 
zia indipendente per la trasmissione 
delle notizie, con succursali a Londra, 
Berlino, Roma, Vienna, Pietroburgo ; 

4° Che si fondi a Parigi un gior- 
nale quotidiano in lingua francese 
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collo scopo di far conoscere al pub- 
blico europeo il continente americano, 
i suoi uomini di Stato, la sua poli- 
tica, le sue leggi e istituzioni, i suoi 
prodotti e le sue industrie. 


La cura forzata degli alcoolisti. 


Prima del 1879 esistevano in In- 
ghilterra alcuni asili privati per i be- 
vitori impenitenti, ma i pazienti che 
si sottomettevano a questa cura se 
ne stancavano presto e se ne anda- 
vano quando la sete diveniva troppo 
insistente. In questo periodo il Par- 
lamento inglese promulgò una legge 
in proposito. Gli asili (Refreats) do- 
vevano rispondere a certe norme ap- 
propriate allo sco 0, esser ispezionati 
di frequente da funzionarî speciali. 
Quanto agli ubriaconi, essi erano co- 
stretti a rimanervi almeno quanto 
essi stessi in una carta formulavano 
all’entrarvi: se n’uscivano, vi erano 
ricondotti dagli agenti della forza 
pubblica. 

Nel paese classico della libertà in- 
dividuale questo era già una limita- 
zione importante. Il legislatore pen- 
sava che l’alcoolista è un malato dalla 
responsabilità limitata, che bisognava 
garantire contro le sue proprie de- 
bolezze. 

Ma pochi accorrevano a questi asili, 
e gli alcoolisti criminali si rinchiu- 
devano in carcere, dove non venivano 
curati; e si rendevano alla società, 
dopo la loro pena, inadatti a resi- 
stere alle suggestioni che li avevano 
già spinti a delinquere. 

Nel 1898 il Parlamento inglese votò 
una legge decisiva, /rebriates Act, 
che introduceva nella legge il prin- 
cipio dell’internato obbligatorio per 
tutti gli alcoolisti e di case speciali 
di cura per gli alcoolisti criminali. 

Ciò parrebbe un attentato alla li- 
bertà e darebbe adito a molti abusi, se 
non ci si fosse provveduto nella legge. 
Vengono rinchiusi solamente i re- 
cidivi, ed è necessario ch’essi siano 
stati condannati quattro volte, non 
soltanto per essere stati trovati in 
istato d’ubbriachezza, main casi spe- 
ciali, ad esempio in funzione di vet- 
turino, guidator di macchine, o por- 
tando armi da fuoco cariche, o tur- 
bando in qualsiasi modo la quiete 
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pubblica. Certo la legge non coglie 
che gli operai, lasciando liberi i si- 
gnori che s’ubbriacano in casa. Ma 
non bisogna dimenticare che la clau- 
sura inflitta non è tanto un castigo, 
quanto una cura, e che non si può, 
a meno di tornar ai tempi dell’ In- 
quisizione, impedir ad un uomo di 
compiere la propria rovina. 

Tali asili sono pubblici (.Staze Zrne- 
briate Reformatories) o privati e ap- 
provati (Certified Inebriate R.)e illoro 
scopo è essenzialmente la cura dei pa- 
zienti. Il personale è affatto astemio 
negli asili privati; in quelli gover- 
nativi si dà la preferenza agli.aste- 
mii, ma non si escludono coloro che 
non lo sono rigorosamente, purchè 
si astengano dai liquori. L’alimen- 
tazione è abbondante e ricostituente. 
Anche gli asili di Stato non hanno 
che fare colle prigioni; per gli stessi 
ubriaconi criminali, che sono costretti 
a lavorare sotto sorveglianza, la bontà 
e le cure metodiche sono il princi- 
pal mezzo di correzione. 

Questo è uno dei primi passi verso 
la cura dei delinquenti, cura preven- 
tiva ed emendativa e restauratrice che 
è propugnata da tanti anni dalla scuola 
italiana di criminalogia e forma uno 
dei più vitali problemi della società 
moderna. 


Notizie musicali. 


L’anno che volge al termine si 
chiude assai meschinamente, come 
aveva cominciato. Scarso di frutti 
musicali anche l’autunno è trascorso 
senza che alcun gran fatto artistico sia 
giunto per isnebbiare l’avvenire che 
si presenta così foscamente incerto. 

Un solo fatto significativo può es- 
sere registrato : l'annata è trascorsa 
senza Congressi di musicisti: si comin- 
cia a capire che l’arte ha poco da gua- 
dagnare dai simposii e dalle conferenze, 
che sono spesso parole al vento senza 
risultato. Milano sola ebbe in questo 
trimestre un discreto movimento mu- 
sicale, e specialmente teatrale. 

Si è rimesso sulla scena il Colombo 
di Franchetti, lavoro ineguale ma po- 
deroso ; la Cecilia di Orefice, battezzata 
entusiasticamente a Vicenza nel settem- 
bre, fu cresimata con qualche riserva 
al Dal Verme in novembre; Adriana 


TRA LIBRI E RIVISTE 


Lecouvreur del Cilea, dicono abbia 
parecchie delle qualità richieste per 
uno spartito destinato al successo, e 
questo apparirà meglio nelle riprodu- 
zioni, perchè tanti sono in Italia i 
pubblici, altrettante le sentenze. 

Per la stagione che comincia, a 
Santo Stefano sono impossibili le pre- 
visioni. L’ unica opera veramente 
nuova è l’Oceana di Smareglia, poe- 
sia di Benco, che apparirà alla Scala 
di Milano. Oceana appartiene al ge- 
nere fantastico: Smareglia è uno fra 
i più begli ingegni del teatro mo- 
derno, e certamente uno che ha sem- 
pre combattuto con una nobiltà di 
propositi che sembrava tramontata 
col povero Alfredo Catalani. 

Quindi le previsioni e le speranze 
hanno ragione di fondamento. 

A Roma dopo lungo digiuno mu- 
sicale s’aprirà il Costanzi: più che al- 
trove il teatro lirico passa nella capi- 
tale un brutto quarto d’ora, un quarto 
d’ora che dura veramente... da anni. 
Date quindi le condizioni dell’ am- 
biente, l’impresa del Costanzi, teatro 
che non ha sussidio, ha fatto le cose, 
conviene riconoscerlo, molto degna- 
mente: il cartellone si basa sopra tre 
spartiti nuovi per Roma: .Siegfried, 
Germania, Haensel e Gretel; attorno 
a questa terna si muoveranno nume- 
rose riproduzioni di opere ben ac- 
cette al pubblico romano. Dirige il 
Vitale, garanzia di artistica interpre- 
tazione. 

In fatto di concerti gli unici sicuri 
per ora nella capitale sono quelli del 
quintetto Gullì, reduce da una bril- 
lante /ournée nei paesi nordici, ed il 
ciclo consueto dell’ Accademia, di 
Santa Cecilia che ci presenterà Giu- 
seppe Martucci, Hans Richter, Ri- 
chard Strauss come direttori, il pia- 
nista Rosenthal, il cellista Poppert ed 
altri solisti di vaglia. 

In fatto di prospettive prossime, ab- 
biamo il Paradiso Perduto, poema di 
L. A. Villanis, musica di Bossi, an- 
nunziato a Lipsia pel marzo; un 
nuovo oratorio di Perosi, Sazzta Cecilia; 
lontanissimamente un’ opera... giap- 
ponese di Giacomo Puccini. 

Quando verrà l'annuncio di una 
opera veramente nell’ argomento, 
nella forma, nella sostanza, italiana? 


NEMI. 

















NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


L'Accademia di San Luca, in assemblea generale, ha eletto alla vice-pre- 
sidenza lo scultore senatore Giulio Monteverde. 

— Accennammo nello scorso fascicolo alla proposta del conte Domenico 
Gnoli riguardante lo sbocco della nuova strada che condurrà al Palazzo di Giu- 
stizia e la si.temazione di Piazza Navona. Ora siamo lieti di informare i nostri 
lettori che quella proposta, pubblicata dalla Zriburu il 29 novembre, fu presen- 

‘ tata dal sindaco don Prospero Colonna al Consiglio Comunale, ed approvata 
all'unanimità nella seduta del 5 dicembre. 

— Samuel Bntler, lo scrittore inglese morto nel giugno scorso, di ‘cui la 
Nuovà Antologia si occupò diffusamente, era un caldo amico dell’Italia, e 
spesso si recava a passare alcuni mesi in Sicilia. Il comune di Calatafimi, che 
lo ebbe più volte ospite gradito, ha imposto il nome di Strada Samuel Butler 
alla via che conduce dal paese al tempio di Segesta. 

— La Commissione incaricata di giudicare i lavori presentati al concorso 
indetto dalla Reale Accademia Filarmonica Romana per la Messa di requiem da 
eseguirsi al Pantheon nel prossimo gennaio per la commemorazione del Re Vit- 
torio Emanuele II, ha designato per la esecuzione una Messa del maestro Oreste 
Ravanello, direttore della Cappella Antoniana di Padova, cui è stata conferita 
la medaglia d’oro. La medaglia d’argento è stata aggiudicata al maestro Poz. 
zetti, di cui fu eseguito in Roma lo scorso anno un oratorio, Rosa Mystica. Com- 
ponevano la Commissione esaminatrice i maestri Boezi, Costa, De Sanctis, Hart- 
mann, Pinelli, Saya e Sgambati. 

— 117 dicembre si è inaugurata a Roma la seconda esposizione e vendita 
di lavoro femminile nazionale. 

— In alcuni scavi della piazza Cavour di Genova venne in luce una lapide 
con le parole Agrippa I. Potest, ed alcuni frammenti di lavori in calcestruzzo e 
mattoni, resti probabili di un antico monumento romano dell’epoca Augustea. 
L’avvocato Gaetano Poggi illustrò tale scoperta con una conferenza alla Società 
delle letture scientifiche. 

— Per iniziativa del direttore del Regio Osservatorio astronomico del Col. 
legio Romano, prof. E. Millosevich, verrà solennemente commemorato dal mede- 
simo l’illustre astronomo e già direttore dell’Osservatorio stesso padre A. Secchi, 
nel giorno 28 febbraio 1903, venticinquesimo anniversario della sua morte. 

— Fra i deputati anziani, quelli cioè che hanno più di nove legislature, si 
è costituito un Comitato, di cui l’on. Villa è presidente, l’on. Chinaglia vice- 
presidente, e l’on. Chimirri segretario, per le onoranze da tributarsi all’on. Bian- 
cheri che nel 1903 compie il cinquantesimo anniversario della sua elezione a 
deputato. In quell’occasione gli sarà presentata una medaglia commemorativa e 
un album con le fotografie di tutti i deputati che aderiranno all'invito del 
Comitato. 

— Per iniziativa dell’ Associazione della Stampa è stato inaugurato nel Teatro 
Civico di Sanremo un busto marmoreo di Luigi Gualtieri. 

— Lon. Mirabelli, per invito del Comitato della « Dante Alighieri », ha 
commemorato a Ravenna Matteo Renato Imbriani. 

— Valentino Besarel, l’illustre scultore veneziano, è morto improvvisamente 
il giorno 11 dicembre. i 

— Altre grandi figure scomparse nella scorsa quindicina sono: il senatore 
Gabriele Luigi Pecile, il senatore Antonio Cappelli e il colonnello Cecilio Fabris, 
già capo dell’Ufficio storico del Corpo di Stato Maggiore. 
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— La data del Congresso storico internazionale che dovrà riunirsi in Roma 
è stata definitivamente fissata. Esso avrà luogo dal 2 al 9 aprile del 103. 

— Fervono intanto i preparativi per il Congresso drammatico che si aprirà 
tra breve a Roma. Tutte le Compagnie drammatiche vi saranno rappresentate. 

— Varii pittori e scultori, rappresentanti le diverse regioni italiane, sono 
convenuti in Roma per discutere la proposta di Edoardo de Fonseca di costituire 
una Società fra artisti italiani, con sede in Roma, per la pubblicazione di una 
grande rivista mensile d’arte, intitolata Novissima, in continuazione del periodico 
annuale dello stesso nome, di cui il De Fonseca è direttore. Fu deciso che alla 
formazione del capitale concorreranno anche i proventi di una Esposizione Pro- 
Novissima, che sarà inaugurata, il 1° febbraio prossimo, alla palazzina comunale 
del Pincio, cortesemente conceduta dal sindaco di Roma. 

— Dopo il Congresso di Siena, le cariche del nuovo Consiglio direttivo 
del Comitato romano della « Dante Alighieri » risultarono così costituite: Pre- 
sidente, il principe don Felice Borghese; vice-presidenti, il comm. Marco Besso 
e il prof. Arturo Galanti; segretario, il sig. Mario Perilli; vice-segretario, il 
sig. Angelo Piazza; cassiere-economo, il sig. Romolo Reboa. 

— Alla fine di novembre si riunì in Roma il Congresso dei cacciatori italiani. 

— Il VII Congresso internazionale di agricoltura sarà tenuto a Roma dal 
19 al 23 aprile 1903. 

— È aperto il concorso al posto di direttore della Scuola di pesca e di acqui- 
cultura, con sede in Venezia, istituita dalla Società Regionale Veneta per la 
pesca e l’acquicultura col concorso del Governo e dei Corpi morali interessati. 
La Scuola ha per iscopo: a) di provvedere alla istruzione tecnica dei pescatori, 
sviluppando la completa cognizione dei loro obblighi e diritti professionali; 6) di 
incrementare le industrie peschereccie ed acquicole col ricercare e far conoscere 
i metodi migliori e più pratici per produrre, conservare, lavorare, trasportare e 
commerciare il pesce e gli altri prodotti delle acque. 

— L'Accademia Filodrammatica Italiana indìce il suo terzo concorso dram- 
matico alle condizioni seguenti: 1" Nessuna restrizione è fatta per il genere del 
lavoro e per il numero degli atti; 2° Il termine per la presentazione dei lavori 
è il 31 gennaio 1908, e non sono ammessi lavori già stati rappresentati ; 3° Entro 
i mesi di marzo, aprile e maggio 1903 verranno recitate le cinque produzioni 
giudicate migliori dalla Giuria appositamente costituita; 4° I premi saranno tre: 
il primo di lire 500, il secondo di lire 300, il terzo di lire 200, i quali verranno 
assegnati a seconda dell’esito del referendum del pubblico. I lavori resteranno 
di proprietà dagli autori; 5° Ogni lavoro potrà essere presentato manoscritto o 
stampato e dovrà essere contrassegnato solamente con un motto. Lo stesso motto 
dovrà essere ripetuto su di una busta suggellata contenente nome, cognome e 
indirizzo dell'autore; 6° La quota d’iscrizione al concorso per ogni lavoro è di 
lire dieci da inviare alla Presidenza dell’Accademia Filodrammatica Italiana 
contemporaneamente al lavoro; 7° L'Accademia pubblicherà i soli nomi dei vin- 
citori del concorso, dopo tutte le recite, e immediatamente verserà gli importi 
dei premi. Tutti i lavori verranno restituiti agli autori che li faranno ritirare 
alla sede dell’Accademia; 8° I lavori vanno indirizzati alla Presidenza dell’ Ac- 
cademia Filodrammatica Italiana, Teatro Nazionale, Genova. 

— Il 26 dicembre si inaugurerà al Costanzi di Roma la stagione lirica, 
che comprende le seguenti opere: Sigfrido, di Wagner; Germania, di Franchetti; 
Hansel e Gretel, di Humperdinek; Aida, Traviata, Rigoletto e Trovatore, di Verdi; 
Manon Lescaut, di Puccini; Mefistofele, di Boito. 

— Due riduzioni del romanzo di Tolstoi Resurrezione sono state fatte per 
il teatro italiano: una da Camillo Antona-Traversi, che è stata rappresentata a 
Roma, e una da Dante Signorini, che sarà messa in scena nel venturo carnevale. 

— Al Politeama di Genova è stato rappresentato con ottimo successo il 
nuovo dramma di Teresah, // Gizdice, che vinse il primo premio nel concorso 
indetto dalla Società degli autori drammatici. 

— Il maestro Gaetano Luporini, autore di Marcella e di Collana di Pasqua, 
ha ultimata la Maria di Lacroix, su libretto del Daspuro, opera che verrà rap- 
presentata al San Cario di Napoli nella prossima stagione di carnevale. 


X 


Il ciclo delle conferenze della « Dante Alighieri » si è inaugurato a Napoli 
con un discorso di Fradeletto sul tema: Venezia nella storia e nell'arte. 

— Giovanni Pascoli ha letto la prolusione al Paradiso nella Sala di Dante 
in Orsanmichele, a Firenze. 

— Nell’aula magna del Collegio Romano il prof. Juan B. Ambrosetti, del 
Museo Nazionale di Buenos Ayres, ha. illustrato, il 12 dicembre, le Antichità 
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Calcaqui, inviate in dono al ministro della pubblica istruzione italiano dal mi- 
nistro dell'istruzione argentino, dott. Juan Ramon Fernandez. 
— Nel teatro municipale di Messina, i pubblicisti Antonino Alonge e Nino 


Martoglio hanno letto vari loro componimenti poetici in dialetto siciliano. 
X 

Su proposta del ministro Nasi, S. M. il Re ha firmato il decreto pel quale 
sarà presto iniziata, a spese dello Stato, una nuova e completa edizione di tutte 
le opere di Leonardo da Vinci. 

— L'on. Luigi Morandi e Domenico Ciàmpoli stanno da vari mesi lavorando 
alla compilazione di un’Antologia che riuscirà opera di primaria importanza, 
come si comprende dal titolo: Poeti strarieri: lirici, epici, dramatici, nelle mi- 
gliori traduzioni italiane. 11 lavoro, che sarà edito da Wolfgang Gerhard, di 
Lipsia, comprenderà più volumi. I primi due, di Liriche e Poemetti sono già 
pronti, e vedranno tra pochi giorni la luce. Il volume primo, di 562 pagine, 
comprenderà i poeti giapponesi, cinesi, indiani, ebraici, persiani, arabi, russi, 
polacchi, slavi meridionali, greci moderni, rumeni, albanesi, ungheresi. Il secondo, 
di circa 700 pagine, darà un saggio dei poeti finni, svedesi, norvegiani, danesi, 
olandesi, tedeschi, inglesi e americani, spagnuoli, portoghesi e americani, fran- 
cesi, provenzali. 


FRANCIA. 


Un interessante libro di critica è uscito presso Alfonso Lemerre. È una 
serie di studi critici di J. Barbey d’Aurevilly che, sotto il titolo complessivo 
Le Roman contemporain, si occupa di Feuillet, Goncourt, Flaubert, Daudet, 
Fabre, Zola, Richepin, Mendès, Huysmans. (Fr. 3. 50). 

— Lo stesso editore ha messo in vendita un volume di versi di Antonine 
Coullet, intitolato: Poésies d'une Enfant. Si tratterebbe di versi di una fanciulla 
appena decenne. Frangois Coppée, che ha scritto la prefazione, così si esprime: 
« Quando il padre e la madre di Antonina Coullet mi posero sotto gli occhi 
questi versi, e mi dissero che l'autrice aveva solo dieci anni, io rimasi stupito, 
come lo saranno tutti i lettori di queste pagine. Per conto mio, rimango confuso 
davanti ad una simile precocità ». 

— Trois ans de guerre del generale Dewet è stato pubblicato anche in 
Francia il 1° dicembre, presso l'editore Juven. (Fr. 7.50). 

— Il bellissimo volume di Adolfo Venturi Za Madonna, che riproduce le 
principali opere d’arte che il genio italiano ha consacrate alla Vergine e alla 
sua vita, è stato tradotto in francese e pubblicato dagli editori Gauthier, Ma- 
gnier & C., al prezzo di 40 franchi. 

— Delle opere complete di Bourget è uscito un nuovo volume: è il quinto 
dei romanzi e comprende: vue /dylle tragigne e La Duchesse Blene (Plon-Nourrit. 
Fr. 8). 

— Joseph Reinach ha scritto un nuovo libro sull’interminabile affare 
Dreyfus. Esso è MHistoire de l'Affaire Dreyfus - Esterhazy (Fasquelle. Fr. 7). 

-- Un nuovo libro di Waldeck-Rousseau è annunziato dalla libreria Fas- 
quelle tra altri che tra poco vedranno la luce. Esso avrà per titolo: Action ré- 
publicaine et sociale. (Fr. 3. 50). 

— Paul Ghio ha scritto un volume di Notes sur /a vie italienne, conside- 
rando lo stato attuale dell'agricoltura, dell'industria e del commercio il movi- 
mento sociale e l’evoluzione politica del nostro paese ‘Armand Colin Fr. 3). 

— La statue ensevelie è un nuovo romanzo di Ivan Strannik, messo in 
vendita da Calmann-Lévy il 19 novembre. (Fr. 3. 50). 

— Uno studio su Rosa Bonhenur, di Roger Milès, è stato pubblicato dalla 
libreria Baranger (Rue Lafayette, 132). Il libro contiene 22 riproduzioni fuori 
testo. (Fr 50. 

— L'importante e bella pubblicazione di Armand Dayot, La Restanration. 
Louis XVIII - Charles X d’après l'image du temps, che usciva a fascicoli presso 
Flammarion, è ora completa e il volume è in vendita al prezzo di 10 franchi. 

— Per il 20 dicembre la libreria Larousse annunzia la pubblicazione di un 
magnifico volume: Ze Musée d'art (Galerie des Chefs-d’euvre et précis de 
l’histoire de l’Art depuis les origines jusqu'au xIx° siècle), con 1000 incisioni, 
delle quali 50 fuori testo. L'opera è stata preparata sotto la direzione del com- 
pianto Eugenio Miintz e sarà in vendita al prezzo di 22 franchi. 

— Paul e Victor Margueritte, dopo i romanzi storici dell’epoca della guerra 
franco-germanica, hanno scritto anche una ZHistoire de la guerre de 1870-71, che 
è stata messa in vendita il 4 dicembre dall’editore Chamerot. Il libro è illustrato 
da 52 ritratti di generali e uomini politici, ed ha 24 piani di battaglie. 

48 Vol. CII, Serie IV - 16 dicembre 1902. 
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— Intanto la casa Plon-Nourrit & C. mette in vendita un opuscolo dei fra- 
telli Margueritte, L'Élargissement du divorce. (Fr. 1). 

— Fra gli annunzi della libreria militare R. Chapelot & C. notiamo: L’Ar- 
mée allemande, di Félix Martin e P. Pont (fr. 10); il secondo volume di Za 
Campagne de 1805 en Allemagne, di P. C. Alombert e J. Colin (fr. 18); Zes Sons- 
Marins et l’Angleterre, di Paul Fontin (fr. 2. 

— La bella serie di pubblicazioni fatta dalla Gazette des Beaunx Arts si è 
arricchita di un volume di Zudes sur l' Ecole Fransaise, scritto da Roger Marx. 
(Fr. 20). 

— L'editore E. Bernard (Parigi, Quai des Grands-Augustins) ha cominciato 
una serie di volumetti da 60 centesimi, che ci sembrano meritevoli di una no- 
tizia. I primi due sono: Ze Collier de diamants, di A. Lepage, e Un Baiser de 
Reine, di A. Guignery; il terzo, già uscito, ed il quinto, in preparazione, hanno 
per titolo comune L'A/còve de nos Rois. Sono ambedue di Paul Savernon, e si 
occupano, l’uno delle amanti di Francesco I, l’altro delle amanti di Enrico IV. 

— Lu Porte d'or è un volume di poesie di Victor Emile-Michelet, che ha 
ottenuto il premio Sully-Prudhomme per il 1902. 

— Il 5 dicembre la » Bibliothèque Femina » dell’editore Juven si è arric- 
chita di un volume di Octave Uzanne, L’Art et les artifices de la Beanté con 
70 illustrazioni. (Fr. 3. 50). 

— Il dramma dell’assassinio del marchese di Morès, che ha suscitato in 
Francia tanta indignazione, e di cui si è molto parlato, è ora narrato da M. Fé- 
licien Pascal in un piecolo volume edito da Hardy de Bernard: L’Assassinat 
Morès, con numerose carte e incisioni. (Fr. 1). 

— Una rivista massonica è stata fondata a Parigi. Essa si intitola L’Acacia 
ed è destinata ad esser letta da profani, ai quali si vuol far conoscere lo spi- 
rito e lo scopo dell’associazione. La direzione è in Rue Beaunier, 44; l’abbona- 
mento annuo costa fr. 20 in Francia e 25 nell’ Unione postale. 

— Ecco l’elenco dei romanzi che saranno pubblicati dalla evze' des deux 
Mondes nel corso del 1903: Za fin de Donatienne, di René Bazin; Le Maître de 
la Mer, del visconte E. M. de Vogiié; Ze Drapeau noir, di Edouard Rod; Elias 
Portulo, di Grazia Deledda; Za Princesse d'Erminges, di Marcel Prévost; Za 
Fille de Lady Rose, di Mrs. Humphry Ward; Vw divorce, di Paul Bourget, e 
Au-dessus de l’Abîme, di Théodor Bentzon. 

— Col 15 dicembre la Recue de Paris comincia la pubblicazione di Histoire 
comique, un nuovo romanzo di Anatole France. 

— Il numero del 1° dicembre della Mirerca comincia la pubblicazione di 
uno scritto di Maurice Barrès: Za mort de Venise. Durante l’anno 1903 quella 
rivista stamperà Le Petit Frère, romanzo di Bourget: La mort du Taureanu, poema 
di J. M. de Hérédia; Za Zuciole, romanzo di J. H. Rosny; il seguito delle 
Notes sur Balzac, di Bourget; Zolstoi, di Emile Faguet; Histoire et mémoires, di 
Albert Sorel; Voyaye à Sparte, di Maurice Barrès, ecc. 





INGHILTERRA E STATI UNITI. 


Col 6 dicembre ha ricominciato la sue pubblicazioni il periodico settima- 
nale Zhe Pilot, sotto la direzione di D. C. Lathbury. Il prezzo di ogni pun- 
tata è 3d. 

— L'editore Swan Sonnenschein & Co. ha preparato un volume di grande 
importanza, compilato da E. A. Baker, sotto il titolo di A Descriptive Guide to 
Fiction. Essa sarà una bibliografia quasi completa dei romanzi e delle novelle in- 
glesi, nonchè della traduzione inglese di quelli stranieri. 

— Mr. Langton Douglas ha scritto una History of Siena, un bel volume 
in 8°, con carte, fotoincisioni ed altre illustrazioni. Il libro, edito dal Murray, 
è in vendita da pochi giorni. 

— Sono usciti presso Duckworth & Co. il terzo ed il quarto volume degli 
Studies of a Biographer di Leslie Stephen (12 8. 

--. La nota scrittrice Margaret L. Woods, autrice di A Village Tragedy ha 
scritto un dramma storico intitolato 7he Princess of Hanover (Duckworth & Co. 5 8). 

— Booth Tarkington, autore di Monsieur Beancaire, che ebbe un successo 
così lusinghiero lo scorso anno, ha scritto un nuovo romanzo: he two Vanre- 
vels (Grant Richards. 68. 

— Fra gli annunzi dell’editore Grant Richards notiamo due volumi di poesia: 
Poems di Sir Edward Reed, K. C. B., M. P. ‘5 s.)e Salf Water Ballads di John 
Masefield (3 s, 6 d.\. 

— Il Dr. P. W. Joyce ha in preparazione, a Dublino, una Social History 
of Ancient Ireland, che si propone di dipingere la società irlandese prima del. 














NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 755 


l’invasione anglo-normanna. Il libro apparirà in due volumi, al principio del- 
l’anno venturo, presso l’editore Longman. 

— Durante il 1903 vedrà la luce un libro di Reminiscences of Sir Francis 
Burnand, direttore del Punch. Saranno due volumi assai interessanti, pieni di 
aneddoti riguardanti i più celebri collaboratori del Punch. Editore ne sarà 
Methuen. 

— Mr. Heinemann pubblicherà tra breve Hidden Manna, un romanzo di A. J. 
Dawson, che pone la scena nel Marocco. 

— Mr. J. B. Bury, professore di storia moderna nell'Università di Dublino, 
è stato nominato dalla Corona Regio professore di storia a Cambridge. 

— Coloro che desiderano conoscere i progressi recentemente seguiti nei 
paesi meno noti farà bene a leggere i volumi che si vengono pubblicando nella 
« The Nineteenth Century Series » edita da W. & R. Chambers. Già sei vo- 
lumi ne sono usciti: Progress of New Zealand (5s), di R. F. Irvine e T. J. Al. 
pers; Progress of Canada (58), di J. Castell Hopkins; Literature of the Century, 
di A. B. de Mille; Progress of India, Japan and China, di sir Richard Temple; 
Progress of South Africa, di George Me Call Theal; e eligions Progress di 
W. H. Withrow 

— La biografia della Regina Vittoria scritta da Sidney Lee, e che già ab- 
biamo annunziata più di una volta, è stata messa in vendita 18 dicembre da 
Smith, Elder & Co. Il Re ha permesso che fossero riprodotti nel volume due 
ritratti che trovansi a Windsor, ed ha prestato a Mr. Lee una lettera autografa 
della defunta Regina, di cui apparirà il facsimile. 

— Ai primi di dicembre l'editore Macmillan ha messo in vendita un nuovo 
libro di Mr. Savage Landor, che descrive un suo viaggio in Persia. Il vo- 
lume, che si intitola Across Coreted Lands, contiene 175 illustrazioni e costa 30 
scellini. 

— Pei lettori inglesi non era ancora stata pubblicata una biografia com- 
pleta di Mme de Pompadour. Ne esce ora una scritta da H. Noel Williams, 
già noto pel suo libro Madame de Récamier and her Friends. Il volume su Ma- 
dame de Pompadour è corredato di 16 ritratti in eliotipia. (Harper & Brothers. 
25 s.) 

— È uscito il primo volume della nuova serie inaugurata da Dent & Co. 
di « Temple Biographies :. Esso ha grande importanza per noi italiani, perchè 
è la biografia di Mazzini, scritta da Bolton King, che per la storia del nostro 
risorgimento ha una competenza incontrastata. 

— Nella serie di « English Men of Letters » dell'editore Macmillan usci- 
ranno tra breve i volumi: /anny Burney di Austin Dobson, Jeremy Taylor di 
Edmund Gosse e Sydney Smith di George W. E. Russel. 

— Intanto Methuen ha in corso di stampa la vita di Charies Lamb scritta 
da E. V. Lucas, che ha lavorato vari anni attorno a questo lavoro. 

— Eleanor, il dramma tratto dal romanzo di Mrs. Humphry Ward, sarà 
‘appresentato anche ad Oxford e a Cambridge. 

— L'editore Bell annunzia una seconda serie dell’opera di Bernhard Be- 
renson, Zhe Study and ( riticism of Italian Art (10 s. 6d.). Questo volume con- 
tiene i seguenti capitoli: Alessio Baldovinetti - The Caen Sposalizio - An Unpu- 
blished Masterpiece by Filippino Lippi - An Altarpiece by Girolamo da Cre- 
mona - The Drawings of Andrea Mantegna - The British Museum « Raphael » 
Cartoon - A word for Renaissance Churches - Certain Unrecognized Paintings 
by Masolino - Rudiments of Connoisseurship. 

— Macmillan ha messo fuori un’edizione popolare delle opere di Thomas 
Hardy, un dei più grandi romanzieri inglesi viventi, per 3 8. 6 d. ciascun vo- 
lume. Sono usciti: Tess of the Dr. Ubervilles - Far from the Madding Crowd; 
e seguiranno: Zhe Mayor of Casterbridge - A Pair of Blue Eyes - Tiro on a 
Tower - The Return of the Native - The Woodlanders - Inde the Obscure - The 
Trumpet-Major - The Hand of Ethelberta, ecc, ecc, fino ai Poems of the Past 
and the Present. 

Italian Life in Town and Country by LUIGI VILLARI. NewxESs. — Il bel 
libro /ta/y To-day di Bolton King e Thomas Okey, benchè esauriente su vari 
punti, non considerava però tutti i lati della vita italiana. Ed ecco ora un nuovo 
libro che parla del nostro paese e che è scritto con buona cognizione di causa. 
Luigi Villari passa in rassegna le condizioni politiche e sociali, imposte dalla na- 
tura, o create dall'uomo, fra le quali si svolge la vita di un cittadino italiano. 
Alcuni capitoli hanno maggior sapore di novità, come quelli che riguardano la 
vita domestica, l'etichetta sociale, l'educazione dei fanciulli e l’amministrazione 
della giustizia penale. La parte che presenta il fianco a maggiori obbiezioni è 
forse quella che studia l'ordinamento del nostro esercito, il carattere e le abi- 
tudini dei nostri ufficiali, benchè anche in questo capitolo non manchino le os- 
servazioni che ognuno troverà giuste, anche se non troppo lusinghiere. 
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AUSTRIA E GERMANIA. 


La regina vedova Carola di Sassonia ha fatto preparare dall’editore Tauch- 
nitz di Lipsia, una edizione delle poesie minori del suo defunto consorte, il re 
Xovanni di Sassonia. Il volume contiene varie poesie finora inedite, fra le quali 
Der Kanonenschuss, che fu messa in musica dalla Principessa Amalia. 

— Un altro volume di versi principeschi è quello delle poesie scelte del 
Granduca Costantino di Russia, tradotte in tedesco da Hermann von Zur Miihlen 
e pubblicate da Hofmann & Co. di Berlino. 

In Stockerau, dove Lenau abitò dal 1818 al 1820, sarà eretto un monu- 
mento alla memoria del grande poeta. 

-- Georg Freiherr von Ompteda ha pubblicato un romanzo di vita alpina 
intitolato Aus grossen Hohen. 

— L'editore Fischer di Berlino ha messo in vendita la traduzione del Sogno 
di una sera d'autunno di d° Annunzio, tradotto da Linda v. Liitzow, col titolo 
Traum eines Herbstabends (M. 1). 

— La nuova opera di Goldmark Goetz ron Berlichingen sarà tra breve rap- 
presentata in ungherese a Buda-Pest, e nel gennaio del 1903 in tedesco a Fran- 
coforte. 

— Dornrischen, con musica di Humperdinck, è stata rappresentata a Fran- 
coforte il 22 novembre ma ha avuto un’accoglienza alquanto fredda. 

— Nel 1903 non vi saranno rappresentazioni a Bayreuth, e la tetralogia 
Wagneriana sarà data al Prinz Regent Theater di Monaco, fra 1 8 agosto e il 
14 settembre. 

— La Concertgesellschaft di Crefeld ha celebrato il suo cinquantesimo anno 
di vita, e in quell'occasione il direttore di quella Società, Miiller- Reuter, ha pub- 
blicato un opuscolo: Bertrag zur Musikgeschichte des Niederrheins; che dà molte 
importanti informazioni sulla storia della musica nelle provincie del basso Reno 
durante il secolo scorso. 

— Un nuovo dramma in versi di Gerardo Hauptmann, Povero Enrico, ha 
avuto un lusinghiero successo al Deutsches Theater di Berlino 

— Un nuovo teatro, che ha ricevuto il nome di Zeatro Goldoni è stato inau- 
gurato a Trieste. 

VARIE. 


Nella casa di Tolstoi a Iasnaia Poliana è scoppiato un incendio. Non ac- 
cadde alcuna disgrazia alle persone, nè furono molto gravi i danni, ma la casa 
è divenuta per un certo tempo inabitabile. 

— Il pittore belga Alfred Chuysenaer, che ebbe gran parte nella rigenera- 
zione della pittura storica, è morto a Bruxelles nell'ultima settimana di novembre. 

— Il grande poeta danese Holger Drachmann ha finito di scrivere un nuovo 
dramma,, La Speranza verde, che andrà in scena al teatro reale di Copenhagen, 
nel principio del prossimo anno. 

— Il giorno 8 dicembre è stato pubblicamente festeggiato a Cristiania il 
70° compleanno di Bjòrnson. Per tutta la Norvegia è stato diffuso un opuscolo 
inneggiante al « Massimo poeta del Nord ». 

Il 19 dicembre si inaugurerà al Cairo un Congresso medico internazionale. 


GLI ITALIANI ALL’ESTERO. 


Al teatro della Bodinière a Parigi sono stati rappresentati il dramma L’/nfe- 
dele di Roberto Bracco, tradotto in francese da Lecuyer, e la commedia di Saba- 
tino Lopez Di notte, tradotta in francese col titolo Par une belle nuit. 

— Nella scuola superiore di commercio « Nicola I» in Odessa è stato rista- 
bilito l'insegnamento della lingua italiana. 

— La Colonia italiana di Bukarest ha costituito un Comitato della « Dante 
Alighieri ». Il Consiglio direttivo è così composto : presidente, Magni; vice-pre- 
sidente, Radulescu; segretario, De Luca; cassiere, Gallucci; consiglieri, Cazza- 
villan, Giulini, Mattioli, Romeo e la signora Bruzzesi. 

— L’Ambasciatore italiano agli Stati Uniti, comm. Mayor des Planches, 
ha tenuto nello scorso novembre, al « Circolo Italiano » di Boston, una confe- 
renza sul tema: / primi tempi della terza Roma. 

— La Commissione esaminatrice dei progetti pel costruendo edificio del Crédita 
Foncier al Cairo ha terminato i suoi lavori. Dei tre premi, il primo e il terzo 
furono conferiti a due ingegneri italiani. Il premio di 6500 franchi fu assegnato 
all’ing. Carlo Prampolini; il premio di 2600 franchi all’ing. Guglielmo Olivero 
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